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Presi 3 Br 
In galera 
una super¬ 
latitante 


"k Giovedì 24 dicembre 1981 / L. 400 


Clamorosa operazione della Digos a Milano: lunedi aeorao, in 
un bar. sono stati ammanettati tre terroristi delle Brigate 
rosse. Dal riserbo degli Inquirenti sono trapelati solo due 
nomi: Pasqua Aurora Beili, la donna del «capocoionnas Vit¬ 
torio Alfieri (arrestato recentemente) e Flavio Amico. Sem¬ 
bra addirittura che la Belli sia il capo della colonna «Walter 
Aiasia». AI*momento della cattura i tre erano armati. 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Undici giorni di stato d*assedio non sono serviti a garantire la «normalità» 

Incertezza e attesa a Varsavia 


La Chiesa tratta 


la l^alità 
per Solidamosc? 

L’acciaieria Huta Katowice è stata evacuata ieri dalle for¬ 
ze deirordine - Voci insistenti su un discorso di Jaruzelski 


VIENNA — Jaruzelski parlerà al paese nelle 
prossime ore? Qualcuno, Ieri, aveva confer¬ 
mato, come indiscrezione, che il generale sa¬ 
rebbe apparso in televisione. Al momento in 
cui scriviamo ciò non è avvenuto. L'unica no¬ 
tizia di un discorso di Jaruzelski è arrivata 
ieri sera tardi ed è stata annunciata da radio 
Varsavia, ascoltata a Vienna. i 

Il capo del governo e del partito ha parlato 
a 69 personalità del mondo universitario e 
scientifico. Nella sua prima comparsa pub¬ 
blica dopo il discorso del 13 dicembre scorso, 
Jaruzelski ha dichiarato, tra l'altro, che «lo 
stato di assedio è stato imposto per preserva¬ 
re l’avvenire del paese e il processo di rinno¬ 
vamento*. Jaruzelski avrebbe rivolto un ap¬ 
pello agli intellettuali chiedendo loro di «ope¬ 
rare per la patria, rafforzare Io Stato e co¬ 
struire una piattaforma d'intesa sociale e pa¬ 
triottica*. 

E’ ancora presto, naturalmente, per un 
giudizio più attento su questo discorso, di cui 
ieri sera si conoscevano soltanto poche frasi. 


Sempre ieri è stata confermata la notizia del¬ 
la riunione dell’ufficio politico del Comitato 
centrale del POUP, tenutasi martedì scorso. 
Si è trattato della prima riunione dopo il col¬ 
po di dieci giorni fa. ' . ^ 

Le notizie del paese, intanto, continuano 
ad arrivare in modo confuso. Quella più si¬ 
gnificativa è stata annunciata da radio Var¬ 
savia ieri sera. Ecco una parte del comunica¬ 
to: «Le forze dell'ordine hanno fatto evacuare 
oggi l’acciaieria Huta Katowice occupata 
dalla settimana scorsa da duemila operai che 
erano trattenuti all’interno dell’acciaieria' 
dai terroristi di Solidamosc*. E ancora: «La 
maggior parte dei provocatori sono stati ar¬ 
restati e quelli ancora liberi sono attivamen- , 
te ricercati nell’immenso impianto». Radio ’ 
Varsavia ha infine aggiunto che «l’intervento ^ 
delle forze dell’ordine non ha causato feriti*. ' 
Nessuna notizia, invece, dei cantieri navali 
Lenin, una parte dei quali, fino a un paio di 
(segue in penultima) 



VARSAVIA — Carri armati per le vie della capitale 


Tensione 
in Slesia 
Minatori 
resistono 
barricati 
nei poni 


Questa corrispondenza è 
stata sottoposta a censura 
prima di essere trasmessa 
da Varsavia. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il telegiornale 
ha annunciato ieri che i «di¬ 
spacci che arrivano dalle di¬ 
verse parti del paese confer¬ 
mano che il lavoro si svolge 
ad un ritmo normale nella 
maggioranza decisiva delle 
fabbriche polacche;». 

Ciò che avviene nelle fab¬ 
briche che non fanno parte 
della «maggioranza decisiva» 
non si sa. Le fonti ufficiali 
non ne parlano o ne parlano 
molto poco. La sera del 21 di¬ 
cembre tuttavia la PAP ha 
fatto un breve resoconto delia 
situazione nelle due minière 

Romolo Caccavaie 

(segue in penultima) 


Dabrowski 
tornato 
a Varsavia 
con 

precise 

richieste 


CITTA’ DEL VATICANO — 
Il segretario della Conferen¬ 
za episcopale polacca, mons. 
Bonislaw Dabrowski, è rien¬ 
trato ieri sera a Varsavia la¬ 
sciando in Vaticano la spe¬ 
ranza che il dialogo possa es¬ 
sere ripreso in Polonia, no¬ 
nostante le gravissime diffi¬ 
coltà che permangono. Per 
rafforzare questa speranza, 
prima di partire, ha dichia¬ 
rato: «La Chiesa è come una 
madre, deve salvare tutti i 
suoi figli. Il compito della 
Chiesa in questo momento in 
Polonia è quello di cercare di 
far riprendere il dialogo fra 
le parti». Ha, inoltre, detto 
che per oggi è atteso li rien¬ 
tro a Roma di mons. Poggi il 
quale — ha aggiunto molto' 

Alceste Santini 

(segue in penultima) 


Uìnsospettata 
vitalità della 
democrazia 
nella scuola 


Si dice: tutta la colpa è di 
Yalta. Ma è poi vero? Gli 
ac^rdi ePOCÓtsLÌAJStìsm^. 
nei febbraio 1945 sancivano 
una realtà che comunque 
era già scritta nel fatU: Pin~ 
fluenza delle grandi poten- ‘ 
ze vincitrici non poteva non 
essere determinante per i 
destini deWEluropa. Ed era 
inevitabile che ognuna i'e- 
sercitasse in modo più di¬ 
retto là dove erano arrivate 
le sue truppe. Ma pretende¬ 
re che dal quel momento 
fosse già predeterminato 
ciò che poi e accaduto sino 
a oggi non è ragionevole. 
Potrebbe esserlo solo se nel 
corso di questi 36 anni non 
si fossero più volte aperte e 
chiuse possibilità alternati¬ 
ve di sviluppo degli eventi. 

Il che non è certo II caso. 
Vogliamo ricordarlo in que¬ 
sta sede soprattutto per 1’ 
Europa centro-orientale, 
quella dove la potenza vit¬ 
toriosa direttamente pre- 
sen te era l’URSS: è necessa¬ 
rio farlo nel momento in 
cui la nostra attenzione è 
tanto concentrata sul 
dramma polacco. 

In tan to vi fu il fervore dei 
primi anni, quelli della vit¬ 
toria sul fascismo, delle ri¬ 
formestrutturali, delle spe¬ 
ranze di rinascita naziona¬ 
le, della discussione attorno 
alle vie nuove del sociali¬ 
smo. Beninteso, non furono 
neanche quelli anni idillici. 
Si è discusso molto negli ul- 


Non era 
tutto 
scrìtto 
a Yalta 


timi tempi dei contrasti e 
delle contraddizioni di quel 
periodo. Ma ciò non basta 
per liquidarlo come una 
specie di grande equivoco o 
di raffinato inganno. Al 
contrario, fu una fase ricca 
di iniziaUve profondamen¬ 
te rinnovatrici. Grandi ri¬ 
sorse umane, popolari, in¬ 
tellettuali vi furono coin¬ 
volte. La ricerca di una •de¬ 
mocrazia nuova», •progres¬ 
siva», era qualcosa che ac¬ 
comunava ancora, sulla 
spinta deil’antifascismo, 1’ 
Europa intera devastata 
dalla guerra, tanto all’est 
quanto all’ovesL Lo svilup¬ 
po ipotizzato in quegli anni, 
non in astratti progetti, ma 
in disegni politici cui masse 
ingenti di uomini dettero il 
loro appoggio, era però di¬ 
verso da quello che si sareb¬ 
be realizzato più tardi. La 
prima drammatica svolta si 
ebbe tra il 1947 e il 1948. O- 
gni aspirazione a una via o- 
riginale di sviluppo fu scar¬ 


tata e repressa. Net giro di 
pochi mesi fu bruscamente 
trapiantato di poso Itt tutti t 
paesi, come unico esemplo 
valida e possibile di sociali¬ 
smo, dà che esisteva nell’ 
URSS staliniana. Lo stali¬ 
nismo fu esportato dall’ 
URSS in tutti i suoi motivi 
essenziali, nelle sue strut¬ 
ture sociali e statali, nei 
suol indirizzi politici ed e- 
conomicl, nei suoi metodi 
di soppressione violenta di 
ogni possibile resistenza. 
Un velo di uniformità scese 
su tutta l’Europa dell’est, 
incurante delie profonde 
differenze storiche e sociali 
che esistevano tra i suoi 
paesi. Il processo fu trau¬ 
matico. Esso implicava in¬ 
fatti che si distruggesse con 
la forza ciò che si era pa¬ 
zientemente costruito nel 
corso dell’esperienza prece¬ 
dente, quella deH’unità an¬ 
tifascista. Si dirà che fu an¬ 
che questa una risposta alla 
•guerra fredda». E vero, ma 
non basta. Altre risposte e- 
rano Infatti Ipotizzabili, ri¬ 
sposte che valorizzassero 
invece il patrimonio accu¬ 
mulato nella lotta antifa-: 
scista. L’iniziativa stalinia¬ 
na provocò lacerazioni pro¬ 
fonde nello stesso movi¬ 
mento comunista. Nel '48 
non vi fu solo la drammati- 

Giuseppe Beffa 

(Segue in penultima) 


II governo rettlRca la posizione iniziale allineandosi agli USA 
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Capovolta la Knea di cairtd^ 

Si rìnuncerà al gas daHlIRSS? 

Nessuna smentita ufficiale alla sospensione delle trattative - Dura dichiarazione di 
Chiaromonte < Per De Michelis la decisione sarebbe illegittima - Critiche di Mancini 


ROMA — E’ risultato ieri più 
chiaro che il vertice dei se¬ 
gretari dei partiti govemati- 
' vi con Spadolini sul dramma 
polacco ha segnato, su pres¬ 
sione socialista e socialde¬ 
mocratica, una rettifica di 
indurimento della linea vo¬ 
tata in Parlamento dalla 
stessa maggioranza. Ciò è ri¬ 
scontrabile, in particolare, 
su due aspetti: l’interruzione 
degli aiuti finanziari a Var¬ 
savia, e la decisione di chia¬ 
mare in causa ufficialmente 
rURSS per la vicenda polac¬ 
ca, fino a prospettare sanzio¬ 
ni di tipo economico. Queste 
. decisioni, che ci differenzia¬ 
no dalla maggior parte degli 
alleati europei, corrisponde¬ 
rebbero alla linea richiestaci 
da Washington attraverso la 
missione a Roma del vice-se¬ 
gretario di Stato. 

. L’aspetto più appariscente 


e grave di questo indurimen¬ 
to è stato l’annuncio (o la 
vanteria?) di Pietro Longo di 
avere imposto al governo la 
sospensione delle trattative 
italo-sovietiche sul gasdotto 
Siberia-Eluropa. Di più: lo 
stesso Longo ha fatto scrive¬ 
re al suo giornale che di gas 
sovietico non si dovrà più 
parlare, per cui la sospensio¬ 
ne delle trattative andrebbe 
intesa come definitivo affos¬ 
samento deU'operazione. Di 
tutto questo nel comunicato 
ufficiale sul vertice'penta¬ 
partito non c’è traccia. Che 
cosa dunque si deve pensare? 
In merito il compagno Ge¬ 
rardo Chiaromonte ha rila¬ 
sciato ieri la seguente di¬ 
chiarazione: 

' «Le notizie sull’ennesimo 
“vertice** dei segretari dei 
partiti di governo sono assai 
confuse e contraddittorie. 


Nel complesso, però, esse 
sembrano segnare il passag¬ 
gio a una linea di strumenta¬ 
lizzazione piena, per meschi¬ 
ni e miopi calcoli di politica 
interna, dei drammatici e 
gravissimi fatti di Polonia 
sui quali è ben nota la posi¬ 
zione de! PCI. Le misure eco¬ 
nomiche e finanziarie- e i 
passi diplomatici che i segre¬ 
tari dei partiti della maggio¬ 
ranza hanno suggerito al se¬ 
natore Spadolini — e che il 


Domani e dopodoma¬ 
ni, come tutti i quoti¬ 
diani, «irUnitib* non e- 
sce. SarA di nuovo nel¬ 
le edicole domenica. Ai 
nostri lettori auguil di 
buone feste. 


senatore Spadolini sembra 
aver accettato — stanno a 
indicare il totale abbandono, 
da parte italiana, di un at- 
teg^amento di prudenza e 
cautela che c’era stato nei 
primissimi, giorni. Ancora 
una volta, come in altre re¬ 
centi occasioni, il governo i- 
taliano appare come il primo 
della classe, tra I governi del¬ 
l’Europa occidentale, nell’a- 
scoltare suggerimenti e con¬ 
sigli del governo americano. 

n segretario del PSDI — 
on. Pietro Longo — ha di¬ 
chiarato, dopo la riunione, di 
aver chiesto e ottenuto la so¬ 
spensione, da parte italiana, 
delle trattative con l’URSS 
per la fornitura di gas al no¬ 
stro Paese e per la costruzio¬ 
ne del gasdotto dalla Siberia 
all’Europa. E qui, veramen- 
(segue in penultima) 


Il lettore mi scuserà se 
comincio questo commento 
con due esperienze persona¬ 
li. La prima, compiuta co¬ 
me genitore. Mi sono recato 
a votare, il 13 dicembre. E 
mi hanno messo in mano 
tante schede, e così compli¬ 
cate, che poi ho capito per¬ 
ché oltre un quarto dei voti 
sia stato dichiarato bullo. E 
perché sia necessario sem¬ 
plificare il meccanismo e- 
lettorale. La democrazia è 
valida se accessibile a tutti. 

La seconda esperienza 
l’ho compiuta come nuovo 
responsabile della Sezione 
•Scuola e Università» del 
PCI. Nelle settimane prece¬ 
denti il voto, ero stato più 
attento ai ticket, alle USL, 
ai tagli della legge finanzia¬ 
ria sui bilanci della sanità, 
che agli organi 'collegiali 
della scuola. Ma avevo avu¬ 
to l’impressione (ne faccio 
pubblica ammenda) che i 
consigli scolastici fossero u- 
n’esperienza avviata ineso¬ 
rabilmente verso il tramon¬ 
to. Da che cosa ero stato 
sviato? Dai preannunci 
giornalistici di un fallimen¬ 
to del voto; dalle critiche de¬ 
molitive degli organi colle¬ 
giali; dalle campagne per 1’ 
astensione; ma anche, dicia¬ 
molo chiaramente, dallo 
scarso imt^gno con cui il 
partito e l’insieme della si¬ 
nistra avevano sostenuto 1’ 
opera dei valorosi compa¬ 
gni che lavoravano in que¬ 
sto campo. 

Perciò la prima sensazio¬ 
ne è stata m sollievo e di 
soddisfazione. 11 rischio era 
la fine della denMxnrazia 
acùlasUca; e con c|ò, iin col- 
^ a tutta la politica £ pv- 
tecipazìone dal basso, di rin¬ 
novamento capillare delle i- 
stituzionL La percentuale di 
votanti è stata invece quasi 
doppia per gli studenti, ri¬ 
spetto agli anni precedenti; 
costantemente alta per il 
personale, insegnanti e non 
insegnanti; intorno al 40%, 
quasi uguale al passato, per 
i genitori - ^ 

Perché queste presenze? 
Per la vitalità della demo¬ 
crazia italiana, innanzitut¬ 
to. Perché vi è un’altra ge¬ 
nerazione di giovani, inol¬ 
tre. U coraggioso comunica¬ 
to autocritico della federa¬ 
zione giovanile comunista 
ha dato «un giudizio positivo 
sulla nuova spinta democra¬ 
tica che si è espressa attra¬ 
verso il voto». Ha aggiunto 
che è «la stessa spinta che si 
è espressa nel movimento 
per la pace, nel lingiuggio 
del diranno, della libertà 
degli indivìdui e dei popoli, 
della solidarietà, della qua¬ 
lità della vita»; una forza 
che vuole farsi valere anche 
nella scuo^, superando i li¬ 
miti ma ntilìaaado gli spazi 
delle attuali I^ggL Perché 
infine i gitoli e il persona¬ 
le scolaàico ci teni^xio, alla 


scuola italiana: la criticano, 
vogliono però utilizzarla e 
molti vogliono cambiarla. < 

Nella stessa partecipazio¬ 
ne al voto vi sono tuttavia 
molte ombre. Innanzitutto, 
le differenze regionali: fra i 
genitori, 51 per cento al 
Nord, 48 nelle regioni cen¬ 
trali e 33,5 al Sud: scarti an¬ 
cora più sensibili di quelli, 
già preoccupanti, apparsi 
nelle elezioni politiche e nei 
referendum. Inoltre, l’alto 
numero di schede bianche o 
nulle fra gli studenti, con un 
chiaro significato ^litico: 
sì al voto, no alle liste pre¬ 
senti. Il maggior numero di 
schede valide si è avuto in¬ 
vece dove la competizione 
era esplicita; e là si è avuto 
il miglior risultato per le si¬ 
nistre. A Genova, per esem¬ 
pio, dove la FGCl e le sini¬ 
stre erano presenti, hanno 
ottenuto il 60 per cento dei 
voti. Altrove, le liste cattoli¬ 
che (le chiamo cosl,per sem¬ 
plificare, ma erano molto e- 
terogenee) hanno avuto la 
maggioranza. 

Come ha votato il perso¬ 
nale della scuola? Le confe¬ 
derazioni sindacali, che a 
volte avevano liste comuni, 
ma. più spesso separate, 
hanno lievemente progredi¬ 
to: più la (nSLchela CGIL e 
la UIL. Un lieve aumento ha 
avuto lo SNALS, sindacato 
autonomo: non però a spese 
dei confederali, bensì delle 
liste confessionali presenta¬ 
te dai maestri e professori 
cattolici Si può parlare di 
una qualdie tendenza alla 
laicizzazioae degli inse- 
raahti? ' I risultati dello 
SNALS indicano cornarne 
un disagio della categorìa, e 
preoccupano pmbf fanno 
pensare alle agitazioni che 
turbano ogni anno sia la 
scuola che le famiglie, so¬ 
prattutto alla vigilia di esa¬ 
mi e scrutini. Comunque, ri¬ 
spetto a 10-15 anni fa, quan¬ 
do la CGIL-Scuola non esi¬ 
steva e I sindacati autonomi 
erano ben più influenti, le 
confederazioni hanno un pe¬ 
so assai maggiore: e posso¬ 
no esercitarlo con senso di 
responsabilità, purché ab¬ 
biano ascolto dai Governo e 
dal Parlamento. - 

Qualche commento, infi¬ 
ne, sul voto dei genitori.1 
giornali hanno parlato di 
«successo cattolico*. Le ci¬ 
fre finora disponibili, per 
due terzi delle province ita¬ 
liane, indicano che su cento 
voti i cattolici (con liste 
■presenza cristiana» o simi¬ 
li) ne hanno ottenuti 46, le 
sinistre 21, altre liste 9. Gli 
altri 26 voti sono stati di¬ 
chiarati nulli: il doppio, ri¬ 
spetto al 1977. quando più 
assemblee, più chiarimenti 
nei giornali, più tensione po- 

Giovannì Berlinguer 

(segue in penultima) 


Mentre Fahd rinvia la fisita negli USA 

Anche l'Egitto condanna 
l'annessione del Golnn 

Il parlamento la defìnisce «un colpo alla pace» • Ma intanto | 
in Israele si chiede anche l’annessione della Cisgiordania ì 


BEIRUT — L’Egitto ha du¬ 
ramente censurato l’annes¬ 
sione israeliana del Golan; il 
principe saudita Fahd ha 
rinviato la sua visita negli 
USA, già programmata per il 
19 gennaio prossimo. Questi 
I due ultimi contraccolpi del¬ 
la situatone di tensione e di 
Incertezza creata dalla poli¬ 
tica annessionisUca del go¬ 
verno Begin. 

Al Cairo, il parlamento e- 
gizlano ha esortato Israele a 
revocare la legge di annes¬ 
sione <M Golan. Nella di¬ 
chiarazione votata dal parla¬ 
mento, si afferma che la de¬ 
cisione di Tel Aviv di annet¬ 
tersi il Golan «è assoluta- 
mente nulla, costituisce un 
serio colpo agli sforzi di pace 
e trascina la regione in una 
grave situazione, che minac¬ 
cia la pace e la stabilità in¬ 
ternazionali». Lo stesso pre¬ 
sidente Mubarak ha definito 
•illegittima» la decisione i- 
sraeliana. La presa di posi¬ 
zione egiziana è tanto più ri¬ 


levante se si considera che in 
Israele c’è già chi preme per¬ 
ché non sia rispettata la sca¬ 
denza del 25 aprile prossimo 
per il ritiro definitivo dal Si¬ 
nai occupato. 

Quanto al rinvio della visi- 
U di Fahd negli SUti UniU, 
esso viene messo dagli osser¬ 
vatori in relazione con le 
pressioni che Riyad sta eser¬ 
citando suU’amministrazio- 
ne Reagan perché induca I- 
sraele a rivedere la sua deci¬ 
sione annessionistica. For¬ 
malmente il rinvio della visi¬ 
ta è motivato dalla necessità 
per Fahd di non allontanarsi 
•in un momento così delica¬ 
to» per il Medio Oriente e per 
tutto il mondo; ma è signifi¬ 
cativo che esso sia stato an¬ 
nunciato subito dopo la par¬ 
tenza da Riyad del presiden¬ 
te siriano Hafez el Assad, che 
ha discusso la questione del 
Golan con 11 prìncipe eredi¬ 
tario e con re Khaled. Da 
Riyad Assad è andato nel 
Kuwait, per poi proseguire 


alla volta degli altri Emirati 
del Golfo; dopo la sua par¬ 
tenza, radio Damasco ha di¬ 
chiarato che i dirigenti sau¬ 
diti hanno garantito «com¬ 
pleto appoggio alla sorella 
Siria*. La visita di Assad in 
Arabia dunque sarebbe ser¬ 
vita anche — nella nuova si¬ 
tuazione creata dall’annes¬ 
sione del Golan — a ricucire, 
almeno nelle ralazioni siro- 
saudite, i cocci del vertice di 
Fez. 

Ieri, confermando la con¬ 
danna dell’annessione israe¬ 
liana del Golan, il principe 
Fahd ha detto che «le brame 
di Israele non si limitano al 
Golan o a Gerusalemme, ma 
esso sognadi espandersi dal- 
l'Eufrate al Nilo. Se è possibi¬ 
le riacquistare tutti i diritti 
arabi con mezzi pacifici — 
ha aggiunto Fahd — ciò na¬ 
turalmente sarà meglio. Al¬ 
trimenti 1 paesi arabi e i loro 
leaders dovranno prendere 
(segue in penultima) 
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LA Montedison rompe le trattative, immediata protesto dei iaTonitori 

È tornato In tensione a BrimHsi 
Al Petrolchiniico Untole di letta 

La sfìda dell’azienda è rivolta anche contro il governo • Corteo e strade bloc¬ 
cate - Spadolini ha riunito i ministri e ha convocato una riunione per lunedì 


Dozier appena sequestrato 
trasferito all’estero dalle Br 


Gli inquirenti che indagano sul sequestro del gen. della Nato Ja¬ 
mes Dozier, lavorano su una nuova ipotesi: e cioè che Talto ufficia¬ 
le, subito dopo il sequestro, aia stato trasferito in una «prigione del 
popolo* all’estero. Si parla deU'Austria, della Svizzera e della Fran¬ 
cia. Non si esclude nemmeno la possibilità ebe Dozier sia rimasto 
ucciso nel corso del rapimento. NELLA FOTO: la moglie del gene¬ 
rale. A PAO. B 


ROMA — La Montedison ha 
rotto le trattative per 11 pe¬ 
trolchimico di Brindisi. Ieri 
mattina al ministero del La¬ 
voro non al è presentato nes¬ 
sun rappresentante dell’a- 
zienda, un segnale esplicito e 
brutale per dire che 11 colosso 
chimico non ha nulla da di¬ 
re, nulla su cui trattare. La 
notizia è arrivata tra i lavo¬ 
ratori dello stablUmento pu¬ 
gliese come una mazzata. La 
protesta è stata immediata 
in un clima che quaranta 
gtoml di lotta e di incertezza 
hanno reso ormai terissimo; 
gli operai hanno Mooeato per 
alcune ore le strade d’acces¬ 
so alla zona industriale e si 
preparano ad un amaro Na¬ 
tale da passare in piazza o 
praddiando lo itablllmento. 
Ma stavolta la sfida della 
Montedison è rivolta anche 
contro 11 governo che nella 
vertensa-nliKllsl aveva as¬ 
sunto una selle di impegni 
che raòènda rifiuta di ri¬ 
spettale. Cosi Ieri mattina 


Spadolini (a cui Lama, Car- 
nlti e Benvenuto, nell’lncon- 
tro dell’altro ieri, avevano 
chiesto una iniziativa seria 
per il Petrolchimico) ha con¬ 
vocato tutti i ministri che si 
stanno occupando del caso. 
Al termine della riunione 
con DI Giesi (Lavoro), Mar¬ 
coni (IndustriaX De Michelis 
(Partecipazioni statali) e Si¬ 
gnorile (Mezzogiorno) il pre¬ 
sidente del Consìglio ha con¬ 
vocato per lunedi prossimo 
un Incontro con la Montedi¬ 
son e con 1 sliKiacaU. Sarà 
quella la sede per verificare 
la capacità del governo di 
farsi ascoltare dall’azienda 
chlmicq. Forse da 11 potrà es¬ 
sere ripreso il filo delta trat¬ 
tativa che la Montedison ha 
interrotto. 

La situazione del Petrol¬ 
chimico — bloccato da una 
serrata padronale e minac¬ 
ciato di smoMlitazione — è 
ormai da settimane diventa¬ 
ta un caso scottante. Non 
soltanto per II dramma di 


4.000 operai e tecnici che ri¬ 
schiano il licenziamento, ma 
anche perché attorno a que¬ 
sto nodo la Montedison sta 
giocando in maniera pesante 
la carta del ricatto e delle 
pressioni. E l’azienda non è 
soia in queste manovre: ac¬ 
canto ad essa ci sono settori 
Importanti del padronato, 
c’è anche la posirione del mi¬ 
nistro Marcora. In hallo sono 
le sorti della chimica, la divi¬ 
sione di ruoli e Interessi tra il 
•polo pubblico» (Eni, Anic e 
ora anche l’Enoxt che ha ri¬ 
levato 1 vecchi impianti della 
Slr) e 11 «polo privato».. 

E Brindisi di questa «guer¬ 
ra» è diventata raosta^lo*' 
Prima il tentativo di svuota¬ 
re I magaszlni. poi la chiusu¬ 
ra di quattro Impianti, quin¬ 
di l’annuncio dcàla cassa In¬ 
tegrazione eia aerrata. n tut¬ 
to tra 11 circolare di voci che 
parlavano cspUcitamente 
della chiusura «Uo stabili- 
mente odi unsuopaasagglo 
nelle mani delllml. Dopo 


settimane di lotta difficile e 
dopo giorni di aspra tensione 
culminati nell’occupaziooe 
deU’aeroporto e ddla stazio¬ 
ne ferroviaria si è arrivati 
dieci giorni fa all’Incontro 
tra sindacati e g overno. A 
Palazzo Chigi, Spadolini e I 
ministri si sono impegnati 
per la difesa delt’occupario- 
ne, per li rilancio «Mia fab¬ 
brica, per la stesura di un 
piano chimico nazionale che 
assegnasse a Brindisi un 
ruolo ed un futuro. Ma la 
Montedison Insiste: una eet- 
Umana fa ha fatto saltare le 
trattaUve a BrindM e Ieri 
matUna ha chiuso anche il 
tentaUvo 'di mediasioiie da* 
vanU al ministro del Laveeu. 

Agli Incontri col sindacali 


tata per dire una cosa soltan¬ 
to; per lei l’accordo di feb- 
braio(che parlava di rilancio 

Rokofto Rooomiì 

(segue in penultima) 
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PAG. 2 l’Unità 


LA CRISI POLACCA 


Mosca ora litibaraziata 
davaati alla resistenza 

Le oscillazioni deirinformazione pubblica su ciò che accade in Polonia-sembrano 
rivelare incertezza - Dopo il martellamento sulla «controrivoluzione alle porte» fon¬ 
ti attendibili insistono sulla ripresa del dialogo come possibile via di uscita 


Sanzioni? 




La missione delPiriviato USA Eaglebur- 
ger nei paesi CEE non riscuote successi 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Il sistema informativo so- ^ 
vietico continua a emettere segnali che 
tendono ad accreditare una progressiva 
normalizzazione della situazione po¬ 
lacca. Ma, al tempo stesso, contraddit¬ 
toriamente, gli stessi dispacci della 
Tass continuano ad essere pieni di am¬ 
missioni, di cose lasciate intravvedere, 
di allusioni, che mostrano una situazio¬ 
ne ancora molto difficile e complessa, 
ben lunf’i dalla normalità. ' 

•Nell insieme l’opinione pubblica po¬ 
lacca ha dato prova di comprensione» 
(nei confronti dello stato d'assedio. 
ndrA scrive la Tass citando il portavoce 
del consif>lio militare. Ma, «per il mo¬ 
mento c’e ancora disorientamento, a- 
spettativa, indecisione». Ammissione 
tutt’altro che secondaria, a dieci giorni 
dalla proclamazione dello stato d’asse¬ 
dio. Per quanto riguarda la ripresa pro¬ 
duttiva, risulta — dai dispacci Tass — 
che viene ritenuto «indispensabile» il 
•ristabilimento delle relazioni economi¬ 
che tra città e campagna». Un nuovo ri-. 
ferimento, .seppure cifrato, alle difficol¬ 
tà crescenti di approvvigionamento ali¬ 
mentare della popolazione urbana. Dif¬ 
ficoltà neU'apììrovvigionamento di ma¬ 
terie prime e semilavorati vengono se¬ 
gnalate ogni giorno, a dimostrazione 
che numerosi settori produttivi o non 
lavorano o lavorano molto al di .sotto 
delle previsioni. / 

Pesate con il bilancino — e poi ulte¬ 
riormente depurate perché una parte 
minore giunga fino al grande pubblico 
souiefico — filtrano tuttavia notizie del 
prolungarsi e dell’aprirsi di nuovi cen¬ 
tri di resistenza alle misure dello stato 
d’assedio. Ieri la Tass ha parlato per la 

g rimo volta delle miniere di Piasi e di 
emovit, arrivando a rivelare che. in 


— Il cauto ottimismo, la 
speranza di un compròmes* 
so, che sembrava possibile 
nutrire fino a qualche tempo 
fa sono rimasti travolti dagli 
eventi. Perché? 

•La legge marziale in Polo- 
nia è Io sbocco inevitabile del¬ 
l'incapacità del governo polac¬ 
co è del nuovo sindacato di 
raggiungere un compromesso 
su austerità economica e de¬ 
mocratizzazione politica. Il 
partito invece di fare conces¬ 
sioni politiche fin dall’agosto 
del 1980 preferì fare conc^-.' 
sioni economiche impossibili. 
perdendo credibilità. Succes- ' 
sivamente il partito ha resisti¬ 
to alla realizzazione di accordi 
presi, ha temporeggiato, ha 
perso di iniziativa, e Solidar- 
nosc ha riempito questo vuoto 
politico avanzando richieste e- 
conomiche e politiche sempre 
più spinte. Ai primi di novem¬ 
bre un compromesso sembra¬ 
va ancora a portata di mano 
con l’incontro tripartito del 
generale Jaruzelski, l’arcive¬ 
scovo Glemp e Lech Walesa. A 
quel punto, però, non esisteva 
più una base di fiducia. Eira 
stato sottratto spazio alle pos¬ 
sibilità d’intesa, era stato ero¬ 
so di continuo il terreno del 
' negoziato, di awicinamento 
tra le parti. Solidamosc veni¬ 
va a trovarsi in una situazione 
bloccata, forzatamente co¬ 
stretta ad un ruolo rìvendica- 
tivo esasperato per mancanza 
di mediazione. In assenza di 
un accordo secondo il quale il 
partito avrebbe dovuto fare 
concessioni politiche in cam¬ 
bio di misure di austerità eco¬ 
nomica, necessarie per il risa¬ 
namento del paese, quanto è 
avvenuto può anche apparire 
inevitabile». 

— In sintesi, come era il 
quadro economico e come è 
adesso? 

■La situazione economica 
polacca era catastrofica prima 
della legge marziale e cata¬ 
strofica rimane. Il reddito na¬ 
zionale neirsi scenderà di ol¬ 
tre il 15*^». Negli ultimi tre an¬ 
ni il tenore di vita del popolo 
polacco è calato di almeno un 


quest’ultima località, ben 1154 minato- ‘ 
ri sono ancora asserragliati nei pozzi. 
Tutto, ovviamente, viene attribuito all’ -, 
azione «terroristica» degli «estremisti di ' 
Solidamosc-. v - -- 

Ieri, sempre per la prima volta da " 
dieci giorni a questa parte, la Tass ha 
dato notizia di una riunione dell’Uffi¬ 
cio politico del POUP. Dal giorno del 
-colpo- militare praticamente non si 
era più parlato dell’attività degli orga¬ 
nismi del partito. Proseguono le -rive¬ 
lazioni- sui piani degli estremisti men¬ 
tre l’agenzia sovietica comunica ■ che 
«lettere di appoggio sempre più numero¬ 
se» arrivano al consiglio militare (am¬ 
missione anche questa, se si vuole, che 
la fonte unica del potere è concentrata 
in quel punto e non altrove). 

Ala ci sono molti elementi, oltre a 
questa -oscillazione informativa-, che 
inducono a ritenere che a Mosca conti¬ 
nuano a permanere serie preoccupazio- ■ 
ni per gli sviluppi della situazione. Il 19 
ottobre, il giorno dopo l’elezione del ge¬ 
nerale Jaruzelski al posto di segretario . 
generale del POUP (mentre gli veniva¬ 
no confermate le cariche di capo del • 
governo e di ministro della difesa), Leo- \ 
nid Breznev scriveva, nel suo messaggio - 
di .saluto: «Siamo convinti che vorrete 
usare la vostra grande autorità. Jaru¬ 

zelski l’ha usata. Il problema che si po¬ 
ne adesso — a Varsavia, ma anche a 
Mosca — è di sapere se bastava e basta 
l’autorità per far camminare un paese 
che, nel corso dell’ultimo anno, ha fatto 
un’esperienza fondamentale ai vita de¬ 
mocratica e di rivolta contro un’autori¬ 
tà che non aveva saputo meritare alcu¬ 
na liducia. 

E in questo contesto che — dopo il 
martellamento sulla -controrivoluzio¬ 
ne alle porte- — sembrano emergere se¬ 
gnali (di cui abbiamo già parlato ieri) 


indirizzati ad una -ripresa del dialo¬ 
go-. Un nostro interlocutore bene infor¬ 
mato ci diceva nei giorni scorsi che 
«nessuna persona ragionevole può pen¬ 
sare di riportare la Polonia ad una situa¬ 
zione come quella precedente aU’agosto 
1980». Bisogna tenere conto, .si aggiun¬ 
geva in ambienti qualificati, che lo sta¬ 
to d’assedio «è stato avviato in condizio¬ 
ni di_ emergenza» (a causa — é la tesi 
ufficiale sovietica — dèi preparativi di 
colpo di stato da parte degli «estremisti 
di Solidamosc», ndr). ma i obiettivo non 
può che essere quello di «riprendere il 
dialogo con quegli interlocutori che non 
si sono compromessi con le posizioni e- 
stremiste». Una linea, in altri termini, 
che dopo aver -scremato- il vertice del 
sindacato indipendente, dopo aver ri¬ 
dotto con la forza la portata delle tra¬ 
sformazioni democratiche che erano al¬ 
la base dei movimento reale delle masse 
di lavoratori polacchi, si propone oggi 
di raggiungere una mediazione -reali¬ 
stica-e tranquillizzante. 

- • Ma è difficile pensare che q Mosca i 
veri -realisti- possano credere che dopo 
quello che è accaduto, dopo i morti e i 
feriti, dopo le migliaia di arresti, possa 
riaprirsi un dialogo che abbia anche 
lontane similitudini con quello che fu 
faticosamente avviato con gli accordi 
difficili di un anno intero. «La Chiesa 
cattolica polacca era ed è su posizioni 
realistiche», mi è stato detto da una fon¬ 
te qualificata. Forse è ih quella direzio¬ 
ne che adesso si guarda, nella speranza 
che qualche filo si possa ritessere. Ma i 
dubbi sono molti. Le probabilità di riu- ■ 
scita molto poche. Da qui un’inquietu- 
' dine che non è possibile nascondere, 
mentre migliaia di tonnellate di viveri 
varcano ogni giorno la frontiera sovieti¬ 
ca can destinazione Varsavia. 

Giulietto Chiesa 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Gli Stati U- 

• niti vorrebbero arrivare rapida- 
’ mente al blocco di ogni aiuto 

finanziario ed economico alla 
Polonia c alla adozione di misu¬ 
re «di pressione psicologica» nei 
confronti dell’Unione Soviet!- ■ 
ca, come ad esempio la riduzio¬ 
ne ' dei rapporti commerciali 
con l’annullamento di alcuni 
importanti contratti, e cerche¬ 
rebbero di ottenere l’appoggio e 
l’apporto dei paesi europei del- 
: la Comunità. Questo sarebbe il 
. senso della missione che La- 

• wrence Eagleburger, segretario 
di Stato aggiunto americano, 
sta conducèndo nelle capitali 
europee. Una missióne circon¬ 
data da grande riserbo, addirit- 

; tura da mistero. Ma mettendo 
assieme te poche indiscrezioni 
; filtrate de Roma e da Bruxel¬ 
les, da Bonn e da Parigi, si può 
arrivare a definire così lo scena¬ 
rio proposto da Eagleburger a- 
gli alleati europei: sospensione 
degli aiuti finanziari ed econo¬ 
mici alla Polonia, strette condi¬ 
zioni all’invio di aiuti alimenta¬ 
ri ed umanitari che dovranno 
essere distribuiti solo verso or¬ 
ganizzazioni intemazionali co¬ 
me la Croce Rossa, sospensione 
della partecipazione della Po- 
, Ionia al Fondo monetario inter¬ 
nazionale, misure di ritorsióne 
; nei confronti dei sovietici. Gli 
Stati Uniti sarebbero tornati a 
chiedere l’annullamento degli 
accordi tra l’URSS e alcuni 


Perché la crisi economica 
è divenuta collasso poKHco 


Intervista con il prof. Nuti, direttore del Centro studi per la Russia e l’Europa 
orientale dell’università di Birmingham - La crisi dell’economia polacca e il Comecon 


L'incapacità di .uscire.con una graduale evoluzione politica 
anch'e dàlia strettir'é'cdndernóa è alla radice della crisi poiacbà;'' 
Que|tp'è il giudizioid^ profesor Mario Niiti, docente ift EcofMK 
mia àU'uòiversità di Birmirig^m dove dirige il Centro di studi 
per iaftussia e l'Eurpini orieintale..>Alt'inizio cN quest^osiho»' «i 
un'ampia rassegna sulla Polonia, pubblicata nèll’éntaifiaia 
«Socialist Register 1981» Nuti aveva scritto: «Una soluzióne 
autoritaria prenderà la forma di repressione interna, restrizio¬ 


ni sùH'opposizìone politica organizzata, uno stato di emergen- 
' zà^lé pfjiÀiizione degli scioperi, riniptéàò'dell'esercito nei àer- 
I Vizi éssenziali e di pubblica utilità.,la distribuzione.di alimentari 
' nelle fabbrrehe per indurre il rrtoìrno al lavoro: la presenza dì 
; qu)ittrd‘'gànerali nel governo pplacTOi-fra cui il primo ministro 
Jaruzelski. rende credibile ima sVòìtà di questo tipo». À Nuti 
abbiamo chiesto ora di mettere a fuoco cause, fenomeni e 
prospettive degli attuali avvenimenti. 


quarto. Già prima della mili¬ 
tarizzazione, si prevedeva una 
diminuzione del reddito, 
neir82, del 4.5*';. La Polonia 
ha un debito con l’Occidente 
di 26 miliardi di dollari (pari 
alle intere riserve della Banca 
d’Inghilterra) e di altri cinque 
miliardi con l’URSS. Non è in 
grado di pagare il debito alle 
sue scadenze e nemmeno gli 
interessi. Uno dei fattori che - 
possono aver influenzato la 
decisione di Jaruzelski è pro- 
pno il fatto che il 31 dicembre 
\iene a scadenza il pagamento 
dì una aliquota di 1300 milioni 
di dollari tra prestiti e interes¬ 
si». . 

— Quali sono le cause di 
una crisi cosi profonda? > 

•Sono complesse: da un lato 
c’è i’inefficienza economica di 
un sistema di tipo sovietico, 

' dall’altro le politiche sbagliate 
e troppo ambiziose di Gierek. 
In particolare la politica di in¬ 
vestimento accelerato sulla 
base di prestiti esteri. L’eco¬ 
nomìa polacca aveva ecceduto 
i limiti economici della accu¬ 
mulazione di capitale. Al tem¬ 
po stesso, la combinazione di 
una politica di pieno impiego e 
di un impegno a mantenere i 
prezzi stabili aveva creato uno 
squilibrio nel mercato dei beni 
di consumo. La crisi energeti¬ 
ca e la recessione mondiale 
. hanno influito molto. In parti- 
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colare, a causa dell’aperturà 
della economia al commercio e 
al capitale estèro fatta da Gìe- 
rek nel momento più inoppor- ^ 
tuno. Nonostante Tautosuffi- ^ 
cienza energetica della Polo¬ 
nia, la crisi intemazionale l’ha 
danneggiata perché ha impe¬ 
dito l’esportazione di prodotti - 
polacchi con cui pagare i debi¬ 
ti. Inoltre, Taumento del tasso 
di interesse che, dai primi del 
lo ad oggi, è |nù che triplica¬ 
to. aveva reso più onerosa la 
politica di prestiti esteri. Infi¬ 
ne, c’è stata Timportazione di 
inflazione dall’estemo dovuta 
ai tentativi di riforma di Gie¬ 
rek.. Si erano pm aggiunti an¬ 
che fattori naturali come anni 
particolarmente cattivi (piog¬ 
gia, gelo, siccità) che hanno 
colpito l'agricoltura, i traspor¬ 
ti e rindustrìa delle costruzio¬ 
ni». 

— Questo già prima dell’a¬ 
gosto '80: cos’è accaduto do¬ 
po? _ 

«Si sono aggiunti la conflit¬ 
tualità di lavoro, l'accorcia¬ 
mento della settimana lavora¬ 
tiva a cinque giorni (che si è 
ripercossa in modo assai dan¬ 
noso sulla produzione di car¬ 
bone) e anche la stretta dei 
banchieri occidentali che un 
anno e mezzo fa smisero di 
prestare a bre\'e termine ta¬ 
gliando immediatamente un 
miliardo e mezzo o due miliar- ‘ 


di di dollarì: Soprattutto dopo 
il marzo dì quest’anno, e prin¬ 
cipalmente i banchieri ameri¬ 
cani, hanno''letteralmente 
strangolato l’economia poliK:- 
ca. Quindi le cause sono com¬ 
plesse. Ma qualunque esse sia¬ 
no. la situazione è andata ag¬ 
gravandosi portando a code, 
accaparramento, razionamen¬ 
to. mercato nero. Si è giunti in 
: pratica alla demonetizzazione 
deireconomia: in molti casi si 
è tornati al baratto. In questa 
situazione, il fatto che SoH- 
dàmosc avesse una piatt|ifor- 
ma rivendteativa e uiia politi¬ 
ca assai avanzata e il fatto che 
il governo non abbia saputo o 
potuto rispondervi adeguata- 
mente nel piano della demo¬ 
cratizzazione, partecipazione 
e corresponsabilità, hanno fi¬ 
nito per bloccare reconomta 
in maniera completa. L’aver 
permesso che la trattativa si 
irrigidisse, aver lasciato che sì 
arrivasse ad una condizione di 
stallo, ' ha irrìmedialNlmente 
pregiudicato le cose preparan¬ 
do la risposta univoca, autori¬ 
taria da parte dei potere. Se 
Solidamosc fosse stata più ac¬ 
comodante in materia econo¬ 
mica e se il partito fosse stato 
più accondiscendente sul pia¬ 
no politico (concessioni più 
sollecite e aperte, tali da con¬ 
quistare la fiducia della con¬ 
troparte) si sarebbe potuti ar¬ 


rivare ad un compromesso. 
Era una situazione esplosiva, 
le concessioni economiche che 
il partito aveva fatto erano 
una bómba a scoppio ritarda¬ 
to». . , 

— E adesso? 

«Sul plano economico, la 
legge marziale consente ai mi¬ 
litari di prendere quelle misu¬ 
re di risanamento economico 
che prima erano impedite dal¬ 
le conquiste di Solidarhosc: 
aumento dei prezzi, ritorno al¬ 
la settimana di sei giorni, una 
maggiore mobilità del lavoro, 
provvedimenti dì austerità ge¬ 
nerale. Nonostante gli sciope¬ 
ri. t militari possono forzare il 
ritorno ai lavoro: ad esempio, 
distribuendo - gli alimentari 
nelle fabbriche, dando carte di 
razionamento solo a chi si pre¬ 
senta al lavoro. Non possono 
però forzare gli operai a lavo¬ 
rare produttivamente o ì con¬ 
tadini a consegnare i prodotti 
agricoli e continuare a produr¬ 
re per l'anno prossimo. Quìrtdi 
una forma di accomodamento 
appare ancora necessaria». 

— Come si inserisce la con¬ 
giuntura polacca nel più 
grande quadro dei rapporti e- 
conomko-politici del Come¬ 
con? ' ■ 

•Gli altri paesi deU’Europa 
orientale presentano sintomi 
. analoghi a quelli della crisi po- 
lacca..Anch’essi registrano un 


Giovedì 24 dicembre 1981 


Più dura la condanaa 

- - c- ■, ■ ■ 

di Parigi. Marchais 
scrive a Jaruzelski 




. paesi europei (tra i quali l’Ita- ^ 
iia) per la costruzione del ga¬ 
sdotto che porta in Europa il 
' metano sovietico. : . 

Ma le proposte americane 
starebbero incontrando resi¬ 
stenze in Europa. Il Governo 
.belga non avrebbe modificato 
la' sua posizione: mantenere 
tutto quanto è stato promesso 
. in materia di crediti alla Polo¬ 
nia neU’ambito degli accordi 
comunitari, continuare l’ajuto 
aliihentàre umanitario e priva- 
tò. La commissione della CEE 
poco prima della visita di Ea¬ 
gleburger aveva deciso la con- 
' cessione di un aiuto di urgenza 
di due milioni di doUari.alle po¬ 
polazioni polacche «per coprire 
. i bisogni umanitari prioritari». . 

Il Governo federale tedesco è 
estremamente preoccupato che 
vengano compiuti dall’Occi- 
dente passi falsi dalle conse- 
- guenze incalcolabili. La stessa 
minaccia di sanzioni economi¬ 
che, in una situazione estrema- 
mente delicata come que Ila at¬ 
tuale, nei timori di Bonn, po¬ 
trebbe spingere i sovietici ad 
intervenire direttamente in Po¬ 
lonia. In più, dato reriorme in¬ 
debitamento della Polonia, ta¬ 
gliare i finanziamenti signifi¬ 
cherebbe mettere fine ad ogni 
possibilità di soluzione politica 
della crisi: è ciò che si teme a 
Bonn, a Bruxelles e altrove nel 
caso di una scalata di sanzioni 
come gli americani propongo¬ 
no. 

Arturo Barioli 


rallentamento del ritmo di 
crescita o addirittura (come 1’ 
Ungheria l’anno scorso) una 
diminuzione del reddito na¬ 
zionale. Hanno uno squilibrio 
interno, razionamenti, infla¬ 
zione aperta, indebitamento 
estero (la Romania si e trovata 
in particolare difficoltà). Però 
questi sintomi sono molto più 
deboli che in Polonia, e l’am- 
biente intemazionale in cui si 
manifestano non è così disa¬ 
stroso come nel caso polacco. 
L’eleme'ntó di choc dèlia re¬ 
cessione mondiale è già stato 
assorbito dagli altri paesi: non 
soló)'èi''_^àonó''ìfMlicaziòhi che 
questi stanno imparando dal¬ 
la situazione polacca. Ad e- 
sempio c’è stata una diminu¬ 
zione delle ore di lavoro in Un¬ 
gheria, una ripresa e riorga¬ 
nizzazione dei sindacati uffi¬ 
ciali, ci sono anche misure di¬ 
sciplinari ma si tratta di prov¬ 
vedimenti preventivi. C’è sta¬ 
ta, in generale, una maggiore 
attenzione verso l’agricoltura 
e i beni di consumo.. Nessuno 
degli altri paesi del Comecon 
sì trova così esposto ai conflit¬ 
ti sodali o alla pressione fì- 
nanuaria intemazionale come 
la Polonia. Non è dunque una 
situazione disastrosa, ma tut- 
t’al più un certo ristagno nel 
tenore di vita nei prossimi an¬ 
ni. L’aumento relativo dello 
sviluppo Sara contrastato dal 
peggiorare delle ragioni di 
scambio, ma non sì vede, co¬ 
munque, la ripetizione del di¬ 
sastro polacco. D’altra parte 
questi paesi non dipendono 
dalla Polonia: la situazione ri¬ 
mane grave anche per loro, ma 
non come risultato diretto de¬ 
gli av\*enimenti polacchi. 
Semmai troveranno difficile 
convincere i banchieri inter¬ 
nazionali a concedere prestiti, 
si tratta di un danno indiretto. 
Invece il danno potrebbe esse¬ 
re enorme e immediato nel ca¬ 
so di un’invasione perché allo¬ 
ra il 4%>sto di una tale operazio¬ 
ne militare e della successiva 
occupazione si rivelerebbe in¬ 
sostenibile». 

Antonio Bronda 


Intellettuali e giornalisti del PCF si dissociano dal partite) e 
costituiscono un gruppo di «iniziativa comunista per la Polonia» 

Dal nostro corrispondenta 

PARIGI — La Francia ha ieri alzato il tiro sulla situazione polacca. Dieci giorni dopo il colpo militare, 
nel momento in cui il dramma ristagna e si aggrava, il primo ministro Mauroy è andato in parlamento 
per pronunciare un discorso che, . chiamando in causa per la prima volte ' l’Unione 
Sovietica, respinge per lo meno sul piano morale e politico quella logica di Yalta cui si richiamava 
apertamente ieri ancora l’agenzia Tass in un violento attacco contro i «rivoluzionari polacchi». TXitti 
sanno — ha detto il primo ministro — che J’URSS è implicata in tutto ciò che concerne l’Europa 

dell’Est-, e che questo è -il ri- 


Praga attacca il PGI e Berlinguer 

Articoli, interventi e commenti sui giornali del PC cecoslovacco - Dichiarazioni del «numero due» del regime Vasil Bilak 


PRAGA — La posizione del 
Partito comunista italiano sui 
fatti polacchi coincide con «gli 
atteggiamenti reazionari del 
Patto atlantico», è dettata da 
un «consapevole opportuni¬ 
smo» e rappresenta «un colpo 
bosso inferto ai partigiani del 
socialismo» in Polonia: è 
quanto affermavano ieri con¬ 
cordemente i maggiori organi 
di informazione ufficiali ed al- 
^ ti esponenti del Partito comu- 
* nista cecoslovacco in quello 
che, a giudizio degli osservato¬ 
ri, è il più duro attacco mai 
sferrato dalle autorità di Pra¬ 
ga contro il prìiKipale partito 
comuniste occidentale e, in 
generale, contro l’eurocomu- 
nismo. 

In un commento dedicato 
alle reazioni intemazionali ai 
. recenti sviluppi della crisi in 
Polonia, «Rude Pravo», quoti¬ 
diano ufficiale del PC cecoslo¬ 
vacco, esprime «raromarìco» 
per il fatto che, nella «biliosa 


crociata aniipolacca» intra¬ 
presa .dagli ambienti della de¬ 
stra reazionaria» occidentale, 
«appaiono le v-oci dei rappre¬ 
sentanti di alcuni PC occiden¬ 
tali. come Enrico Berlinguer e 
Santiago Carrìllo». 

I commenti negativi all'in- 
troduzione della legge marzia¬ 
le in Polonia fatti dal segreta¬ 
rio del PC italiano e da quello 
del PC spagnolo, sostiene an¬ 
cora il quotidiano, -sono un 
colpo ba^ inferto ai panìgia- 
ni del socialismo in Polonia e 
si accordano in modo riprove¬ 
vole con gli atteggiamenti rea¬ 
zionari del Patto atlantico». 

Gli ooservatori fanno rileva¬ 
re come sia la prima volta che 
Berlinguer viene.attaccato di¬ 
rettamente dal PC cecoslovac¬ 
co, in quello che rappresenta 
un aalto di qualità nei pur dif¬ 
ficili rapiniti fra i due partiti 
da tredici anni a questa parte. 

La condanna espressa dal 
PC italiano e da quello spa¬ 


gnolo per la svolta militare 
della crisi polacca è stata an¬ 
che oggetto dei commenti di 
V’asil Bilak. il «numero due» 
dell'attuale dirigenza cecoslo¬ 
vacca. Questi, parlando ad un 
riunione del partito a Brati¬ 
slava, ha detto che «la propa¬ 
ganda nemica circa l'inerita- 
bilìtà delle crisi nei paesi so¬ 
cialisti, che scaturirebbero 
dalla stessa sostanza del socia¬ 
lismo oppure dal modello so¬ 
vietico, ha trovato spazio nelle 
dichiarazioni dei leader di al¬ 
cuni partiti coaiddetti euroco¬ 
munisti*. 

Questi personaggi, ha detto 
Bilak, «hanno messo addirit¬ 
tura in dubbio l’importanza 
storica della grande Rivolu¬ 
zione d’pttobre. Si tratta 
quindi di ingenuità e di catti¬ 
va conoscenza delle leggi della 
lotta di classe oppure di con¬ 
sapevole opportunismo?». 

In quello che appare un at» 
tacco coordinato, anche il oet» 


timanale ideologico del PC ce- 
coslox'acco. «IVibuna», prende 
posizione sullo stesso argo¬ 
mento, esprimendo un giudi¬ 
zio di una durezza senza pre¬ 
cedenti. Rivolgendosi al rci, 
in primo luogo, e poi al PCE, 
•Tribuna» scrive che questi 
partiti •rifiutando il sociali- . 
smo reale ed ossolutizzando il 
concetto di democrazia non 
snsto da un punto di vista clas¬ 
sista, assumono gli stessi at- 
t^tgiamenti dei più reazionari 
ambienti imperialisti». 

«Von siamo certo sorpresi 
che dalla stampa e da diri¬ 
genti cecoslovacchi vengano 
attacchi così aspri alle nostre 
po.rizionisulla Polonia. Im in¬ 
terruzione con un atto di for¬ 
za militare di un proces.so di 
rinnovam'ento tanto trava¬ 
gliato quanto necessario è in¬ 
fatti il tratto che accomuna il 
dramma polacco di oggi a 
quello cecoslovacco del 1966. • 


Per noi il ripetersi di questi 
terribili traumi dimostra il 
prepotente bisogno di rinno¬ 
vamento che scaturisce da • 
quelle società e dai lavorétori 
in primo luogo, e la persisten¬ 
te incapacità di quei regimi a 
raccoglierlo e soddisfarlo. Il 
fatto che, a tredici anni di di¬ 
stanza. e dopo il dramma po¬ 
lacco, in Cecoslovacchia non 
si avverta minimamente Tesì- 
stenza di questi problemi è 
una ulteriore e assai pesante 
conferma di quella incapaci- 
tà. 

Nel merito c’è poco da dire. 
Non crediamo, infatti, di po¬ 
ter essere capiti dai critici ce- 
cmtovacchi se diciamo che la 
nastra rivendicazione di li¬ 
bertà e di democrazia per i la¬ 
voratori e il popolo polacco è 
fatto in nome e negli intere.ssi 
del socialismo, perchè il socia¬ 
lismo non è, non può e.vtere 
repressione contro i lavorato¬ 
ri. 


Semmai si può osservare 
che non è agnote sostenere 
che -i più reazionari ambienti 
imperialisti- siano così xen.s(- 
bili ai valori della democrazia 
come crede -Tribuna-;e non è 
agevole pastificare -da un 
punto di vista classista- lo 
stato d’assedio e il potere mi¬ 
litare in Polonia, visto che la 
classe operaia polacca ne è la 
prima vittima. 

Per la precisione, infine, 
Berlinguer non ha affatto 
-messo in dubbio Vimpqrtan- 
za storica della grande Rivo¬ 
luzione d’ottobre-che ha anzi 
sottolineato come il più gran¬ 
de evento rivoluzionario di 
questo secrtlo: ha invece soste¬ 
nuto che .si è esaurita all’Est 
la capacità di rinnovamento 
che da quel grande evento a- 
veva tratto impulso, come 
purtroppo autorizzano a dire 
i fatti di Polonia di oggi e 
quelli di Cecoalovècchia di te- 


Appello dì economisti 
per Edward Lìpinsld 

ROMA — Oltre cinquanta economisti di tutto il mondo, fra 
cui diversi premi Nobel, hanno sottoscritto un appello per la 
liberazione di Edward Lipinski, economista polacco di fama 
internazionale, arrestato subito dopo il colpo militare: «E- 
dward Lipinski che ha oggi 94 anni e non gode di buona 
salute — è detto fra l’altro nell’appello — sì è schierato con 
grande passione democratica e insieme col rigore deH’uomo 
di scienza a fianco del lavoratori polacchi per il rinnovamen- • 
to socialista del suo paese. L’averlo arrestato rappresenta, 
oltre che un atto contrario ai più elementari diritti umani e 
un’offesa alla giustizia, un oltraggio inqualificabile alla cul¬ 
tura mondiale. Chiediamo perciò che Lipinski sia immedia- 
> tamente liberato insieme a tutti coloro che sono stati arresta¬ 
ti dalle autorità militari perché possa continuare a lavorare 
per il suo popolo e per la scienza». 

Hanno firmato tra gli altri; Kenneth Arrow, Federico Caf¬ 
fè, Marcello De Cecco, Carlo Del Monte, Niccolò De Vecchi, 
Antonio Di Maio. John Hicks, Nicholas Kaldor, Lawrence 
Klein, Tallljng Koopmans, Gunnar Myrdal, Paolo Palazzi, 
Luigi Pasìnetti, Antonio Pedone, Romano Prodi, Mauro Ri- 
dolfi, Alessandro Roncaglia, Michele Salvati, Luigi Spaventa, 
Paolo Sylos Labini. Jan Tinbergen, Fausto Vicarelli, Fernan¬ 
do Vianello. - , , . , _ 


Smentita (anche 
vaticana): 
Mazowiecld vivo 

11 direttore di «Solidamosc» è uno dei 
più prestigiosi intellettuali . cattolici 

r Fonti dì Solidamosc ne avevano annunciato la mòtte alcuni ; 
giorni fa. I portavoce del governo di Varsavia hanno opposto 
una smentita. E così ieri fonti vaticane. Non possiamo che 
rallegrarcene benché sia in carcere, perché Tadeusz Mazowie- 
cki. il direttore del settimanale «Solidamosc», è uno dei più 
importanti e prestigiosi intellettuali polacchi. . 

Il suo impegno risale alla fìne della seconda guerra momliale 
quando — poco più cheventenne — decise di impegnarsi nella 
nuova realtà politica del paese aderendo àU’associazione poli¬ 
tica «Pax», fondate nel novembre del 1945. L’ambiguità di 
origine di queste organizzazione non è state fino ad oggi mai 
chiarita del tutto. La Chiesa polacca ha sempre sostenuto che 
essa fosse uno strumento del potere per infiltrarsi all’intemo 
delle strutture ecclesiastiche e dividere il mondo cattolico. . 

L’esperienza in questo gruppo fu. seppur breve, estrema- 
mente traumatica per Mioomecki che credeva fermamente 
nella necessità di un impegno dei cattolici nella vita politica 
per costruire, pur partendo da visioni del mondo diverse, assie¬ 
me ai comunisti «una società che avesse al suo centro l’uomo ed 
i suoi bisomi, materiali e spiritualte. : - » - 

Queste battaglia umanista la coiulusse — abbandonato da 
tempo «Pax» — assieme agli altri intellettuali durante la desta¬ 
linizzazione. Quel movimento di crìtica al passato ia nome ' 
della giustizia e di un autentico socialismo, portò al potere, nel 
famoso «ottobre polacco». Gomulka che però, in 'pochi anni, 
tradì gran parte delle speranze di queirindimenticabile perio¬ 
do. Nel frattempo si era avvicinato ad un gruppo di intellettua¬ 
li cattolici che si raccoglieva attorno alla rivista «Znak» (Se- - 
gno), fondate nel 1949, che si muoveva con una certa autono¬ 
mia dal Partito e dalla Chiesa. Ma, nel 1958, fondò il mensile 
«\Viez» (Legame) che si segnalò immediatamente — proprio in 
un momento in cui venivano chiusi molti spazi di discussione e 
dibattito — per la spregiudicatezza dei suoi interventi e per le 
aperture verso i maggiori indirizzi del pensiero contempora¬ 
neo. ■ ■ 

' «Wiez» ha avuto nella cultura polacca degli ultimi vent’anni ' 
una grande importanza. Basti pensare che dopo il 1968 — ' 
quando molti intellettuali marxisti furono espulsi dalle uni¬ 
versità con la vergognosajcampagna antisemita che privò il 
POUP delle sue migliori «teste pénsanti» — fu proprio su 
quella rivista che si sviluppò il dialogo tra la sinistra laica ed ì 
cattolici, ed alcuni fìlosofì marxisti (come Pomian e Mora- 
wski), impossibilitati a pubblicare i propri lavori, poterono 
così far conoscere il propòio pensiero. 

Ma il proprio coraggio Mazowiecki ha avuto modo di dimo¬ 
strarlo nei dodici anni (dal 1960 al 1972) nei quali fu deputato 
al Sejm (il Parlamento) come rappresentante del gruppo catto¬ 
lico «Znak». Dovette in quegU anni affrontare la difTidenza — 
che in lùolti casi ri trasformava in una accusa di complicità con ; 
il potere per il solo fatto di far'parte de! Fronte di unità 
nazionale — di molti cattolici. La sua presenza in parlamento 
fu però sempre contrnddiatintàila una grande autenomie di 
giudizio e comportamento. Va ricordata soprattutto l’intcrpel- 
lonza parlamentare (del 16 marzo 1968) nella quale Mozowìe- 
ckì, assieme a Stemma e Zablocki e altri diM deputati cattolici, 
ri e^iresse con fermezza contro la repressione poliziesca nelle 
università, chiedendo che si ponesse fìne alle intimidazioni e 
alla campagna con*ro gli studenti e gli ìntrilettuali, e si affron¬ 
tassero 1 problemi, irrisolti, delle libertà cirilì e democratiche. 

Alle critiche e alle accuse (tra le quali quella di «rombutta 
con ì sionisti») quel piccolo gruppo di intellettuali rispose: 
•Quello di cui c’è bisogno nella nostra società è il dialogo». 

Nel 1970 Mazowiecki osò poi chiedere un’inchiesta parla¬ 
mentare sul massacro d^Iì operai del Baltico. Gli fu tolto il 
mandato parlamentare, il passaporto, non gli venne nemmeno 
concessa la pensione che gli spetuva. Nonostante questo sì 
fece animattec, a Vanavia, dei «KIK» (Club deirintellighenzia 
cattolica) che divennero ben presto dei vivaci centri di dibatti¬ 
to, fuori da qualsiasi censuro. 

Nell’iato deU’80 aiMenw allo storico Geremek lanciò un 
appello armato da sessontaquattro intellettùalì, nel qiiale si 
cni^va al governo di trattore con la società. Dopo un incon¬ 
tro, a Danzico, con gli operai, divenne il presidente della Com¬ 
missione degli esperti ai Solidamoac. Per le sue qualità intel¬ 
lettuali. oltre che umane, fu nominato direttore del settimana¬ 
le del sindacato indipendente, che usci per la prima volta il 4 
aprile di quest'anno con meno milione di copie subito esauri¬ 
te. NeH’Mitoriaic, firmato da Mazowiecki. intitolato simifì- 
cativamente «L'inizio del dialogo*, si diceva tra l'altro: «T^Jtti 
gli uomini e tutte le nazioni hanno bisogno di speranza. Non sì 
può vivere senza speranza. Ma nella storia sono rari i casi in cui 
qualcòsa dis'cnta sotto i nostri occhi Tespres-sìone della speran¬ 
za di un’intera nazione. Come società e come sindacato ci 
stiamo muovendo su un cammino non battuto da nessuno. 
NfMun modello sì addice alla nostra situazione; dobbiamo 
crearli tutti ex novo. Tanto più quindi dobbiamo essere fedeli 
alla sperante che è nata fra noi». 

FrBncMco M. Cataluccio 


su/tato dei rapporti di forza 
sanciti dagli accordi di Yalta-. 

II governo francese è deciso a 
non tenere conto della legge del 
silenzio dietro la quale -tenta¬ 
no sempre di nascondersi tutte 
le normalizzazioni-. Fatta que¬ 
sta premessa, Mauroy ha chie¬ 
sto tuttavia che sia lasciata alla 
Polonia la libertà di -risolvere 
da sola i suoi problemi senza 
ingerenze esterne-, che -non 
siano annullati il progresso so¬ 
ciale e le libertà acquisite negli 
ultimi mesi-, che -le autorità 
I polacche comprendano che so¬ 
lo una modifica radicale del lo¬ 
ro atteggiamento può evitare 
che il disordine economico si , 
aggravi e che la situazione in¬ 
ternazionale ne risulti seria¬ 
mente intaccata nel suo insie¬ 
me-. La ferma dichiarazione di 
Mauroy, che indurisce il più di¬ 
screto atteggiamento iniziale 
del governo di Parigi, va certa¬ 
mente messa in relazione da un 
lato al prolungarsi e all’aggra- 
varsi del dramma polacco, dal- . 
l’altro alla polemica dùetta e 
indiretta che continua a divide* 
re la sinistra: da una parte un 
partito socialista esplicito nella 
condanna e : mobìirtato nelle 
manifestazioni ^ di solidarietà 
con la Polonia, daU’aUra un ' 
PCF che è apparso attesista ed ! 
estremamente «prudente», trin¬ 
cerato dietro la linea di condot- ^ 
ta del -non fare e non dire nul- , 
la che possa aggravare la situa- ■ 
zione-, e quindi assente dal 
movimento di solidarietà. Ciò . 
naturalmente ha sollevato dub¬ 
bi sulla coerenza governativa e . 
sulle stesse possibilità dì man¬ 
tenete la solidarietà di coalizio¬ 
ne. Ma se sul terreno governati¬ 
vo ' questi \dubbi sono ^ steti- 
smeiititi, è à Uyello politico die 
. il di^épso'Cóiitìhuà a'tediiìfe-' 
starsi non più solo tra comuni¬ 
sti è sòcialisii, tra sindacalisti 
della CFDT e della CGT, ma ‘ 
nelle stesse file comuniste dove 
nelle ultime ore si sono regi¬ 
strate posizioni che esprimono 
aperto disaccordo con la linea 
ufficiale. " ' ' : - 

Ieri venticinque giornalisti 
ex redattori de «FHumanìté» e 
di altre pubblicazioni di parti- ■ 
to, in un comunicato reso pub-.' 
blico, hanno chiesto alla dire¬ 
zione dei partito di denunciare 
senza ambiguità il colpo di for¬ 
za militare in Polonia. 1Ì8 altre - 
personalità, intellettuali, stu¬ 
diosi, ex funzionari comunisti 
appartenenti al PCF o ex mili¬ 
tanti, hanno costituito un col¬ 
lettivo di «iniziativa comunista 
per la Polonia» che, rifiuta'ndo 
«la vìa militare al socialismo», 
manifesterà sabato prossimo 
per le vie di Parigi a favore del- ' 
le libertà in Polonia. Anche il 
deputato europeo, il cattolico 
indipendente Maffre Bauge, e- 
letto nelle liste comuniste nei ^ 
1979, ha espresso il suo aperto 
dissenso con la posizione as¬ 
sunta dal grup^ del PCF al 
Parlamento . di . Strasburgo. 
Tbtti chiedono che il PCF esca 
da una posizione che viene rite¬ 
nuta -ambigua- e che non lo 
esime comunque -da una ana¬ 
lisi esplicita ed approfondita 
degli avvenimenti polacchi- e 
da una partecipazione unitaria 
al movimernto di solidarietà e 
di protesta. 

' Fatto nuovo in questo conte¬ 
sto. la lettera che ieri Georges 
Marchais Im inviato al generale 
J.sruBeblri con una iniziatRa 
che parrebbe tenere conto in 
qualche modo di questo diffuso 
malessere. In queste lettera 
Mardwìs concilia il riconoscì- 
mento della •costituzionalità 
dello siato di epiergenza- con 
il -rammarico- che Jaruzelski 
vi sia stato undotto* e il «rìsen- 
timento doloroso per la so¬ 
spensione delle libertà, gli ar¬ 
resti e gli internamenti che 
questo stato d'urgenza com¬ 
porta-. 

Marchais afferma poi ebe 
-una società socialista deve 
poter risolvere i conflitti, per 
quanto essi siano acuti, senza 
confronti e violenza-; auqiìca 
che siano •preseroate alla Po¬ 
lonia le possibilitè di una riu¬ 
nione di tutte le forze naziona¬ 
li perché i polacchi possano ri¬ 
solvere da soli i problemi del 
loro sviluppo socìqKsttt =. Ritie¬ 
ne come, «imperotiw)» evitare 
che -si crei un focolaio di ten¬ 
sioni e di conflitto al centro 
dell’Europa-. 

La lettera di Marchais infine 
esprime l’auspido che il tutto 
avvenga nel quadro della -so¬ 
vranità e indipendenza- poi¬ 
ché -non vogliamo che il pro¬ 
blema polacco venga intema¬ 
zionalizzato e sia possibile pre¬ 
servare la pace « la cofiaCioru- 
zione intemazionale-. 
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Dopo il CC/Intellettuali 
e questione nazionale 

Stato, sindacati, 
partiti: ci vuole 
un nuovo schema 

I governi socialdemocratici avevano soddisfatto 
le domande di sicurezza sociale - Ma la crisi oggi 
pretende altre strategie: come risponde il PCI? 


Sono finora intervenuti 
Fulvio Papi, Mario Tronti, 
Giuseppe Vacca. Remo 
Bodei, Nicola Badaloni, 
Luigi Cancrini. Pubbli¬ 
chiamo oggi il contributo 
di Gianfranco Pasquino 
professore di Scienza del¬ 
la politica dell'Università 
di Bologna e direttore del¬ 
la rivista «Il Mulino-. 

1 IL SUPERAMENTO 
• dello Stato del benesse¬ 
re. in qualsiasi forma esso si 
sia reali 2 zato, comprese le 
vaste degenerazioni cliente- 
lari e assistenzialistiche che 
lo hanno caratterizzato nel 
contesto italiano, richiede 
una riflessione approfondi¬ 
ta. quale quella presente sia 
nella relazione di Tortorella 
che neU’articolo di Berlin¬ 
guer su «Rinascita», e l’ap¬ 
prontamento di una strate¬ 
gia politica, organizzativa e 
culturale decisamente nuo- 


Una formula 
esaurita 

Gli elementi politici fon¬ 
danti la costituzione dello 
Stato del benessere o sociale 
nei sistemi politici governati 
da partiti socialdemocratici 
possono essere individuati 
nel peculiare rapporto stabi¬ 
litosi. anzi creato con consa¬ 
pevolezza, fra il partito, il 
sindacato, la classe operaia. 

, jpintantqché questo ^ rappor¬ 
tò, pur heirespansióné dell’ 

. intervento dello Stato, nella 
' crescita economica, nella 
mobilitazione sociale, potè 
mantenersi passando attra¬ 
verso una serie di equilibri 
più avanzati, la garanzia di 
benessere economico e di si¬ 
curezza sociale per settori 
sempre più vasti della popo¬ 
lazione consentì ai partiti so¬ 
cialdemocratici di mante- • 
nersi al governo. 

La crisi dello Stato sociale 
è, allo stesso tempo, il pro¬ 
dotto dei suoi successi, la 
conseguenza di fenomeni di 
grande portata nei rapporti 
economici intemazionali, 
fra i quali l’esportazione del¬ 
l’inflazione dai paesi grandi 
a quelli piccoli, l'esaurirsi di 
una formula. Lo Stato socia¬ 
le ha. infatti, consentito, per 
restare soltanto a quest’ulti¬ 
mo aspetto, ed ha accompa¬ 
gnato la mobilitazione di 
nuovi gruppi sociali e la di¬ 
versificazione di vecchi 
gruppi in primo luogo della 
classe operaia. La diversifi¬ 
cazione della classe operaia 
si è manifestata nella fram¬ 
mentazione occupazionale, 
mentre si evidenziava anche 
il suo declino numerico che. 
inevitabilmente, incideva 
sulla forza del sindacato e, 
in vìa mediata, sulla quanti¬ 
tà di consenso che esso^te- 
va trasferire al partito. Inol¬ 
tre. la diversificazione della 
classe operaia significò an¬ 
che la differenziazione delle 
domande politiche e sociali. 
Che questo fenomeno emer¬ 
gesse prima che in ogni altro 
' paese nelle democrazie 
scandinave è una solida pro¬ 
va che è stato davvero il suc¬ 
cesso delle esperienze so¬ 
cialdemocratiche a produr¬ 
re simili problemL 

Alle antiche domande, 
quelle concernenti la sicu¬ 
rezza sociale e del posto di 
lavoro e la crescita salaria¬ 
le. i governi socialdemocra¬ 
tici avevano saputo rispon¬ 
dere efficacemente. Alle 
nuove domande, (pielle con¬ 
cernenti, in sintesi, la quali¬ 
tà della vita, essi tentarono 
di rispondere, ma con qual¬ 
che ritardo e in una situazio¬ 
ne socio-economica ben più 
difficile, caratterizzata dal¬ 
l’insorgenza dell’inflazione e 
daH’apparire di ceti sociali 
nuovi con i quali i tradizio¬ 
nali canali di comunicazione 
non potevano bastare. Per di 
più, fu proprio aH’intemo 
della classe operaia che si 
manifestarono alcune delle 
domande nuove, nei settori 
più giovani e talvolta in 
quelli economicamente più 
avanzati, al tempo stesso 
che le vecchie domande di si¬ 
curezza sociale e del lavoro 
non solo non venivano meno, 
ma venivano riattivate dall’ 
apparire della crisi socio¬ 


economica. La classe ope¬ 
raia e quindi i sindacati furo¬ 
no attraversati dai nuovi 
problemi e comprensibil¬ 
mente non riuscirono ad ela¬ 
borare immediatamente 
una strategia adeguata. Solo 
negli Stati Uniti e in Gran 
Bretagna è passata tempo¬ 
raneamente una contro-stra¬ 
tegia conservatrice, peral¬ 
tro, già respinta da vasti set¬ 
tori. 

2 IL PROBLEMA che si 
• pone oggi ai partiti di si¬ 
nistra in Europa Occidenta¬ 
le, nei regimi democratici, è 
quello di andare oltre lo Sta¬ 
to sociale sia in termini di 
individuazioni di nuovi as¬ 
setti politico-istituzionali sia 
in termini di formazione di 
nuove reti di alleanze. Preso 
atto che la classe operaia da 
sola non può in alcun modo 
bastare né elettoralmente 
né politicamente a creare la 
base sufficiente per giunge¬ 
re a governare, e che comun¬ 
que essa è attualmente por¬ 
tatrice di interessi e di do¬ 
mande diversificate, è op¬ 
portuno ripensare l’intera 
strategia di alleanze. Sotto 
questo punto di vista, il PCI 
ha compiuto passi ampi e 
fornito indicazioni di notevo¬ 
le rilevanza, quasi certa¬ 
mente all’altezza culturale 
della sfida emergente. 

Il classico rapporto — 

. partito-sindacatotciasse o- 
t peraia —, che, comunque,' 
: incontra nel sistema politico 
italiano,.più d’un ostacolo 
. stnittufale, liòh'può tenére; 
Esso deve essere sostituito 
sia dalla capacità di stabili¬ 
re alleanze politiche con al¬ 
tri partiti, sia dalla capacità 
di creare alleanze sociali 
con altri ceti, con i movi¬ 
menti sociali, con le «perso¬ 
ne». Una strategia molto più 
complessa, ma necessaria a 
causa della diversificazione 
e, in più di un caso, della 
frammentazione delle cate¬ 
gorie sociali, particolarmen¬ 
te evidente nel contesto ita¬ 
liano. 


La sfìda più 
diffìcile 

Per procedere in questa 
direzione è indispensabile un 
nuovo «partito nuovo», che 
non deve affatto ridurre i 
suoi legami con i gruppi già 
organizzati, e in special mo¬ 
do con il sindacato, ma deve 
accettare la flessibilità di 
questi legami e il flusso di 
comunicazione e informa¬ 
zione nei due sensi, che deve 
saper aprire e aprirsi ai nuo¬ 
vi soggetti. Naturalnnente, il 
partito stesso deve diventa¬ 
re organizzazione flessibile 
e articolata, a cominciare 
dalla sua stessa struttura or¬ 
ganizzativa e dai suoi quadri 
dirigenti. Infatti, la laicità 
del partito significa che le 
competenze, gli specialismi 
dei suoi dirigenti, vei^ono 
continuamente saggiati non 
solo a confronto con la real¬ 
tà, ma con gli specialismi e 
le competenze di altri grup¬ 
pi, e in particolare dei porta¬ 
tori di quelle culture nuove 
che sono assolutamente ne¬ 
cessarie al governo delle so¬ 
cietà complesse. Questa è la 
sfida più difficile da accetta¬ 
re per un partito come quel¬ 
lo comunista nel quale i diri¬ 
genti hanno tradizionalmen¬ 
te rivendicato a sé la capaci¬ 
tà decisionale come momen¬ 
to supremo di sintesi politi¬ 
ca. 

Se il partito vuole davvero 
approfittare della quantità 
di energie intellettuali e cul¬ 
turali che può mobilitare e 
se vuole davvero che esse 
siano utilizzate al meglio, a 
partire dalle competenze 
delle scienze sociali, allora 
deve andare ad un confronto 
molto serrato e continuo, an¬ 
zi permanente, con questi 
settori e giocare il proprio 
programma e la pro^a ca¬ 
pacità di governo nell’ac- 
quisizione di competenze 
non peraltro assenti nel cor¬ 
po del partito, ma finora sot- 
tuttlizzate e talvolta emargi¬ 
nate. Il quesito, naturalmen¬ 
te, concerne la reale disponi¬ 
bilità nel quotidiano à questo 
tipo di operazione che tocca 


la natura stessa del PCI. 
(Provocatoriamente, ci si 
potrebbe chiedere se il PCI 
non abbia così compiuto la 
sua svolta di Bad Godesberg, 
accentuando le sue capacità 
di amministrazione, le sue 
competenze di partito di go¬ 
verno). 

3 LA RISPOSTA alla crisi 
* dello Stato sociale, dun¬ 
que, consiste, anzitutto nella 
consapevolezza che si è chiu¬ 
sa una fase di ascesa e di sta¬ 
bilità socio-economica e che 
si è invece aperta una fase di 
difficoltà e di instabilità. Al¬ 
lora, la vera governabilità 
consiste nel saper indicare 
una strategia che minimizzi 
le difficoltà, consentendo 
stabilità nel mutamento, e 
che massimizzi le riforme 
nella sicurezza. L’accentua¬ 
zione di un polo rispetto all’ 
altro o non ^rmette l’attua¬ 
zione di una strategia rifor¬ 
matrice o non consente l’ac- 
quisizicne del consenso suffi¬ 
ciente a governare. 

Lo Stato sociale e le espe¬ 
rienze socialdemocratiche 
sono stati caratterizzati an¬ 
che dalla creazione di nuovi 
assetti politico-istituzionali, 
in particolare dai cosiddetti 
assetti neo-corporativi. Que¬ 
ste forme di consultazione e 
di coinvolgimento di sinda¬ 
cati, associazioni imprendi¬ 
toriali e apparato dello Stato 
nei processi decisionali e an¬ 
che di gestione delle risorse 
e delle riforme costituiscono 
parte integrante dellé espe¬ 
rienze socialdemocratiche, 
ed appartengono sicuramen¬ 
te alla tradizione democrati¬ 
ca occidentale. Inoltre, esse 
hanno prodotto effetti larga¬ 
mente positivi. 


Il «sociale» e 
le istituzioni 

Quali sono le proposte co¬ 
muniste di riforme istituzio¬ 
nali, di creazione di nuovi as¬ 
setti adeguati alla gravità 
dei processi in corso e ai 
compiti da affrontare? Que¬ 
sto costituisce, probabil¬ 
mente, il punto piu debole 
del di^rso del PCI (il che 
non significa che altri partiti 
abbiano fatto molta strada 
su questo percorso...). Solo in 
parte la carta dei diritti of¬ 
fre una rispetta adeguata, 
anzi, è possibile cogliere in 
essa il pericolo di una ecces¬ 
siva idealizzazione del «so¬ 
ciale», la cui espressione non 
deve a tutti i costi essere a- 
gevolata, ma unicamente la¬ 
sciata libera e semmai inca¬ 
nalata, quando opfMituno, in 
appositi assetti istituzionali 

In sintesi il problema mi 
pare essere ancora una volta 
quello della capacità all’in- 
temo del partito e nel siste- 
' ma politico di contemperare 
sia le domande in entrata 
che le decisioni in uscita, va¬ 
le a dire di creare canali non 
solo di accesso, ma anche dì 
•output» (struttura di valuta¬ 
zione rafrida ed efficace del¬ 
le decisioni e dei loro effet¬ 
ti). Alla crisi dello Stato so¬ 
ciale si potrà rispondere in 
maniera laica e facendo ri¬ 
corso alle competenze degli 
«intellettuali», non solo la¬ 
sciando che la società si e- 
sprima e creando antenne 
nuove per capirla, ma so¬ 
prattutto creando le istitu¬ 
zioni necessarie a risponde¬ 
re alle nuove domande. Il 
salto di qualità della politica 
negli anni Ottanta, per molti 
versi comparabile ad un si¬ 
mile salto compiuto, più o 
meno tragicamente o demo¬ 
craticamente (cioè con un’e¬ 
spansione e non con una re¬ 
strizione della politica) negli 
anni Trenta, sarà agevolato 
e compiuto da coloro die sa¬ 
pranno creare nuovi assetti 
politico-istituzionali: le isti¬ 
tuzioni indispensabili a go¬ 
vernare la complessità, e 
non ad amputarla. Questo è 
il tema che deve stare al 
cuore del rinnovamento del 
PCI, della lotta delle idee e 
del rinnovamento della poli¬ 
tica nel prossimo decennio 
in Italia e in Europa. 

Otenfranco Pitqulno 



Marlene 
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Il 27 dicembre 1902 nasceva a Berlino 
Maria Maddalena von Losch 
ma il mondo la conoscerà come 
Marlene Dietrich, o anche come Loia-Loia, 
protagonista dell’Angelo Azzurro 
Dalla scuola teatrale di Reinhardt, 
all’incontro con il cinema 
di «von» Sternberg fino all’emigrazione 
forzata in USA per l’ostiiità nazista 
Ripercorriamo le tappe 
della carriera di una diva che domenica 
compirà ottanta anni 


Ha ragione Jean Cocteau: 
•Non si presenta Marlene 
Dietrich... si può salutarla e 
ringraziarla di essere quello 
che è... Marlene, simile ai 
bambini che giocano ai cava¬ 
lieri, è entrata nella leggen¬ 
da a cavallo di una sedia... 
Coloro che hanno avuto la 
fortuna di vederla imprevi¬ 
sta e inaspettata a cavallo di 
quella sedia e sentirla canta¬ 
re “Sono fatta per l’amore 
dalla testa ai piedi...," pos¬ 
siedono il ricordo della per¬ 
fezione...-. Marlene è mito, 
astrazione, sentimento. For¬ 
se nostalgia. 

Resta comunque l'ansia di 
sapere. Chi era? Chi è? Ai 
primi del '900, una bambi¬ 
netta bionda dagli occhi tri¬ 
sti e sognanti. Al crollo degli 
Imperi Centrali, un’adole¬ 
scente divisa tra l'educazio¬ 
ne borghese e le suggestioni 
vitalistiche della concitata 
Berlino del dopoguerra. Poi, 
nella Repubblica di Weimar, 
ballerinetta, attrice di labile 
fortuna in cabaret, avan¬ 
spettacoli, teatri di varietà 
con vaghe ambizioni di ri- 

, scatto.Jntanto, attorno, ere- 

. pitano.i •nonsenscf '^di KàH 

• ' Valéntin e, concomitanti, di- . 

• vampano. gli, aspri .conflitti 

‘ sociali, i feroci 'sarcasmi del 

giovane Brecht, di ‘ Karl 
Kraus, di Tucholsky. Mise¬ 
ria e nobiltà, farsa e trage¬ 
dia. finzione e realtà aggro¬ 
vigliate insieme in un mondo 
sull’orlo dell’abisso che non 
sa(o non vuole) sottrarsi al¬ 
l’incombente catastrofe. 

Nel ’30, Marie Magdalena 
Dietrich è una signora venti¬ 
novenne. sposata all’aiuto 
regista Rudolf Sieber e ma¬ 
dre della piccola Mari^, che 
— dopo una ventina di spet¬ 
tacoli, alcuni film, qualche 
discò — compare al Berliner 
Theater come -vedette- del¬ 
la fortunata rivista musicale 
di Kaiser-Spoliansky -Due 
cravatte-. Proprio allora, la 
felice congiuntura dell’ini¬ 
ziativa del produttore Erich 
Pommer, del -divo- cinema¬ 
tografico del momento Emil 
Jannings e del regista au¬ 
stro-americano Joseph von 
Sternberg si accentra, non 
senza esitazioni e dubbi, sul¬ 
la florida bellezza di Marle¬ 
ne Dietrich quale protagoni¬ 
sta. ‘ nei panni trasgressivi 
dell’equivoca ' -chanteuse- 
Loln-Lola, del grande film 
•sonoro e parlato- -L’Angelo 
Azzurro-, tratto con qualche 
libertà dal polemico roman¬ 
zo di Heinrich Mann -Pro¬ 
fessor Unrat o la fine di un 
tiranno-. 

E a Berlino fu subito un 
trionfo. Ma anche altrove, 
come scrisse Siegfried Kra- 
cauer: -Il successo intema- 
zicnzlc de! film — poco dopo 
la sua comparsa venne aper¬ 
to a Parigi un club notturno 
chiamato "L’Angelo Azzur¬ 
ro’’ — si può attribuire so¬ 
prattutto a due rnotivi,\ il 
primo dei quali è indubbia¬ 
mente Marlene Dietrich... 
L’altro motivo di successo 
del film era l’aperto sadismo 
che conteneva... Sternberg 
accentuò questa tendenza 
.sadica spingendo Loia-Loia 
a distruggere non soltanto 
Jannings (il professor Un¬ 
rat) ma anche tutto il suo 
mondo-. 

Ognuno ha in sé qualche 
segreto talento. Il problema 
è tirarlo fuori in modo mustq 
al momento giusto. Magari 
costruendosi le occasioni, 
perfino inventandosele. Per 
Marlene, tuttavia, ci ha pen¬ 
sato Joe Sternberg (il -von- 
è un'appropriazione indebi¬ 
ta), Pigmalione estroso ed 
eccentrico ormai preso d'a¬ 
more per il -suo- Angelo Az¬ 
zurro. per Marlene, -oggetto 
dei desideri-, simbolo erotico 
di aggre.s.siva provocazione 
per quei tempi. Tanto che 
persino il torvo -imbianchi¬ 
no-, Adolf Hitler smania per 
Marlene. Fino al punto di 
supplicare — vanamente — 

I suoi favori per interces.sio- 
ne del -diavolo zoppo- Jose¬ 
ph Goebbels 

Marlene vola in America. 
E, qui. Dur nell’occhio del ci¬ 
clone della catastrofica crisi 
economica, prende avvio fol¬ 
gorante la sua ascesa alle 


«Il passato è morto, ma 
io non dormo» 


«Prendete soltanto 
la mia vita 
il titolo di una 
autobiografìa delia 
grande attrice 
ancora inedita 
in Italia 
Sempre restia a 
dare interviste 
in questo libro, . 
hé'ha fatta'ilhà' 
à se stessa; Eccòìié 
alcuni brani 


Marlene Dietrich ' neN’iiiter- 
pretazione più fanvosa: Lot»- 
Lola nell'Angelo Azzurro. In al¬ 
to: una foto degli anni ameri¬ 
cani 

•Prendete soltanto la mia vita...»: 
questo il titolo (ispirato a Goethe) del¬ 
l’autobiografia di Marlene Dietrich 
pubblicata, nel ’79, a Monaco di Bavie¬ 
ra dall’editore Bertelsmann. Il libro, 
non ancora tradotto in italiano, è una 
fonte ricchissima di ricordi, di aneddo¬ 
ti che l’attrice evoca, spesso con tra¬ 
sparente ironia. -Questo libro — si leg¬ 
ge nell’epigrafe iniziale — non è dedi¬ 
cato a nessuno in particolare, è dedica¬ 
to a coloro che mi hanno ammirato sul¬ 
lo schermo o in palcoscenico... che mi 
hanno consentito di apprezzare le effi¬ 
mere gioie della vita-. 

•Non parlo volentieri della mia vita 
— premette ancora la Dietrich, per ag¬ 
giungere subito dopo —;... scrivo per 
chiarire le molte inesattezze messe in 
giro, a scopo di lucro, sul mio conto-. 
Tra le tante esperienze qui rivelate per 
la prima volta, Marlene Dietrich, tra 
l’altro, si palesa senza reticenze né al¬ 
cuna enfasi narcisistica negli stralci di 
un’-autointervista- tutta immagina¬ 
ria e, insieme, tutta vera, fin quasi im¬ 
pietosa. 

Com’è riuscita a manteneisi ctrà 
bella? 

«Non sono mai stata bella e non Io 
sono nemmeno adesso. È stato fatto 
tutto con “l’aiuto di trucchi”, come si 
dice in America». 

Le sarebbe piaciuto avere |nù di un 
figlio? 

«Oh, si., se non ci fosse stato Hitler 
avrei avuto molti figli e una casa nel 
mio Paese». 

Se avesse potuto scegliere, quali ruo¬ 
li avrebbe voluto interpretare? 

«Tìitti quelli che non ho avuto: dalla 
scuola di Max Reinhardt fino a Holly¬ 
wood». 



Con quali cineasti avrebbe voluto 
lavorare? 

«Ingmar Bergman, Federico Fellini, 
Vilgot Sjoman, Michelangelo Antonio- 
ni»^ 

È in grado di giudicarsi con obietti¬ 
vità? 

■SI Ed è per questo che mi costa tan¬ 
to il mio lavoro». 

Sa essere paziente? 

•Mi hanno inculcato la pazienza fin 
dall’infanzia». 

Ha rimpianti? 

■No». 

Ha odiato qualcuno? 

■SI Hitler!» ' 

Attualmente, che cosa preferirebbe 
fare più d’ogni altra cosa? 

«Vorrei stare in palcoscenico e. dopo 
la rappresentazione, poter dormire. C^- 
gi è sempre più difficile dormire. Io e 
migliaia d’altre persone trascorriamo 
notti insonni cercando di dimenticare 
tutto... Nessuno che non conosca la mi¬ 
seria dell’insonnia, sa quanto possa es¬ 
sere interminabile la notte». 

Che cosa la irrita di |nù? 

■Tìitta la gente che s’intriga conti¬ 
nuamente, traendone profitto, nelle vi¬ 
cende private, persino intime, di perso¬ 
naggi di una certa notorietà. Spesso 
l’attività di certi giornalisti e fotorepor¬ 
ter, veri segugi dello scandalo, va contro 
ogni più elementare moralità; come di¬ 
ce Stephen Sondheim “possono spinge¬ 
re alla follia una persona”». 

Che cosa prova vedendo spegnersi 
una dopo l’altra le persone con le quali 
ha lavorato? 

•Se non si è capaci dì sopportare la 
perdita di amici e persone care, meglio 
sarebbe morire prima di 1<hx>». 

Si ritiene soddisfatta della sua vita? 


•SI sono rimasta fedele ai miei prin¬ 
cipi ài miei ideali. Spero di non avere 
mai ferito nessuno. Ho perdonato a co¬ 
loro ai quali altri non baiano voluto per¬ 
donare. Non ho rancori. Ho sempre da¬ 
to rifùgio e cibo a chi ne aveva Insogno». 

Sa piangere la scomparsa di perso¬ 
ne amate? 

■No! Ho imparato a nascondere i mìei 
sentimenti (ed è certamente un dogma 
' singolare per un’attrice)... D dolore è un 
fatto privato». 

Che cosa pensa della vecchiaia? 

■Debbo rifarmi a Goethe: “Non è arte 
invecchiare, arte è sopportare la vec¬ 
chiaia”». 

Che cosa le dà la forza di continua¬ 
re? 

«Le vitamine!». 

Ha nuli rivisto i suoi vecchi fìlm alla 
televisione? 

•No. Non ho né U tempo di guardare 
la televisione, né il minimo interesse di 
rivedere vecchi film. Foeeero pure i 
miei». 

Ma allora il passato non sigidfica 
niente per lei? 

•No. niente. Il passato è morto, sepol¬ 
to. Noi che lo sappiamo, riamo felici». 

Come riesce a immaginare la fine di 
utM vita pieiui di avvenimenti come 
la sua? 

«Finirà come deve finire. Non ho fat¬ 
to niente d’eccezionale. Un giorno mi 
metteraiuiò in una cassa e mi seppelli¬ 
ranno accanto a mio marito. E sùà la 
fine di tutto... così come deve essere. 
Spero che non ri tecciano grandi dàcoT- 
ri. Niente teatro!». 

MarleiM Dietrich 

(traduzione dal tedesco a cura 
diW. W.eS.R) 


vette della celebrità. L'astro 
della Garbo, circonfuso d’e¬ 
nigmatico e sfuggente fasci¬ 
no, è ancora fulgente, ma la 
presenza di Sfartene risulta 
al confronto più moderna¬ 
mente allettante, immedia¬ 
ta. È la con.sacrazione a 
•vamp-guadagnata a tappe_ 
forzate, anche se spesso con 
film discutibili e di precario 
esito commerciale. Cioè, 
quelli dell’assiduo Joe: -da 
•Marocco- a -Disonorata-, 
da -Shangai Express- a 
-Venere bionda-, da -Ca- 

f ìriccio spagnolo- al- 
’-Imperatrice Caterina-. 

D'altronde, ripercorrendo, 
come stiamo facendo, la cro¬ 
nistoria di questa attrice per 
temperamento, e di questa 
-donna di successo- per scel¬ 
ta, non si può non constatare 
per chiari segni una già defi¬ 
nita prospettiva da -prota¬ 


gonista-. Se giovanissima a- 
veva avuto qualche frequen¬ 
tazione della lezione teatrale 
di Max Reinhardt, ancor 
prima dell'-Angelo Azzurro- 
Marlerie Dietrich era andata 
caratterizzando quella sua 
inquietante -doppiezza-, 
quella sua insinuante ambi¬ 
guità. Sintomatica è tn taf 
senso la sensuale interpreta¬ 
zione del film - L'enigma- 
(1929), analoga per tanti 
versi alla conturbante e- 
spressività di Louise Brooks. 

Così, nella seconda metà 
degli anni 30. l'interruzione 
del sodalizio Dietrich-Ster- 
nberg — determinata più 
dalle ferree leggi dello -star 
System» e del -box office- 
hollywoodiani che dai priva¬ 
ti dissapori sopravvenuti tra 
l’attrice e il suo -creatore- 
— segnò una svolto radicale 
nello -carriera- di Marlene. 


Ormai raggelata nella sua 
sofisticata maschera — il 
volto affilato, la figura snel¬ 
la, lo sguardo dardeggiante e 
carico di misteriose promes¬ 
se — e quasi prigioniera in 
ruoli con scarse varianti (V 
avventuriera, la pmstituta, 
la fiera anticonformista, l’e¬ 
roina -maledetta-), Marlene 
cominciò allora, pur tra com¬ 
plesse e talora laceranti vi¬ 
cende personali che Tavreb- 
bero poi staccata dalla Ger¬ 
mania e dall'Europa per far¬ 
si cittadina d’America, quel¬ 
la rincorsa allo spasimo ver¬ 
so la fama più solida. 

Sono di quello stesso pe¬ 
riodo Taneadotica malevola 
e gli eventi a sensazione — 
verio falsi che fossero ^ che 
soffondono la vita di Marle¬ 
ne, sullo schermo e fuori, di 
profumi -proibiti-. Il ricor¬ 
rente vezzo di abbiifiiarsi in 


panni maschili, l’allusiva di¬ 
sponibilità sessuale di certi 
suoi personaggi, Vimpietosa 
rivendicazione della propria 
. spregiudicata femminilità 
nei confronti di uomini dal 
cuore e dal carattere fin 
troppo arrendevoli fanno, 
insomma, di Marlene un 
-sex syrnbol- dai -perversi- 
contomL Anche se, verosi¬ 
milmente, trascurando le a- 
eide insinuazioni delle terri¬ 
bili -comari di Hollywood-, 
la Dietrich badava soprat¬ 
tutto a consolidare, con de¬ 
terminazione tipicamente 
pnissiana, la propria profes¬ 
sionalità e, se si vuole, il pro¬ 
prio successo. Non si spie¬ 
gherebbe altrimenti come al¬ 
tre pur dotate e volitive at¬ 
trici qu ali Carole Lembsud, 
TalhJah ^nkhead. Clou- 
dette Cotbert, Mary Astor 
(anch’esse, peraltro, abba¬ 


stanza -chiacchierate- per i 
loro affari di cuore e di letto) 
non riusciranno che fugge¬ 
volmente a ricalcare gli at¬ 
teggiamenti e l’originale in¬ 
tensità espressiva della Die¬ 
trich. Forse perché in loro la 
-diva- prevaricava manife- 
.stamente la donna, mentre, 
per quanto difficile, in Mar¬ 
lene il disincanto e l’espe¬ 
rienza acquisiti nel duro ti¬ 
rocinio weimariano la sor¬ 
reggevano nel cogliere, rigo¬ 
rosamente autodisciplinata, 
con lucida intelligenza i fatti 
della vita. Quella vera, quel¬ 
la d’ogni giorno. 

Si parlò e, più spesso, si 
sparlò molto — oltre che del- 
l’àffettuosa, solidale, reci¬ 
proca amicizia con Ster¬ 
nberg — dei suoi turbinosi a- 
mori per uomini celebri e im¬ 
portanti quali gli attori 
Brian Aherne, Jean Gabin, 
Michael Wilding e gU scrit¬ 
tori Eric Maria Remarque,' 
Ernest Hemingway e via di¬ 
cendo: tutto possibile e tutto 
controvertibile, poiché i pri¬ 
mi a sfatare insaziabili pas¬ 
sioni furono proprio costoro 
- riaffermando, in ogni'Circo- 
-stanza, Verso Marlene la loro 
inalterata, devote^ nobile a- 
‘ micizid per l’attrice, là don¬ 
na. Una donna autentica. 

A riprova di ciò basti ricor¬ 
dare la fervida trasfigurazio¬ 
ne poetica che di Marlene 
volle dare Remarque nel suo 
libro -Arco di trionfo-: -Il 
volto chiaro e aperto, che 
non chiedeva nulla, che era 
soltanto lì e attendeva... E 
tutto si poteva sognare di 
lei-. Eppoi, persino nelle in- 
' camazioni delle eroine più 
melodrammatiche, < affioro 
costante il sospetto di quella 
sarcastica amarezza che ri¬ 
scattava Marlene da ogni le¬ 
zioso manierismo. Come, ad 
esempio, nel pur convenzio¬ 
nale -Marocco-: -C’è una le¬ 
gione straniera delle donne. 
Ma non abbiamo uniformi, 
non abbiamo bandiere, né 
medaglie quando siamo co¬ 
raggiose. Non abbiamo ben-- 
de per fasciarci le ferite». 

Nei decenni 40-50 molti 
film vedono, in seguito, Mar¬ 
lene Dietrich sempre distin- 
. ta e distinguibile interprete 
anche a confronto diretto coi 
più collaudati attori ameri¬ 
cani dell’epoca: da -Angelo» 
alla -Taverna dei saette pec¬ 
cati», da -Paura in palcosce¬ 
nico» a -Rancho Notorius», 
da -Testimone d’accusa» al- 
V-Infemale Quinlan». Tra le 
sue ultime, significative sor- < 
tite sullo schermo, però, re¬ 
sta senz'altro da ricordare 
quella nel film di Stanley 
Kramer -Vincitori e vinti» 
(1961) dove Marlene — ac¬ 
canto a dei prodigiosi Spen¬ 
cer Tracy, Montgomery' 
Clift, Judy Garlana, Kint 
Dou^as — dava vita con ri¬ 
gore e con partecipe passio¬ 
ne all’emblematico perso- 
nagrio della signora Ber- 
thoU, una borghese tedesca 
compromessa col regime hi¬ 
tleriano nella quale, per cer¬ 
ti aspetti, l’attrice riconosce¬ 
va una vergognosa abdica¬ 
zione morale e civile cui ella 
aveva voluto e saputo, atti¬ 
vamente, dire di no. 

Quando a Hollywood, infi¬ 
ne, non ci furono più parti, 
né umana considerazione 
per lei, Marlene ricominciò 
da Capo — Angelo Azzurro 
un po’ più stanco, più me¬ 
lanconico — il suo difficile 
mestiere di essere donna e 
«diva», Mariene e il suo 
•doppio», cantando ancora, 
ma con la voce roca incrinata 
ad arte da accenti di ammic¬ 
cante autoironia: -Sono fat¬ 
ta per l’amore dalla testa ai 
piedi, poiché questo è il mio 
mondo e nient’altro..,». Non 
è vero, naturalmente. Og^ 
nella gelosa solitudine oei 
suo inaccessibile -buen reti- 
ro» parigino, non ha più pa¬ 
role, né gisti, né canzoni. Ma 
persiste, aleggia altrove, do¬ 
vunque i conosciuta, un aria 
penetrante di scontento, si¬ 
curamente di rimpianto. 
C/no sottile nostalgia di lei. 

• Di Marlene. Di un certo sor¬ 
riso. 

Smiro B orolW 
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Spadolini risponde alla Jotti e scarica le responsabilità 


Decreti ff acni: polemica 
fra governo é Parlamento 

Una nota di Palazzo Chigi teorizza rindispensabilità della legiferazione d’urgenza 
L’episodio del decreto respinto - Le Camere rifiutano un ruolo di pura ratifica 


Una dichiarazione di Rubes Triva 


Finanza locale: 
il governo si 
rimangia tutti 
gli impegni 


LH1BE 


A gennaio 
final¬ 
mente 
realtà la 
riforma 
dei patti 
agrari 


ROMA — Entro poche setti¬ 
mane la riforma dei patti a- 
grari sarà finalmente una 
realtà. Si conosce persino la 
data in cui il provvedimento 
diventerà legge: il 21 gen¬ 
naio. L’importante decisione 
— che segna una svolta riso¬ 
lutiva nel travagliatissimo i- 
ter di questa legge — è stata 
presa l’altra notte dall’as¬ 
semblea di Montecitorio che, 
nel definire il programma e 

11 calendario dei lavori alla 
ripresa post-feriale, ha mes¬ 
so la riforma al primo punto 
dell’ordine del giorno riser¬ 
vando al seguito dell’esame 
degli articoli (che era stato 
interrotto nell’ormai lonta¬ 
no dicembre ’80) e ai voto fi¬ 
nale della legge le sedute del 

12 e del 21 gennaio prossimi. 

Tra queste due date il la¬ 
voro della Camera dovrà in¬ 
vece concentrarsi sull’esame 
e la conversione di numerosi 
decreti governativi di pres¬ 
soché immediata scadenza, e 
riguardanti anche misure di 
grande rilevanza politica e 
sociale: dal pasticciato prov¬ 
vedimento Nicolazzi per gli 
sfratti alla proroga degli in¬ 
terventi nel Mezzogiorno do¬ 
po ' la cessazione d’attività 
delia Cassa, dal nuovo e fa¬ 
migerato ticket sui farmaci 
alla proroga della fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali. 

Anche in sede di definizio¬ 
ne del nuovo programma di 
lavori della Camera erano 
state riproposte da più parti 
le stesse severissime critiche. 
al governo per l’abuso della 
decretazione d’urgenza. 

Come e quanto profondi 
possano essere i guasti di 
questa legislazione alterna¬ 
tiva, i comunisti hanno avu¬ 
to modo di documentare an¬ 
cora nelle ultime ore prima 
della chiusura della Camera. 
L’occasione è stata fornita 
dalia 'motivazione del voto 
contrario del PCI alla con¬ 
versione in legge del decreto 
che ha aumentato il prezzo 
della benzina per finanziare 
il fondo di dotazione deil’E- 
NEL. Il provvedimento — ha 
rilevato Gian Luca Cerrina 
Peroni — è non solo ingiusto 
sul piano fiscale, trattandosi 
di una imposta indiretta non 
selettiva che colpisce i meno ’ 
abbienti, ma contraddittorio 
con gli indirizzi di politica e- 
nergetica contenuti nel pia¬ 
no nazionale e corretti pro¬ 
prio dal Parlamento. 

E a proposito dell’annun- 
ciato provvedimento di «libe¬ 
ralizzazione» del prezzo del 
gasolio, Cerrina Peroni ha 
severamente richiamato il 
ministro Marcora ad una 
maggiore autonomia dalle 
compagnie petrolifere e al ri¬ 
spetto della risoluzione par¬ 
lamentare (votata anche dal 
PCI, oltre che dalla maggio¬ 
ranza) secondo la quale la 
modifica del metodo può es¬ 
sere eventualmente adottata 
solo nel quadro della riforma 
del CIP, del sistema dei prez¬ 
zi, della modernizzazione 
della raffinazione e della di¬ 
stribuzione. 


ROMA — AU’indomani della bocciatura da 
parte della Camera di un decreto governativo 
per la stia evidente non corrispondenza al: 
dettato costituzionale sulla decretazione d’ 
urgenza, e a seguito del richiamo severo e 
documentato del presidente della Camera ■ 
stessa sulla necessità che il governo non in¬ 
gorghi il Parlamento con decreti di dubbia 
legittimità, il presidente del Consiglio ha 
sentito il bisogno di giustificare la propria 
condotta. Lo ha fatto con una nota che non si 
limita a richiamare talune circostanze di fat- : 
to che dovrebbero spiegare il persistere del. 
ricorso al decreto facile, ma che Introduce 
una sorta di contenzioso istituzionale fra go¬ 
verno é Parlamento. i - ■ 

Spadolini dà anzitutto due spiegazioni: la - 
prima è che il suo governo ha ereditato da 
quello precedente una serie di decreti che an¬ 
davano reiterati; la seconda è che in taluni 
casi il ricorso al decreto era stato sollecitato 
da ampie foize politiche e sociali. Più interes¬ 
sante è la terza considerazione spadoliniana. 
Essa dice che, all’atto del suo Insediamento, 
il governo chiese che il Parlamento istituisse 
una «corsia preferenziale» per decisioni legi¬ 
slative urgenti, e siccome questa «corsia» non 
è stata aperta, al governo non rimarrebbe 
che insistere nella vecchia prassi dei decreti 
in quanto «le richieste al governo di decisioni 
urgenti si fanno ogni giorno più accentuate». 

; Con questa ultima considerazione, Spado¬ 
lini sembra alludere al fatto che dal Parla¬ 
mento venga un freno alla rapidità delle de¬ 
cisioni e all’efficacia degli interventi del go¬ 
verno. E al fatto che 11 rimedio consisterebbe 
nella subordinazione secca delle Camere alla 
dinamica decisionale dell’esecutivo. Come 
ben si vede, si tocca un tasto essenziale dell’e¬ 
quilibrio del poteri. Ma, al di là della astratta 
rilevanza istituzionale di questa visione, sono 
proprio i fatti a smentire la illusione che effi¬ 
cienza e rapidità siano assicurati dal «gover¬ 


nare per decreto». L’esperienza dimostra che 
il ricorso massiccio alla decretazione è fonte 
di caos nei lavori legislativi, di abbassamento 
del livello della legislazione, di conflittualità 
accresciuta e perfino di instabilità governati¬ 
va. - • . ■ ■ 

Questo è tanto, vero che l’esigenza di met¬ 
tere ordine ih tale campo è stata sostenuta 
praticamente da tutte le forze parlamentri 
(ultimo il de Bianco, l’altra sera, ha invitato il 
governo a «valutare con scrupolo» la corri¬ 
spondenza costituzionale di ogni suo atto le¬ 
gislativo), ed ha avuto la sua sanzione rego¬ 
lamentare nella istituzione del cosiddetto 
«filtro» di costituzionalità. Non a caso, appe¬ 
na questo filtro ha cominciato a funzionare, 
l’altro ieri, un decreto governativo è stato re¬ 
spinto come illegittimo. Non si tratta di «ge¬ 
losia» istituzionale da parte del Parlamento, 
ma del rifiuto di cadere stabilmente in una 
condizione di non programmabllltà del lavo¬ 
ri legislativi. Tema, ormai, antico che la pre¬ 
sidente Jotti ha dovuto riprendere. ; 

E che le preoccupazioni della Jotti, ancor¬ 
ché rispecchiare quelle delle forze parlamen¬ 
tari, siano ben fondate nei fatti è dimostrato 
dalla situazione che si profila per i prossimi 
mesi. Basti dire che la Camera, nel fissare il 
proprio calendario per il primo trimestre del 
1982, ha dovuto costatare che due terzi del 
proprio lavoro dovranno essere a rimorchio 
degli atti di governo. Nel solo periodo fra l’il 
e il 15 di gennaio l’assemblea di Montecitorio 
dovrà esaminare assieme alla legge sui patti 
agrari ben sette decreti: e si tratta di provve¬ 
dimenti molto Impegnativi come quello sugli 
sfratti e l’edilizia abitativa, quello sui ticket, 
quello di proroga degli interventi nel Mezzo¬ 
giorno dopo la cessazione d’attività della 
Cassa. È difficile concepire un risanamento 
di questa situazione partendo dall’idea, che 
Spadolini è parso confermare, che non si pos¬ 
sa far altro che aggiungere decreto a decreto. 


Il presidente 
Pertini 
da ieri 
in vacanza 
a Nizza 


ROMA — Come negli anni 
scorsi il ■ Presidente della 
Repubblica passerà le va¬ 
canze natalizie a Nizza, nel¬ 
l’appartamento di sua pro¬ 
prietà, insieme alla moglie 
Carla Voltolina. Pertini è 
partito da Roma ieri matti¬ 
na. Il rientro è previsto per i 
primi giorni di gennaio, for¬ 
se il 3 o il 4, comunque entro 
il 7, data già fissata per l’i¬ 
naugurazione dell’anno giu¬ 
diziario, alla quale il capo 
dello Stato presenzierà. 

Nizza è la città alla quale 
sono legati i suoi vecchi ri¬ 
cordi del ' periodo 
Q926-1928) in cui riparò ol¬ 
tre frontiera dopo le prime 
due cbndanne subite dai tri¬ 
bunati fascisti, l’uliima per 
aver favorito insieme a Car¬ 
lo Rosselli e Ferruccio Parri, 
l’espatrio clandestino - del 
vecchio Filippo Turati. 
Neanche in Francia — dove 
si adattò ai più vari mestieri 
tra cui quello di muratore — 
Pertini interruppe la sua a- 
zione antifascista tanto che 
per due volte fu condannato 
per «attività politica non 
consentita agl: stranieri». 

Da Nizza Pertini rimarrà 
in stretto contatto con il 
Quirinale. , 


Sul blitz DC-PSI ieri è sceso il silenzio ' 

Incontra nuovi ostacoli 


MILANO — Con il ritorno’del sembra votare un difitto ^ 
Corriere in edicola sembra sia prelazione^ valida fihò alle 21 di 

rientrato il tentativo di blitz ieri. L’oflerta della finanziaria 
per il cambiamento di proprie-. che fa capo a Cabassi, Bordo- 
tà del gruppo Rizzoli. Dopo due gna, Bagnasco è valida fino alle 

giornate di indiscrezioni f e 21 di oggi. Ma già ora pare si 
smentite sulla vendita dei pac- possa ^ dire . che l’òperazione 
chetti azionari di Angelo Rizzo- Corriere-Rizzoli, partita come 
li, Tassan Din e Calvi, ieri le tentativo di blitz, abbia incon- 
forze in gioco hanno preferito trato, proprio mentre alcuni 
rispettare la consegna del silen- dei compratori si trovavano in 

zio. Ciò presumibilmente con- dirittura d’arrivo, seri ostacoli 
ferma che non sono state supe- neirinasprìmento dei contrasti 
rate le serie contraddizioni tra tra le forze che volevano spar- 
socialisti e democristiani, gli tirsi il controllo del più grande 
spon^r dell’operazione Come- gruppo editoriale italiano in vi- ' 
re-RinoIi, attraverso i risotti- sta di una campagna elettorale 
VI paladini ‘ Cabassi e Calvi, anticipata . - 

Tassan Din, che giocava una governo non può certa- 

sua partita particolare (spinto ^^^te limitarsi aU’opera di me- 

rélSlitoM'SfBiìdM^Snò SdicatealTha il do- ^ 

drgf~riau®ch^3’S.a“ ; 

intorno al capofila Cabali), a- 

So de"lS nuora SSrià^di 6 "^ Luca’PavoUni in un artiS- 

LgLVzz^i sulla quale egli ^osuRinascUa nel quale critica 

rineciu outia b anche i massimi dirigenti del 

gruppo Rizzoli per come hanno 
I condotto la vertenza sindacale. 

«Più e più volte sollecitato 
— • dai parlamentari comunisti e di 

a rescritto altn gruppi — scrive Pavolini 

— <7 • — il governo si è chiuso nel si- 

8 ^Sngncri lenzio. Noi non chiediamo (co¬ 
lili n^rìndn hanno fatto altri in altri 

' momenti) che il governo si pro¬ 
di riposo nunci sulla desiderabilità dell’ 

“ una o dell’altra soluzione pro¬ 

prietaria. Né tanto meno che si 
BOLOGNA — Il sindaco di Bo- arri'-i a una qualsiasi iwrteci- 
logna, il compagno Renato pazione pubbhca, ma chiedia- 
Zangheri, per motivi di salute "J? presidenza del consi- 
deve osservare un periodo di ri- ^hp *rupouga il rispetto degli 
poso. «AI sindaco — rende noto obblighi di legge in tema di tra- 
un comunicato della giunta co- sparenza e in tema di procedu- 
munale — è stato prescritto un re». 

periodo di cure e riposo di alcu- _ .‘-Ufuunicato del gruppo 
ne settimane. La giunta cqmu- *»Ì**u** da notizia che il ^nsi* 
naie esprime al sindaco gli au- Elio di ammin^rraone dell E- 
guri piu affettuosi di pronto ri- d*me Sji-A., editnee del Mat- 
stabilimento e di piena ripresa tino , ha acuito le dimi^ioni 
della sua attività». del dottor Lorenzo Jono da 


Prescritto 
a Zangheri 
un periodo 
di riposo 


BOLOGNA — Il sindaco di Bo¬ 
logna, il compagno Renato 
Zangheri, per motivi di salute 
deve osservare un periodo di ri¬ 
poso. «AI sindaco — rende noto 
un comunicato della giunta co¬ 
munale — è stato prescritto un 
periodo di cure e riposo di alcu¬ 
ne settimane. La giunta comu- 


Al compagno Zangheri rivol¬ 
giamo gli au^ri affettuosi del- 
rUnita e del Partito per una ra¬ 
pida guarigione. 


tino”, ha accolto le dimissioni 
del dottor Lorenzo Jorio da 
consigliere delegato della socie¬ 
tà e di avere nominato in sua 


consigliere delegato delia socie¬ 
tà e di avere nominato in sua 
vece il dottor Carlo Bazzana». 
Da alcune indiscrezioni si ap- 


prende che Angelo Rizzoli sta- ; 
rebbe -trattando con l’editore 
Rusconi per la cessione della 
Cinerìz e del Corriere dei Pic¬ 
coli. 

Sul fronte sindacale è inton- ' 
to proseguita tra la direzione a- 
ziendale ed i sindacati dei poli-. 
grafici la «verifica tecnica» resa 
possibile dall’accordo siglato 
lunedi notte tra le parti. Ieri so¬ 
no stati esaminati i problemi ri¬ 
guardanti la divisione quoti¬ 
diani e libri. In serata l’azienda 
ha comunicalo che un accordo è 
stato raggiunto per i lavoratori ' 
— licenziati il M novembre — 
del CIL (Club italiano dei letto- ; 
ri) e della Rizzoli Mailing (ven¬ 
dite libri a rate): i licenziamenti 
verranno revocati e l’azienda si 
impegna ad assumere i lavora- . 
ton con decorrenza primo di¬ 
cembre senza soluzione di 
continuità. 

La seconda fase della tratta¬ 
tiva inizierà lunedì prossimo . 

a uando si entrerà nel merito 
ei piani editoriali ed indu¬ 
striati del Gruppo, deU’organiz- 
zazione del lavoro e della pro¬ 
duttività. Nella stessa giornata 
riprenderà anche il confronto 
sulla collocazione dei giomali- 
sti deirOcchio e del Corriere 
d'informazione, già licenziati il 
15 dicembre in seguito alla de- - 
cisione di chiudere le due testa¬ 
te. 

Om tornerà in edicola anche 
la Gazzetta dello 5porf dopo 
sette nomi di assenza; ieri il 
quotidiano sportivo non è po¬ 
tuto uscire |Mr motivi tecnici 
legati all'ora taràa (le 20 .!^) 
con la quale si è conclusa l’as¬ 
semblea della redazione che ha 
deciso di revocare lo sciopero 
proclamato da sabato scorso. 

Ieri a Roma il sindaco, com¬ 
pagno Ugo Vetere, è inter^-enu- 
to all'assemblea dei lavoratori 
della Rizzoli nella capitale, che 
hanno illustrato i problemi dei 
\*ari settori dell'azienda e han¬ 
no chiesto il controllo della 
giunta comunale suH’uso della 
cassa integrazione. 


Informaiione: la RAI chiamata 
a «discolparsi» in Parlamento 


ROMA — Una ennesima requi¬ 
sitoria contro la faziosità della 
informazione radiotelevisiva e 
l’impossibilità di decidere sul 
gettito pubblicitario della RAI 
per il 1982 essendo mancato il 
numero legale: con questo bi¬ 
lancio si è conclusa l’altra sera 
la riunione della commissione 
di vigilanza. E’ stato deciso che 
la commissione tomi a riunirsi 
il 12 gennaio; che presidente, 
direttore generale e consiglieri 
d’amministrazione della RAI si 
presentino per rispondere alla 
valanga di accuse che si sta ri¬ 
versando su radio e telegiorna¬ 
li. Infatti, un mese e mezzo fa, 
con uiM lettera del presidente 
Bubbico, la commissione mani¬ 


festò la sua «generale insoddi¬ 
sfazione» per come la RAl di¬ 
sinformi il Paese. Dall'azienda 
non sono venute sinora nè ri¬ 
sposte. nè spiegazioni, nè impe¬ 
gni a meglio comportarsi. Que¬ 
sto atteggiamento è stato criti¬ 
cato anche l’altra sera; e i parla¬ 
mentari comunisti hanno chie¬ 
sto a Bubbico di farsi interpre¬ 
te, presso il vertice RAI, del di¬ 
sappunto della commissione 
per quello che si' profila come 
un vero e proprio caso di di¬ 
sprezzo del Parlafnento. 
PUBBLICITÀ’ — Il voto sulla 
quota da assegnare alla RAI 
per il 1982 non c’è stato per la 
pressoché totale assenza dei de 
(era presenta soltanto il capo¬ 


gruppo Borri). Comunque la 
soluzione che si è profilata pre¬ 
vede un incremento, per la 
RAI, intorno al 30'# (aveva 
chiesto il 36): vuol dire che nel 
1982 incasserà 360 miliardi 
contro i 293 del 1981. 

P2 — Adesso c’è un piccolo 
problema da sbrogliare. Il con¬ 
siglio di amministrazione si era 
convocato anch'esso per il 12 
dovendo discutere l’ipotesi di 
soluzione suggerita dal diretto¬ 
re generale De Luca nei con¬ 
fronti di Selva e Colombo, im¬ 
plicati nelle storie della P 2 ; va¬ 
le a dire il loro definitivo àllon- 
tanarocnto dalla direzione del 
GR 2 e del 'TG 1. Ma il 12 il 


consiglio è atteso dalla commis¬ 
sione di vigilanza, quindi la de¬ 
cisione slitterà quasi certamen¬ 
te. Selva, che continua a fre¬ 
quentare quotidianamente il 
GR2 e che ieri, provocando 
qualche imbarazzo, si è presen¬ 
tato col suo successore «pro¬ 
tempore», Orsina, alla cerimo¬ 
nia dello scambio di auguri tra i 
dirigenti RAI, in viale Mazzini, 
ha polemizzato, in una dichia¬ 
razione tra il risentito e il pate¬ 
tico, con la proposta di De Lu¬ 
ca: vuole tornare al GR 2. Ha 
anche annunciato di aver que¬ 
relato il tuMtro giornale: sì ritie¬ 
ne diffamato per essere stato 
indicato come amico di Gelli. 


Chi ha già 
pagato il 
hollo potrà 
versare la 
differenza 

neir83 


ROMA — Chi ha pagato il : 
bollo deU’automobile pri¬ 
ma deU’entrata in vigore 
del nuovo decreto che ne 
aumenta l’importo dell’ 
ottanta per cento, potrà 
starsene tranquillo (si fa 
per dire, con tutta l’altra 
serie di rincari decisi da 
Palazzo Chigi) per dodici 
mesi. Potrà cioè versare la 
differenza al momento di 
pagare la tassa di circola¬ 
zione del 1983. Lo stabili¬ 
sce il decreto governativo, 
mentre la relazione che lo 
accompagna ne spiega le 
ragionk.per evitare l’one¬ 
re di versamenti integra¬ 
tivi ai contribuenti. 

Va qui ricordato che nel 
1981 era stato deciso l’au¬ 
mento del 50% in via 
provvisoria, come «una 
tantum», del bollo degli 
autoveicoli. Secondo le 
promesse allora fatte, 
questa addizionale sareb- 
dovuta scomparire 
neir82. Il consiglio dei 
ministri di martedì, inve¬ 
ce, non solo ha conferma¬ 
to quel 50 per cento in più, 
ma ne ha aggiunto un al¬ 
tro 30, portando ali’80 per 
cento l’aumento comples¬ 
sivo delia tassa di circola¬ 
zione, rispetto alle tariffe 
che avrebbero dovuto es¬ 
sere in vigore. 

Sempre esaminando il 
testo del decreto relativo 
all’imposta di bollo per le 
automobili, si scopre che 
il prossimo anno potran¬ 
no circolare veicoli dello 
stesso tipo con tre diversi 
importi pagati per la tas¬ 
sa di circolazione. 

' Oltre a coloro che han¬ 
no pagato in antìcipo il 
bollo deii’82 alle vecchie 
tariffe e che si metteran¬ 
no in regola nel)’83. e co¬ 
loro che invece pagheran¬ 
no subito tutto, si potrà 
verificare una terza possi¬ 
bilità. Questa; che qual¬ 
cuno abbia provveduto in 
questi giorni a mettersi in 
règola con la tassa deli’81 
(non pagata allora in base 
allo stesso criterio) ma 
che nel contempo conti di 
pagare l’aumtnto '82 solo 
il prossimo anno. 


ROMA — Il decréto governati¬ 
vo sulla finanza locale è stato 
appena varato e già si registra¬ 
no le prime reazioni polemiche 
da parte degli amministratori 
di Comuni e Province. Il Go¬ 
verno infatti è ben lontano dal¬ 
l’avere raccolto le indicazioni 
degli enti locali (già ispirate al 
rigore e al contenimento della 
spesa pubblica) ed ha anzi in¬ 
fierito assurdamente sulla que¬ 
stione dei mutui contratti per 
gli ipvestimenti. Sui contenuti 
del decreto e sulle pesanti re¬ 
sponsabilità governative, ospi¬ 
tiamo oggi una dichiarazione 
' del compagno Rubes Triva, 
presidente della Consulta na¬ 
zionale per la finanza locale 
dell’ANlDI e vice responsabile 
della sezione Regioni e autono¬ 
mie locali del PCI. 

«Se le anticipazioni che si ri¬ 
cavano dalle dichiarazioni dei- 
ministri e dalle voci che escono 
da Palazzo Chigi troveranno 
conferma — afferma Triva — 
devo dire subito che il decreto 
legislativo è molto lontano non 
solo dalle conclusioni di Via¬ 
reggio ma anche dalle dichiara¬ 
zioni e dagli impegni che il Go¬ 
verno ha assunto al Senato, so¬ 
prattutto nella replica alla di¬ 
scussione generale sulla legge 
finanziaria. Vorrei ' ricordare 
' per inciso che è stato in seguito 
a questi impegni che il gruppo 
comunista decise di ritirare gli 
emendamenti presentati sulla 
finanza locale. Ed erano emen¬ 
damenti che tendevano ad an¬ 
ticipare sulla finanziaria la so¬ 
stanza di quelle cose che il Go¬ 
verno ha dichiarato di voler de¬ 
cretare. Si apre quindi — sem¬ 
pre se le voci saranno confer¬ 
mate dai fatti — non solo un 
problema di rapporti tra il Go¬ 
verno e le associazioni unitarie 
degli enti locali, ma anche un 
problema di rapporti tra Go¬ 
verno e Parlamento e tra mag¬ 
gioranza e opposizione. A nes¬ 
suno è consentito di venir meno 
alla parola data, specie quando 
questa trova una. sanzione - so- ; 
lenné.xqme. un’aula pairlamen- - 
tare. 

iLa posizione'det Comuni 
ad evitare facili strumentalismi 
— precisa Triva — sottolineo 
che si tratta della posizione di 
tutti i Comuni, da qualsiasi 
maggioranza amministrati) è e- 
stremamente semplice e chiara: 
gli incrementi di spesa devono 
essere contenuti entro il tetto 
del 16%; le entrate di ogni sin¬ 
golo Comune o Provincia devo¬ 
no essere tali da garantire, co¬ 
me certezza nella previsione del 
bilancio, la copertura delle spe¬ 
se. C’è in questa posizione il ri¬ 
fiuto di due comportamenti che 
erano invece emersi nelle posi¬ 
zioni iniziali del Governo: 

' 1 ) gli enti locali non vogliono 
essere considerati sottospecie i- 
stituzionali e di avere discipli¬ 
ne di spese e di entrate diverse 
da quelle delle Regioni e del bi¬ 
lancio dello Stato. Nella politi¬ 
ca di rigore non possono esserci 
figli e figliastri. . 

2) Sotto il profilo degli au¬ 
menti di spesa e della garanzia 
delle entrate, non possono es¬ 
serci discriminazioni tra (Comu¬ 
ne e Comune. E dal 1977 che 
non esistono più in Italia (Co¬ 
muni in disavanzo. La realizza¬ 
zione di questo obiettivo rap¬ 
presenta il punto più alto e 
qualificante di tutta la lunga 
battaglia delle autonomìe. Pro¬ 
porre una rìclassifìcazione dei 
Comuni in Ckimuni in pareggio 
e Comuni in disavanzo (e pre¬ 
vedere conseguenti discipline 
diverse) significa — a parie la 
quantità delle risorse — prati¬ 
care un’inversione secca e netta 
della tendenza. Significa una 
scelta politica di netto marchio 
centralistico e conservatore. 

•Mi auguro vivamente — 
continua il compagno Triva — 
che tutto ciò non sia ricavabile 
da) testo quando questo sarà 
pubblicato. Le voci che circola¬ 
no e le anticipazioni fatte peìò 
suggeriscono di rivolgere a tutti 
gli amministratori un invito ad 
essere estremamente attenti su 
questo problema, a portarli im¬ 
mediatamente nei consigli, ad 
illustrarli in assemblee popola¬ 
ri e di fabbrica, a chiamare a un 
enfronto nelle singole località 
tutti i parlamentari. 

■Nei giorni passati — conclu¬ 
de Triva abbiamo giusta¬ 
mente valorizzato i risultati 
conseguiti al Senato. E forse 
qualcuno ha ritenuto di poter 
concludere che ormai la que¬ 
stione era risolta. Non è cosi. Il 
Senato non ha risolto la que¬ 
stione. Il Senato ha tolto dalla 
legge finanziaria l'ostacolo che 
impediva di risolare la que¬ 
stione. Si tratta ora di fare in 
modo che alle dichiarazioni e 
agli impegni assunti dal Gover¬ 
no seguano i fatti, realizzando 
in tal modo due obiettivi; quel¬ 
lo proprio della finanza locale e 
quello di riportare su un terre¬ 
no di correttezza e linearità i 
rapporti tra Governo e Parla¬ 
mento, tra maggioranza e op¬ 
posizione». 


dt 
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La democrazia socialista 
non ha alternativa 

Cara Unità, ' 4 - 

■ •rinnovare» significa anche «pensare e 
attuare» nuove forme, modelli, progetti. 

Se accettiamo per noi — e non potrebbe 
essere altrimenti — l'idea del rinnovamen¬ 
to, non vedo perchè dovrebbe essere così 
diffìcile comprendere come anche per la . 
Polonia, anche per un Paese socialista, il 
rinnovamento democratico è vitale. La Po¬ 
lonia infatti è arrivata a uno stato di blocco 
totale della vita economica, della parteci¬ 
pazione democratica, di soffocamento di 
gran parte delle libertà civili ecc. 

Allora, non si tratta solo di condannare 
colpi militari, ma di ricomporre immedia¬ 
tamente lo schieramento di forze capaci di 
riprendere il dialogo e la trattativa per 
•rinnovare» la società socialista polacca. 

E poi, la democrazia socialista è anche 
un rischio — per la novità e le strumenta¬ 
lizzazioni sempre possibili — ma non ha 
alternative. , • r • 

MARZIO CAMPANINI 
(Milano) 

La protesta è nostra 
perchè dittatura militare 
e marxismo non convivono 

Cara Unità, ' 

. per i fatti di Polonia, sciopero e protesta 
sì, ma non a fianco di chi innalza cartelli 
tipo: «Fuori i comunisti», «Il comuniSmo 
non passerà», «Fallimento dei comuniSmo 
internazionale», e tenta di criminalizzare i 
comunisti di tutti i Paesi. ^ 

- Giornali e TV sono coperti per nove deci¬ 
mi dai gravi avvenimenti polacchi, ed è giu¬ 
sto. Ma diventa ipocrita simile atteggia- ' 
mento da parte di chi non ha fatto altret¬ 
tanto per il recente caso delia Turchia. Tan¬ 
to più quindi la protesta deve essere nostra, 
anche perchè dittatura militare e marxi¬ 
smo sono nati come opposti e non dovrebbe¬ 
ro assolutamente convivere. 

' Non vorrei che la sinistra si lasciasse 
coinvolgere e trascinare da chi grida alla 
democrazia offesa solo quando l'imputato 
è la sinistra. Ecco perchè gran , parte del 
movimento operaio non è sceso in piazza, 
perchè non ha voluto dare forza a chi lo ha 
sempre offeso e calunniato, sporcando e in¬ 
fluenzando genuini movimenti di massa. 

ENRICO ZAMBONI 
, (Modena) 


In ogni occasione 
si dica la verità 

Cara Unità, • - ■ ' • 

sono jtn, compagno Mcfijto al PCI dal 
I945, fìgiià di uh veterano del PCI a sua 
volta iscritto dai 1921. - 

Ti scrivo a proposito della Polonia e ti 
dico subito che la grancassa della RAI mi 
ha nauseato ma nello stesso tempo mi ha 
rafforzato la fede nel comuniSmo. Capisco 
che le cose in quel Paese non vanno bene, 
però penso che le responsabilità non devono 
solo ricadere sulla dirigenza del Partito co¬ 
munista polacco ma anche suaina buona 
parte del sindacato «Solidammh:» e sullo 
stesso proletariato (basti pensare a certe 
manifestazioni di fanatismo religioso). 

Ho però delle osservazioni da fare ai no¬ 
stro partito: e cioè'non vedo perchè le nostre 
delegazioni che si sono recate in auei Paesi 
non hanno sempre riferito in moao preciso, 
denunciando il malessere e tutte le cose che 
là non vanno bene. Perchè ci lasciamo sem- 
pm prendere in contropiede dall'avversa¬ 
rio? Per concludere, vorrei che i contatti 
con i Paesi socialisti fossero più chiari e 
sinceri... dicendo sempre e in ogni occasione 
la verità. 

MARIO GALERIA ex partìgiaiio 3* Brigata GAP 
(MUano) • 

Con mìa moglie polacca 
ogni anno 

andavo a Nowa Hata 

Caro direttore. 

scrivo perché vorrei che alcuni compagni 
riflettessero su una mia testimonianza. 

; Mia moglie è polacca, ci. siamo conosciuti 
dm comunisti e tali siamo rimasti anche se 
te nostre idee si sono molto modificate da 
ailora. Ogttì anno, da nove, andiamo a No- 
wà Muta a trovare i parenti e gli amici di 
cui ora non sappiamo niente. 

In Italia essere compagni non è focile, 
sitano una colonia americana e mia moglie 
ha già perso il posto di lavoro per aver 
reclamato la messa in regola, ma, credete¬ 
mi. in Po lonia è impossiMe. Non nel senso 
pratico, naturalmente, ma ^rchi ripugna 
alla coscienza di ogni onesto lavoratore. 
Dopo aver lavorato per 35 eatni duramente 
(e i potaceU quando vociano lavorano du¬ 
ro) essi hanno scoperto che i loro dirigenti 
> avevanoportato il Paese al disastro econo¬ 
mico. I lavoratori delie fabbriche che scio¬ 
perano sono esasperati da mesi e vorrei ve¬ 
dere qualche compagno che so io al toro 
posto. In Polonia ora non è più possibile 
neanche protestare, come non lo i in URSS, 
in DDR. in Cecoslovacchia, lo e mia moglie 
abbiamo apprezzato molto tartìcolo di 
fondo apparso sutFVwàk il 15 dicembre. 
Tutte cose sacrosante. Ma a questo punto, 
compagni, guardiamoci in faccia: comuni¬ 
Smo non vuol dire oppressione, ma libertà e 
de m oc r a z ia. 


te Ta libertà di criticare (e magari di cam¬ 
biare regime se è questo che i lavoratori 
vogliono) il socialismo non è più sociali¬ 
smo. Non possiamo confonderci con loro, 
con chi impiego I corri ormmii. 

LINO VERONESI 
(Vcroaa) 

Però ooa piangevano 
sniln tmgedin del Salvndor 

Cora Uaità. 

s g ombrando il terreno doUe focili retori¬ 
che, è lecito chiedersi il rimnovomemo de! 
sistemo poloeeo lo si volevo (do porte di 
Solidoniosc) oirintemo dei volori e dei 
principi soeioiisti. o come processo di re- 
stamrmxione copitolistico? Non risulto che 
nel corso delle migUtdm di assemblee e con¬ 
vegni in cui si è finora espressa, SoUdomo- 
sc abbia mai risposto o fole fondo i m m ote 


D'altro canto, pur valutando i grossolani 
errori di gestione del governo Gierek, si può 
dire che in Polonia il sindacato e gli operai 
■si siano mai impegnati sul serio nella pro¬ 
duzione? ; * ■ 

Diciamo la verità. Se in Polonia le pro¬ 
spettive di rinnovamento saranno bruciate. 

; ciò sarà dovuto in larga misura a forze che 
il rinnovamento non lo vogliono affatto. 
Bando all’ipocrisia: chi Ignora il genocìdio : 
americano nel Salvador e le Incessanti spa¬ 
rizioni e le torture nel resto dell'America 
latina, non ha il diritto morale di piangere 
sulle vicende polacche. 

ANIELLO SECATTI 
(Chicli) 

Una manifestazione 
di fiducia in noi 

Cara Unità, 

i siamo un gruppo di compagni mantovani 
che intendono associarsi alla costruttiva 
nota di critica pubblicata il 12-12 a firma 
di alcuni giovani di porli, riguardante la 
scarsa informazione che /'Unità dedica ai 
problemi agricoli. Ed intendiamoci: pro¬ 
blemi non solo di ordine settoriale (produt- 
tivi-economici) ma anche di carattere so¬ 
ciale. ambientale e di equilibrio territoria¬ 
le. . ■ • ■ • - . * ■ ■■■- • : . -■ -■ - 

Siamo pure abbonati a Pplitica ed Econo¬ 
mia e a Rinascita. Ebbene, è mai possibile ■ 
che anche su queste riviste non vi sia mai ' 
una ricerca interessante sul comparto agri¬ 
colo, un inserto speciale, un Contempora¬ 
neo? ' ■ 

Il fatto di aver voluto con questo scritto 
rimarcare un concetto già manifestato dai 
cornpagni di Porli vuole essere una manife¬ 
stazione di fiducia nei compagni della re¬ 
dazione e del Partito che. siamo sicuri, sa- 

■ pranno conseguentemente ade^arsi alle e- 

■ sigenze dell'informazione e della sua diver¬ 
sificazione qualitativa. ■ • 

Consigliamo, infine, di inserire gli spazi 
da noi auspicati nell’inserto interessantissi¬ 
mo del lunedì. 

Mauro PEZZALI. Ezio ALBERICI 

Claudio CARIMMI, Annalisa MONTRESOR 
(Mantova) 

Un’accusa superfìciale 
sul PCI e il Medio Oriente 

Caro direttore. 

vorrei rispondere alla lettera del compa¬ 
gno Aldo Lattes apparsa sul nostro giorna¬ 
le il 12 dicembre. Non si può condividere la 
' vistone che egli ha della posizione assunta 
dal nostro Partito riguardo i problemi me- 
diorentali e in partlcolar modo della que¬ 
stione israeìo-palestinese. 

La posizione del nostro Partito è stata 
phiara e coerente con le linee generali che 
informano ta nostra politica iniemaziona-'- 
■' le. Si è sempre vistò il p'ràblemà palestirtèiè "- 
nel contesto più gènerate di unàssestamèH- 
tó di tutto il Medio Oriènte e quindi tenen-- 
do presente anche la necessità deU’esisten- 

■ za ai uno Stato israeliano. Per questo, nelle 
posizioni assunte sulLargomento, si è sem¬ 
pre guardato con particolare attenzione al¬ 
la soluzione 242 dell'ONU. che Israele ha 
sempre rifiutato: al documento dei Paesi 
europei redatto à Venezia, in cui si è potuto 
notare un passo avanti rispetto alta solu¬ 
zione 242. dato che l’esistenza di Israele 

' non viene messa in discussione ma nello 
' stesso tempo si pone con più decisione il 
problema di trovare urta patria ai paiesti- 
\ Itesi; e infine al piano di pace Fahd. 

Atta luce di quanto detto: - 

!) se nel documento congiuraó PCl- 
BAÌAS si è partalo solo del diritto potesti-, 
nese ad un proprio Stato, é Mrchè sorto i 
palestinesi ad essere privati di tale diritto e 
non Israele, ta cui esistenza viene accettata 
da quasi tutti i Paesi arabi: 

2) mi meraviglia ii fatto che si considera¬ 
no gli accordi di Camp David come «il pri¬ 
mo atto di pacificazione». Ora se noi comu¬ 
nisti critichiamo questi accordi, lo faccia¬ 
mo perchè essi seguono una logica (divide 
et impera) estranea agli interessi di tutto il 
mondo arabo e rton contribuiscono a media¬ 
re le diverse posizioni, a mettere accordo 
tra i Paesi arabi e tra questi e gli israeliarU: 

: perchè qualsiasi ipotesi di creazione di uno 
Stato palestinese rum esiste: 

' 3) l’irtvio di truppe italiane nel Sinai non 
contribuirebbe alla risoluzione del proble¬ 
ma e ritalia si verrebbe a trovare coinvolta 
in un disegno politico che sfugge alla que¬ 
stione principale: dare una patria ai pale¬ 
stinesi: 

4) addirittura agghiacciante è taccusa 
rivolta al Partito e quirult ai suoi militanti 
- di sospetto antisemitismo. Qui si perde ta 
misura. Si confonde una posizione che ri¬ 
fiuta la guerra e ia lotta tra i popoli, che 
cerca urut via di mediazione, die sostiene i 
palestinesi nella loro richiesta di riconosci- 
merttodi un proprio diritto, con Pantisemi¬ 
tismo addirittura a priori. 

Non si possono fare delle critiche così 
superficiali alta linea di pólitica iraema- 
zkmale del nostro Partito. 

LUIGI TORELU 

^ (RemedeDo Sopra • Brescia) 

Un sistema elettorale 
storicamente soperato 

Caro direttore, 

rteWambito delle discussUmi tra le forze 
politiche sulla riforma delle istituzioni non 
si è avuto sentore di alcuna pn^rosta che 
riguardasse le disposizioni suite elezioni 
amministrative nei Comutd al di sotto dei 
5000 abitantL Eppure queste disposizioni 
sono ormai storìcanrente superate perchè si 
riferiscono ad epoche in cui irei piccoli cen¬ 
tri ta tolta politica era soprattutto lotta tra 
fazioni e tra notabili, melare oggi è certa¬ 
mente cresciuto il livello della coscienza e 
del dibattito politico per merito dellapre- 

■ senza delle forze di sinistra e del PCI in 
particolare. 

Inoltre queste disposizioni sono ingiuste 
perchè favoriscono chi è al potere impeden¬ 
do di solito un’adeguata rappresentanza 
dette forze di opposizione. 

Avviene cosX per esempio, ehe nel mio 
pae s e la DC nelle passate elezkmi ha toc- • 
cotto solo la maggioranza relativa dei voti 
ma ciò non ie ha impedito di conquistare 12 
dei 15 seggi di cui si compone il Consiglio 
commnale. 

Non ritengono dunque i nostri 
parlamentari che sia oppr^una qualche 
proposta comurrista anche in questo setto¬ 
re? 

. GIANNI LORENZINl 

(Poggio Moiaino • Riài) 




t'j'ì.lì. .'1'. * 


1-1 KA'- ■■ ' 



















Giovedì 24 dicembre 1981 


ATTUALITÀ 


l’Unità PAG. 5 


Gli inquirenti stanno ora vagliando una nuova ipotesi 


Dozier trasferito dalle Br 


in una prigione àirestero? 


Cresce la preoccupazione per il prolungato silenzio dei terroristi • In allarme tutte le sedi militari in attesa di 
una segnalazione - Non si esclude che il generale della NATO sia rimasto ucciso durante il sequestro 


. Dal nostro inviato 

VERONA— .Pronto? Qui Bri¬ 
gate rosse. Troverete un comu¬ 
nicato sul sequestro del genera¬ 
le Dozier in un cestino dei rifiu¬ 
ti di piazza San Marco*. ' 

La telefonata è giunta all' 
ANSA di Mestre ieri pomerig¬ 
gio, alle 14,45. Un redattore si è 
precipitato a Venezia, ha svuo¬ 
tato tutti i cestini — e sono de¬ 
cine — di piazza San Marco, 
non ha trovato nulla. È stato 
forse preceduto dalla polizia 
che, ovviamente, in questi gior¬ 
ni. controlla le telefonate in ar¬ 
rivo ad alcuni centralini parti¬ 
colarmente «caldi*? No, la poli¬ 
zia lo smentisce decisamente. 
Insomma, l’ennesimo scherzo, 
oppure l’ennesimo diversivo. 

A Verona cominciano a ser¬ 


peggiare sene preoccupazioni 
per il lungo silenzio delle Briga¬ 
te rosse. Ieri, settimo giorno dal 
rapimento del generale James 
Dozier, sottocapo di Stato mag¬ 
giore logistico ed amministrati¬ 
vo della Ftase, ancora non era 
giunta la consueta fotografia 
che le Brigate rosse mandano 
dopo ogni sequestro; né tanto¬ 
meno il comunicato numero 2, 
preannunciato da giorni dalle 
stesse Br. ■ 

Cosa significhi questo ritar¬ 
do, è difficile capire. Le ipotesi 
che si ^ fanno, anche ufilcial- 
mente, sono le più svariate. 
Può essere, si dice, che il gene¬ 
rale sia rimasto addirittura uc¬ 
ciso durante o dopo il rapimen¬ 
to: in fin dei conti è stato stor¬ 



VERONA — Alcuni carabinieri entrano in un casolare abbandonato 


dito con un violento colpo col 
calcio di una pistola che lo ha 
ferito al capo (come testimo¬ 
niano le macchie di sangue ri¬ 
maste sul pavimento della sua 
abitazione). 

■ - È stato anche narcotizzato 
con un tampone imbevuto, pre¬ 
sumibilmente, di etere; in con¬ 
dizioni di debolezza ^ fisica ' 
l’.anestesia* in dosi troppo forti 
può portare a serie conseguen¬ 
ze. Questa, a dire il vero, non è 
l’ipotesi che trova maggior cre¬ 
dito, soprattutto pensando all* 
innegabile grado di «profe^io- 
nalita* nelruso delia violènza 
dimostrato dalle Brigate rosse. ' 

• Un altro motivo di ritardo 


potrebbe invece consistere, si 
dice, nella partecipazione alla 
gestione del rapimento di altre 
forze esterne alle Brigate rosse 
(presumibilmente < organizza¬ 
zioni terroristiche non italia¬ 
ne). dunque in un cambiamen¬ 
to di stile e di strategia o in una 
maggiore difficoltà ad accor¬ 
darsi sul testo da diramare. Gli 
inquirenti non escludono affat¬ 
to che il generale possa essere 
addirittura nascosto all’estero, 
trasportato in qualche modo 
nelle oltre tre ore di vantaggio 
accumulate dai rapitori prima 
che fosse dato l’allarme. 

Questa seconda ipotesi è 
considerata in modo particola¬ 


re dagli agenti dei vari seivizi di 
spionaggio e controspionaggio 
giunti in Italia (CIA. DIA, ma 
anche tedeschi del Bundeskri- 
minalamt e francesi). Dove? In 
Austria o in Svizzera (facilmen¬ 
te e rapidamente raggiungibili 
da Verona) o addirittura in ^ 
Francia. In quale modo non si 
saj si dice, sempre come ipotesi 
piu probabile: usando uno di 
quei TIR che a Verona transi¬ 
tano a migliaia ogni giorno, es¬ 
sendo qui il loro centro di sdo¬ 
ganamento. • 

Ma siamo sempre, come si 
vede, nel campo delle supposi¬ 
zioni, forse confortate da fatti 
noti solo agli inquirenti. 


Le indagini continuano, ma 
per il momento non hanno por¬ 
tato ad alcun provvedimento 
ufficiale. Per tutta la notte fra 
martedì e mercoledì ci sono sta¬ 
ti un po* ovunque particolari 
servizi di vigilanza, dopo la te¬ 
lefonata giunta all’ANSA di 
Beirut che annunciava l’esecu¬ 
zione del generale Dozier. La 
segnalazione non aveva trovato 
credito, ma le precauzioni non 
sono mai troppe. 

: Sono state così messe in al¬ 
larme anche tutte le sedi mili¬ 
tari, dai comandi alle caserme, 
di Verona e dintorni, poiché è 
prevedibile che. quando si deci¬ 
derà di far trovare il generale (e 
speriamo vivo), lo si lascerà, co¬ 
me già è avvenuto in casi analo¬ 
ghi, in un luogo simbolico, atti¬ 
nente alla sua funzione. 

La famiglia del generale, in¬ 
tanto, continua a vivere ore di 
angoscia preparandosi ad un 
ben triste Natale. Sono insième 
la moglie Judith, i figli, en¬ 
trambi militari, Cheryl e Scott, 
la sorella del generale, Joan, 
giunta dal Texas. A Verona la 
comunità straniera ha sospeso 
tutti i consueti festeggiamenti 
di Natale. La signora Dozier ha 
diramato ieri un breve messag¬ 
gio in cui ringrazia-tutti quelli 
che hanno espresso solidarietà, 
ed amicizia, ma esprime allo 
stesso tempo il desiderio di tor¬ 
nare, per quanto possibile, ad 
una vita appartata. 


Michele Sartori 


L’operazione nell’ambito delle indagini per Dozier 


Presi a 


Cè la Belli 



Con lei Flavio Amico, condannato a dieci anni - L’irruzione in un bar lunedì mattina 
Riserbo sul «blitz», non si conosce il nome della terza donna arrestata 


Tomba etrusca 
ricchissima 
scoperta 
nel Lazio 


È la tomba etrusca con il 
più ricco corredo funerario i 
bronzi, gioielli, ceramiche, 
scoperto dalla fine delI’SOO. 
Tutto per onorare un bam¬ 
bino di pochi anni, un «prin¬ 
cipino* di 2500 anni fa. È 
anche la prima volta nella 
storia degli Etruschi che si 
trova un bambino con gli at¬ 
tributi del comando, del fi¬ 
glio di un «capo». 

Là tomba (della metà del 
settimo secolo avanti Cri¬ 
sto) è stata scoperta a Veio, 
a 25 chilomètri à nord di 
Roma, nella necropoli di 
Mónte Michele. I materiali 
più importanti e delicati so¬ 
no .stati trasferiti alla. So¬ 
printendenza archeologica 
deH'Etruria meridionale, 
diretta da Paola Pelagatti. 
Per la loro fragilità hanno 
infatti bisogno di cure di la¬ 
boratorio per tornare alla 
luce. 11 «principino*, cioè il 
figlio di un personaggio di 
alto rango, è in una urna di 
bronzo con roselline a sbal¬ 
zo. 


In giro per le compere di Natale 


«L’oro ha mille vite...» scrivono 


ì, -f- ■ 



prezzi per i 



rm&f. 

Si 


ROMA — ^Nuova impennata 
del dollaro ieri alla borsa di... 
Ribasso, invece, per l’oro‘. È 
ormai un ritornello che si a- . 
scolta con poca attenzione, al- 
l'ora dèi pranzo, dalla radio o 
dalla tv. Se per il dollaro è fa- 
. die capire . che ci vogliono 
1100 o 1200 lire e passa per un 
biglietto verde, pochi, pochis¬ 
simi sanno tradurre in gram¬ 
mi, e a 18 carati, il prezzo di 
un’oncia d’oro. Non lo sa cer¬ 
to il ragazzetto che abbiamo 
visto comperare un anellino 
sottile sottile con una pie- 
truzza per la sua giovane 
compagna. Lo ha pagato 50 
mila lire. E per lui dovevano 
essere tante. Ma l’oro ha an¬ 
cora il suo fascino se è vero, 
come ci è sembrato di capire, 
che un oggetto di quel metallo 
è tra i più desiderati. 

Pure non deve andare pro¬ 
prio liscio se all’oro in quanto 
tale (con lo O maiuscola) i ro¬ 
tocalchi dedicano pagine di 
accattivante pubblicità. • L'o¬ 
ro ha mille vite... L’oro è ogni 
giorno più raro, e più richie¬ 
sto in tutti 1 settori, dalla 
neurochirurgia alle ricerche 
spaziali... Ma questo non di¬ 
minuisce il fascino del metal¬ 
lo, istintivo e irre.sistibile. 
Tanto che ancora oggi, di tut¬ 
to l’oro estratto nel mondo, 
più di due terzi vengono de¬ 
stinati all’uso antico: diven¬ 
tano gioielli». Il che, tradotto 
in parole povere, vuol dire: 
comprate gioielli'd'oro. Chi la 
paga, questa pubblicità, non è 
dato sapere. 

Volete regalare, invece, un 
•sole» e una -luna»? Li trove¬ 
rete firmati Mario Villa. Mi¬ 
lano, e sono -semplicemente- 
due lingotti di 100 grammi 
ciascuno: rispettivamente d’ 
oro e d'argento. Purissimi, al 


Tanta pubblicità sui giornali 
v .e le riviste - Con una ^r/ . 
nonna impegnata a comprare 
oggetti per i nipotini - La 
generale lievitazione dei prezzi 


999,9 per cento il primo e al 
999,0 il secondo. Si possono 
comperare direttamente in 
banca. Non chiedeteci il prez¬ 
zo. Non lo sappiamo, e co¬ 
munque sicuramente cambia 
a seconda di quel ritornello 
che sentiamo ogni giorno alla 
radio all’ora di pranzo. • 
Meglio, quindi, il ragazzet¬ 
to incontrato nel negozio ro¬ 
mano. Voleva acquistare un 
regalino, ma ha scartato subi¬ 
to la catenina da due grammi 
col cuoricino, perché ‘quella 
te la strappano» in due secon¬ 
di. Anche la spilletta -è peri¬ 
colosa». Meglio l'anellino. 

Siamo tornati, cos't, ad una 
dimensione umana. Girate, in 
fretta, le pagine di pubblicità 
dei diamanti — -e con un 
gioiello puoi dire amore» —, 

J quelle dei lingotti o degli oro- 
ogi da uno o più milioni, ec¬ 
coci per strada a seguire la 
marcia della gente che vuol 
, festeggiare Natale regalando 
qualcosa. 

E allora vengono i dolori. Ci 
siamo messi alle calcagna di 
una nonna abbcutanza giova¬ 
ne — tra i55e i60 — in vena 
di compere. -Ogni anno me ne 
andavo a Natale da mio fra¬ 
tello. Mi caricavo due o tre 
piante di stelle di Natale (che 
qui a Roma costano meno che 
altrove) e passavo li le feste. 


Ma lo sciopero dei ferrovieri 
mi ha impaurito e ho rinun¬ 
ciato. E ora, anche se lo scio¬ 
pero è rientrato, è troppo tar- . 
di». La simpatica nonnetta 
ha voglia di chiacchierare. E 
così ci racconta che ha tre ni¬ 
poti. Vuole fare un regalo ad 
ognuno. / regali, in verità, so¬ 
no stati ‘richiesti»: un golf di 
cachemire — -autentico, 
nonna» — per il più grande, 
•diciotto anni, un damerino-; 
una giacca a vento per il mez¬ 
zano; per la bambina, la più 
piccola, una bambola con la 
culla. -Mia figlia — dice — è 
giovane ma romantica: vuole 
che alla pupa regali un bam¬ 
bolotto e una culla come quel¬ 
le che io possedevo da piccola: 

. mia madre li aveva conservati 
e lei. mia figlia, li ha natural¬ 
mente fatti a pezzi». 

•Ma guarda un po’ che ro¬ 
ba», commenta. - Adesso ci so¬ 
no bambole che si vestono, si 
svestono, si lavano, gli si fa lo 
shampoo: le sembra che devo 
andare a cercare un bambo¬ 
lottoantico?» 

ecco come alla sera, 
•piedi gonfi», -reni a pezzi», 
ha risolto i suoi problemi. 

Il cachemire -autentico» il 
ragazzo se lo può scordare: co¬ 
sta dalle 200 alle 250 mila lire. 
In cambio avrà un bel maglio¬ 
ne di una notissima casa: 60 


mila lire; il giaccone a vento é 
costato 79 mila lire: -è fodera- ■■ 
to con una stoffa su cui è 
‘ stampato • il ' planisfero, così r 
: imparerà anche la ^agrafia :. ' 
il che non è mai male». Per la : 
piccoletta, ' invece, la nonna \ 
non è scesa a patti con se stes¬ 
sa: il bambolotto autentico lo '• 
ha trovato, in un negozietto di 
roba antica. È piccolo, ha gli 
occhi dipinti, fissi e non di ve¬ 
tro. -La venditrice me lo ha 
dato per quarantamila lire; 
perisi che ai miei tempi costa- . 
va due lire. Ho comprato an¬ 
che la culletta di bambù: 30 
mila lire». 

Natale ricco o Natale pove¬ 
ro? ‘Natale normale» è il pa¬ 
rere di alcuni commercianti. 

Ci dice un noto vivaista: -Le 
piante sono aumentate del 
20-30 per cento (gli abeti del 
20) e le vendite sono diminui¬ 
te del venti per cento». 

L’abbigliamento è quello 
che ha -tirato» di più, ma. si 
badi bene, quello ai tipo me¬ 
dio: golf, Mnne, pantaloni dal ■ 
prezzo amtordabile. 

' Ma c’è chi la tredicesima se ^ 
l’era già mangiata per pagare " 
debiti o chi la destina, almeno 
in parte, aWabbonamento al¬ 
la RAl-TV, al rinnovo della 
patente e del bollo delV.auto- 
mobile, all’assicurazione. 

Buona anche la vendita dei - 
librL -La gente gira — ci spie¬ 
ga un grosso libraio del centro . 
—, guarda i prezzi e poi entra 
'■ qui. Per i regali "tirano” mol- 
. to i libri su Roma, le biografie^ 
storiche, i saggi, ma anche i 
romanzi». - Mentre stiamo 
chiacchierando entra una 
cliente che conosciamo da an¬ 
ni. Compra qualche volume 
già scelto in precedenza e 
chiede poi del libro di Pelle- 
Artusi -La scienza in 



ROMA — L'ingresso di un negozio iS carni con la folcloristi* 
ca esposizione della merce tipica di questi giorni 


gnno 


cucina e l’arte di mangiar - 
bene-. La guardo incuriosita. 
E lei mi fa: -Ho letto Farticolo 
di Ottavio Cerchi su/fUnilà 
di domenica. Parla dèi panet¬ 
tone e dell’Artusi. Cita una ri¬ 
cetta per fare i dadL Sembra 
spiritosa... "Prendansi due 
buoi. Li si macelli...’’. Credo 
che sarà una lettura amena, 
poiché io. per la verità, man¬ 
gio tanto poco». 

. Rassicuriamo la vecchia a» 
mica. Artusi quella ricetta 
non l’ha mai data. È un gioco 
di fantasia di Ottavio Cerchi. 
Invece Artusi dà, fra tante in¬ 
dicazioni ancora reàtizzabili. 


il menù per un pranzo di Na¬ 
tale; eccolo: ‘Cappelletti all’u¬ 
so di Romagna; crostini di fe¬ 
gatini di pollo; cappone lesso 
con uno sformato di riso ver¬ 
de; pasticcio di lepre; gallina 
di faraona arrosto e uccelli; e 
per finire: panforte di Siena, 
pane certosino di Bologrut e 
gelato di mandorle tostate». 

A parte il costo astronomi¬ 
co, rum c’è stomaco oggi capa¬ 
ce di reggere ad un simile 
pantagruelico pranzo. Buorux 
lettura, dunque, e buon Nata¬ 
le. * . 


M. 


Ricette false: 182 
denunce per una 
truffa da miliardi 


ROMA — Nel quadro di una inchiesta disposta dal ministro Altis¬ 


simo, su un anomalo incremento della spe^j>er l'assistenza farma¬ 
ceutica i carabinieri dei Nas (Nuclei Anti bofisticazioni e Sanità). 


stanno svolgendo indagini sull'intero territorio nazionale per ac¬ 
certare illeati nel settore. 

In quasi tutte le regioni d'Italia secondo quanto informa un 
comunicato del ministero della Sanità — i Nas hanno già acquisito 
prove inconfutabili di consistenti truffe ai danni del servizio sani¬ 
tario nazionale, denunciando aU'autorità giudiziaria 182 operatori 
sanitari. In particolare sono state arrestate 59 persone tra cui 30 
farmacisti. 19 medici e 10 rappresentanti e grossisti. 

Le truffe finora accertate — secondo i dati del ministero — 
ammontano ad oltre un miliardo e mezzo di lire mentre sono state 
seauestrate dodicimila ricette false. 

Uno dei fatti da cui partì la commissione fu la divergenza tra i 
dati fomiti dalle Regioni, secondo cui l'aumento rispetto all'anno 

f irecedente era stato del 35-40'*. e i dati fomiti dall'industria 
armaceutica, alla quale invece risultava un aumento dei 20-21''*. 

In particolare a Bari sette comunicazioni mudiziarie sono state 
emesse dal sostituto procuratore della repubblica. 

Le comunicazioni sono indirizzate ad un primario ed un assi¬ 
stente dell’ospedale «Di Venere* di Bari, ad un aiuto deU'ospedale 
•Coturno* (sempre di Bari), ad un biologo, titolare di un eabinetto 
di analisi a Grumo Appula (Bari), a due medici, l'uno titolare di un 
gabinetto di analisi di Bari, l’altro libero professionista di Casa- 
massima, e ad un rappresentante legale di un gabinetto di analisi 
di Bari. I reati contestati sono di truffa aggravata, falso in certifi¬ 
cazione medica e peculato. 

Alcuni dei sanitari sotto inchiesta si sarebbero fatti pagare dall’ 
Ente R^one Puglia analisi cliniche eseguite, su loro commissione, 
da tecnici ospedalieri collegati ad altri laboratori dì analisi. Altri, 
invece, avrebbero eseguito in strutture pubbliche analisi cliniche 
che dichiaravano di aver eseguito in gabinetti privati alla cui coge¬ 
stione erano interessati. 


Non ci sono dubbk 
furto su commissione 
al Duomo di Orvieto 


ORVIETO — AI posto delle teste di due angeli, del patriarca 
Giacobbe, di un profeta e di un demone, sui bassorilievi del 
Maitani e di fra’ Guglielmo da Pisa della facciata del Duomo 
di Orvieto, sono rimaste cinque chiazze bianche. Le teste delle 
statue sono state recise di netto, lunedì notte, «da colpi esperti 
— dice l’architetto dell’Opera del Duomo. Stramaocioni — 
inferii probabilmente da un martello di rame*. In terra sono 
stati trovati alcuni frammenti di marmo che un medico, il 
primo ad accorgersi del criminale gesto, ha consegnato ai 
carabinieri che stanno svolgendo le indagini. 

In città, comunque, va prendendo sempre più piede l’ipote¬ 
si che. si tratti di un’azione compiuta a scopo di lucro; «La 
tecnica eseguita (colpi precisi, dati al punto giusto^ l’oculata 
scelta di intervenire proprio sulle statue più sporgenti dal 
marmo — dice il sindaco di Orvieto, compagno Franco Bar¬ 
babella — fanno pensare più a un furio su commissione che 
non all’opera di un pazzo*. 

E ora, di fronte a questo danno, giudicato irreparabile («Co¬ 
me si fa a mettere le mani su questo capolavoro della scuola 
pisana? Inserire dei nuovo sarebbe una falsità*, dice l’archi¬ 
tetto Stramaccioni) diventa impellente la necessità di assicu¬ 
rare maggior protezione alia cattedrale. «Una sorveglianza di 
24 ore su 24 — dice 41 sindaco. — II Duomo, infatti, viene 
sorvegliato dLgiomo dai vigili urbani, di notte invece non c’è 
nessuno. Ed è chiaro che non può essere il Comune a provve¬ 
dere ad una sorveglianza speciale*. Per questo l’Amministra¬ 
zione comunale andrà quanto prima ad una riunione alla 
quale inviterà i rappresentanti dell’Opera del Duomo, la Cu¬ 
ria vescovile, lasovrlntendenza, l’Azienda di turismo, il mini¬ 
stero dei Beni culturali. 


p.M. 


Paparo: ancora 
un no alla 
libertà 
provvisoria 


MILANO — La sezione istrut¬ 
toria ha rifonnato la decisione 
del giudice istruttore Elena Pa- 
cinoiti di concedere la libertà 
provvisoria a Ciro Paparo, uno 
dei tre giovani che hanno at¬ 
tuato lo sciopero della fame per 
denunciare la situazione di in¬ 
sicurezza nelle carceri. Paparo 
ha da qualche tempo accettato 
di nuovo di alimentarsi, dopo 
che sembrava possibile, co¬ 
munque, che il giovane venisse 
ammesso al lavoro esterno al 
carcere. Anche questa possiN- 
lità pare comunque attenuarsi 
per una serie dì difficoltà og¬ 
gettive: la strada sembra diffi¬ 
cilmente praticabile anche se. a 
livello politico, è stata abba¬ 
stanza propagandata. 

Ciro Paparo — com’è noto — 
è accusato di organizzazione dì 
banda armata. La sezione ì- 
struttoria, comunque, ha e- 
spresso il suo rifiuto alla libertà 
provvisoria senza fare minimo 
cenno alla pericolosità sociale 
dell’imputato. 


Arrestati 
vicino a Foggia 
due presunti 
terroristi 


MARGHERITA DI SAVOIA 
(Foggia) — Due presunti terro¬ 
risti — trovati in possesso di 
due pistole, molte munizioni ed 
una vasta documentazione, tra 
cui materiale riardente ca¬ 
serme, banche e impianti Italsi- 
der — sono stati arrestati dai 
carabinieri in un appartamento 
nel centro di Margnerita di Sa¬ 
voia. • 

Potrebbe trattarsi di appar- 
tertenti a Prima Linea. Dalle 
carte di identità trovate in loro 
possesso — ma che i carabinieri 
ritengono false — è risultato 
che I due sarebbero Rudero 
Elattwlia di 21 anni, di Roglia- 
no (C^osenza) e Giovanni Im¬ 
piota, di 20 anni, di Napoli. Su 
questi nomi sono in corso ac¬ 
certamenti. Subito dopo l'arre- 
stOj i due giovani si sono dichia¬ 
rati «prigionieri politici». 

L’operazione e stau compiu¬ 
ta dai carabinieri del gruppo di 
Foggia e di Margherita di Sa¬ 
vina, con la collaborazione dei 
vigili urbani. Hanno fatto imi- 
zìona neirappartamento e uno 
dei presunti terroristi avrebbe 
estratto una pistola pronto a 
sparare, ma sarebbe stato fer¬ 
mato da uno dei militari. 


MILANO — Tre terroristi am¬ 
manettati, un notevole quanti¬ 
tativo di documenti importan¬ 
ti sequestrati insieme ad alcu¬ 
ne armi: questo, in rapida sin¬ 
tesi, il bilancio di una clamo¬ 
rosa operazione effettuata da¬ 
gli uomini della Digos e della 
Squadra Mobile milanese. 

• Il riserbo sul blitz antiterro¬ 
rismo è strettissimo. Ma dalle 
indiscrezioni trapelate, si è sa¬ 
puto che fra gli arrestati ci sa¬ 
rebbe addirittura il capo della 
Walter Alasia, la colonna mi¬ 
lanese delle Brigate rosse: Au¬ 
rora Belli, di 34 anni. Costei 
farebbe anche parte della di¬ 
rezione strategica delle BR. 

Insieme alla Belli gli agenti 
hanno ammanettato Flavio A- 
mico, ricercato da tempo per 
terrorismo. Il terzo terrorista, 
una donna sulla cui identità 
non si sa ancora nulla, è stata 
arrestata 24 ore dopo la cattu¬ 
ra dei primi due, la notte fra 
martedì e mercoledì. - -- 

La clamorosa operazione è 
giunta al termine di una lunga 
serie di indagini condotte dal¬ 
la Digos ed intensificate dopo . 
il sequestro avvenuto a Vero¬ 
na del generale della NATO 
James Dozier. Non è probabil¬ 
mente un caso che in tasca ad 
Aurora Belli siano stati trovati 
annotati alcuni numeri di tar¬ 


ghe che apparterrebbero a 
furgoni in qualche modo col¬ 
legati al rapimento dell'alto 
ufficiale. Come è noto il ca¬ 
mioncino Fiat 238 utilizzato 
per il sequestro venne noleg¬ 
giato dalle Brigate rosse pro¬ 
prio a Milano. La cattura della 
Belli e deH’Amico, è avvenuta 
lunedì mattina, quando alcuni 
agenti della Digos e della Mo¬ 
bile in borghese hanno fatto 
irruzione, armi in pugno, in un 
bar di via Romilli, alla perife¬ 
ria sud della città. Alla vista 
degli Uomini armati Aurora 
Belli e Flavio Amico, che sta¬ 
vano tranquillamente seduti 
ad un tavolino, hanno accen¬ 
nato una reazione ma la deci¬ 
sione degli agenti li ha subito 
dissuasu: «Se mettete le mani 
in tasca — hanno esclamato — 
vi spariamo addosso*. 

. Amico era armatissimo; a- 
veva due pistole automatiche 
calibro nove infilate alla cin¬ 
tura ed un revolver nascosto 
in un calzino, all'altezza della 
caviglia. Anche Aurora Belli 
era armata di pistola. Addosso 
la ragazza aveva anche parec¬ 
chio materiale e documenti ' 
molto importanti sulla cui na¬ 
tura però il riserbo degli in¬ 
quirenti è impenetrabile. Pa¬ 
re, ad ogni modo, che la donna 
avesse con se alcuni volantini 


che rivendicavano un episodio ' 
terroristico avvenuto il primo 
aprile del 1980 quando alcuni 
brigatisti fecero irruzione in 
una sezione della DC milane¬ 
se, in via Mottarone e ferirono 
alle gambe alcuni presenti fra 
i quali l'onorevole Nadir Te¬ 
deschi. • 

Aurora Belli pare essere il 
personaggio più importante 
dei tre arrestati. La donna, da 
tempo legata - sentimental¬ 
mente al brigatista Vittorio 
Alfieri, catturato a Settimo 
Torinese alla fine di ottobre, 
pare abbia fatto parte del «tri¬ 
bunale rivoluzionario* che 
processò ed interrogò l'inge- 
gner Renzo Sandrucci. .. 

Molto noto alle cronache 
del terrorismo è anche Flavio 
Amico. Venne arrestato nell' 
ottobre del s 1978 perché so¬ 
spettato di aver stampato ma- : 
teriale delle Br in una tipogra¬ 
fia di via Buschi, a Milano. In* 
seguito al suo arresto venne-, 
poi scoperto dai carabinieri il, 
covo di via Monte Nevoso nel 
-quale fu trovato un «archivio 
storico» delle Br e materiale' 
sul sequestro Moro. Nel no¬ 
vembre scorso. Amico, che si ' 
trovava a piede libero per de¬ 
correnza dei termini di carce- ^ 
razione preventiva. ' ' venne 
condannato a 10 anni di carce-, 
re per banda armata. 


Nebbia e 
incidenti: 

10 morti sulla 
Serenissima, 
caos sulla 
R^oma-Napoli 


MILANO — Dopo la neve, ab¬ 
bondantissima, è venuta la 
nebbia e sulle strade è com¬ 
parso il . ghiaccio. Ed è stata 
’iinQai'’catàstrofe; almeno' dièci.'’'| 
'fòcsé-dodici morii in^na serié^ 
di colossali tamponamenti che 
hanno coinvolto decine di vei¬ 
coli sull’autostrada Bereamo- 
Brescià, fra i caselli di Ariate 
e Grumello. I feriti, molti dei 
quali gravissimi, sono più di 
sessanta. - ^ 

La tragedia, che ha funesta¬ 
to l’antivigiia di Natale, è ac¬ 
caduta ièri mattina poco prima 
di mezzogiorno, mentre sulla 
autostrada il traffico si svolge¬ 
va intenso in direzione di Ve¬ 
nezia. Dopo il maltempo dei 
giorni scorsi e le abbondanti 
nevicate, la pressione è bru¬ 
scamente salita ed è tornato il 
sereno. Subito è compara la 
nebbia: una nebbia micidiale 
che ha ridotto a pochi metri la 
visibilità. E con la nebbia l'a¬ 
sfalto si è ricoperto dì un sotti¬ 
lissimo strato di ghiaccio che 
ha ricoperto le tangenziali at¬ 
torno alla città e soprattutto le 
carreg^te delle autostrade 
che daMilano conducono ver¬ 
so Venezia, Torino, Genova, 
Bologna. 

È stato cosà che alle 11,55. 
sulla Bergamo-Brescia, un au¬ 
totreno è sbandato e, privo di 
controllo, si è rovesciato met¬ 
tendosi di traverso alla carreg¬ 
giata incendiandosi. Per i vei¬ 
coli che. nella nebbia fittissi¬ 
ma. seguivano a poca distanza, 
è stato impedibile eviure 1’ 
impatto. Decine di mezzi si so¬ 
no accfutocciati l’uno contro 
l'altro, mentre almeno tre au¬ 
tomobili si sono incendiate e 

f ili occupanti sono morii tra le 
iamme senza che fosse possi¬ 
bile portare loro alcun soccor¬ 
so. 

Immediaumente l’autostra¬ 
da è stata chiusa al traffico da 
Milano a Brescia — un tratto 
lungo 90 chilometri — mentre 
scattavano i primi soccorsi. Ma 
raggiungere il luogo dei um- 
ponamenti si è rivelata impre¬ 
sa difficile premilo a causa del¬ 
la visibilità ridotta quasi a zero 
e del fondo stradale insidioso. 
Le grida e i gemiti dei feriti 
imprigionati nelle lamiere 
delle automobili, hanno risuo¬ 
nato a lungo, per ore. mentre i 
bagliori delle auto in fiamme 
illuminavano le figm-e di alcu¬ 
ni automobilisti coinvolti nel 
disastro che. sotto «shock», si 
aggiravano disperati nella 
nebbia. 

Sul posto, a tarda sera, sta¬ 
vano ancora lavorando decine 
di vigili del fuoco, medici, uo¬ 
mini della polizia stradale, ca¬ 
rabinieri. nel tentativo di e- 
strarre dalle vetture accartoc¬ 
ciate i coni delle vittime, i fe¬ 
riti che si lamentavano. 

In un altro tamponamento 
avvenuto nel primo pomerig¬ 
gio sulla A 21 Brescia-Cremo- 
na. sono rimasti feriti otto cit¬ 
tadini olandesi che erano a 
bordo di due auto. Tùtti e otto 
sono stati ricoverati neU'ospe- 
dale di Manerbio. 

Anche sulla Roma-Napoli 
un autotreno carico di mattoni 
si è ribaluto. Prima che i vigili 
del fuoco e il personale dell’ 
autostrada liberassero la cor¬ 
sia sud sono trascorse alcune 
ore durante le «^li si tono 
fonhate colonne lunghe deci¬ 
ne di chilometri di autoveicoli 
provenienti da Roma e diretti 
al Sud. Per percorrere il tratto 
Roma-Napmi gli automobilisti 
hanno impiegato oltre cinque 
ore. 
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SITUAZIONE: perturbazioni iti origme atlantica ai i mmettono nella circo¬ 
lazione depressionaria che ancora controOa il tempo sul bacino del NletK- 
terraneo e l'Italia interessando a fasi alterne le regioni italiane. ■ tempo 
di conseguenza per le feste natalizie si mantiene orientato fra il variabile 
e il perturbato. 

R. TEMPO m ITALIA: suBa ragioni senentrionaii cMo irregoiarmenta 
nuvoloso; a tratti addensamenti nuvolosi associati a precipitazioni, di 
tipo nevoso sui rifievi. Sulla Pianura Padana nebbia fitta a persistente in 
parziale dissolvimento durante le ore diurne. Per quanto riguarda le 
regioni meridionaM cielo generalmente nuvoloso con possibibtA di preci¬ 
pitazioni anche a carattere temporalesco; nevicate sulle céne più alte 
degli AppenninL La temperatura si mantiene generalmente i nvar i ata a 
non dovrebbe diminuire neanche nei prossimi giorni in quanto le pertur¬ 
bazioni sono seguite da aria atlantica. 
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PROVINCIA DI VERCELLI 


' Avviso di gara 

La Provincia di WroaKdmeprocedére aTappono dai larorì par la coaavzio- 
ne di un primo lotio hìnzionale di scuola secondvia superiora da ratizzarsi 
in Borgosesia. locaiU San Mart in o di Cascine d’Agnena. 

Impone a basa d’asta Ut. 3.22S.370.32S. 

Domande di panecìpaziona ala gara, redatte in carta Mera, in ingua 
italiana e nei termini previsti dMe legge 8/8/1977 n.584. dovranno parve- 
nire envo a non oltre il 20 GENNAIO 1982 Ma Provincia t VercaN • Vio 
San Cristoforo. 3 • Cap. 13100. 

Aggiudicazione mediante licitazione privata ai aonsi iMTart. 1 te t tai a 48 
delta legge 2/2/1973 n. 14. 

N presente avviso è staio inviato in data 1S/12/ISSI trutheio dela 
Pubbhcazioni Ufficiali daBt Comunità Europee. 

La spediZKxte degli inviti a praa e ni a r a ta offerte sarà affettuata an»o i 
tarmma massimo dal 31 MARZO 1982. 

La richiasta di invito non è comunquo wncotanta par rAmmMavaaiona 


VèrceK. 16-12-1981 


R. SEGRCTARIO OCNCRALE 
(Oott. loranio Ciroeata) ■ 


ILPRESIDfNn 
(Nareo Oreoe) 
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ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 24 dicembre 1981 


«Bocciato» la Malfa 
sul fondo dì sviluppo 

Il Cipe respinge la ripartizione del ministro del Bilancio - Governo diviso - Deciderà il 
consiglio dei ministri - Resta bloccato il credito agli investimenti - Rinvio per l’energia 


ROMA — Nessun cambia- 
mento di regime dei prezzi 
petroliferi può essere attuato 
al di fuori della riforma del 
CIP (Comitato interministe¬ 
riale prezzi): Vex-ministro so¬ 
cialista Manca, che ora pre¬ 
siede la commissione Indu¬ 
stria della Camera, ha mutato 
ieri una lettera di questo te¬ 
nore al ministro dell'Indu¬ 
stria Marcora, dopo le notizie 
circolate nei giorni scorsi su 
una prossima decisione di in¬ 
serire il gasolio dai prezzi 
amministrati a quelli sorve¬ 
gliati. L'altro ieri una breve 
ma dura nota della CGIL a- 
veva messo in guardia il go- 
-verno dalVattuare una simile 
decisione, che, dice la CGIL, 
'contrasta con una delle •ri¬ 
vendicazioni già presentate 
al governo dalla federazione 
XGIL, CISL, UIL nella sua 


Prezzo del 
gasolio: 
polemica 
tra Manca 
e Marcora 


piattaforma di politica eco¬ 
nomica e di contenimento dei 
prezzi e delle tariffe, in fun¬ 
zione antinflazionistica*. 

Il socialista Manca, da 
parte sua, ricorda a Marcora 
che nella risoluzione che ac¬ 
compagna l’approvazione del 


piano energetico, il problema 
dei prezzi dei prodotti petro¬ 
liferi è esplicitamente men¬ 
zionato in relazione alla ri¬ 
forma del CIP e che quindi 
qualsiasi decisione diversa 
contrasterebbe con la volontà 
espressa dal Parlamento. Co¬ 
me si sa, nei giorni scorsi una 
commissione del ministero 
dell'Industria, presieduta da 
Ammassari, aveva stilato un' 
ipotesi di accordo per il pas¬ 
saggio del gasolio a prezzo 
sorvegliato, in relazione an¬ 
che al ventilato abbandono 
della piazza italiana da parte 
di società petrolifere stranie¬ 
re. •Sensibile" a tale proble¬ 
ma si dichiara lo stesso Man¬ 
ca, che però aggiunge: •Il si¬ 
stema dei prezzi petroliferi 
non può che esser visto nel 
quadro più generale della ri¬ 
forma», come si è impegnato 
a fare il governo. 


PCI: i ferrovieri hanno 
[fatto il loro doveroy ora 

il suo 



ROMA — Ancora molte voci e dichiarazioni 
di disponibilità, ma nessun atto concreto dà 
parte del governo che indichi una possibile 
rapida soluzione, della vertenza ferrovieri. L’ 
unico impegno certo è un incontro al ministe¬ 
ro dei Trasporti per il 4 gennaio anche se Bal- 
zamo ha espresso l’intenzione di anticiparlo. / 
Jerrovieri, nei giorni scorsi, hanno dimostrato, 
xome categoria, ^nde responsabilità, altret¬ 
tanta se ne richiede al governo. 

, È quanto si sostiene in una nota della Se¬ 
zione trasporti del PCI in cui, dopo aver rile- 
^vato il fallimento del tentativo degli autonomi 
di rompere la tregua delle festività di Natale e 
^Capodanno stabilita dal codice Cgil, Cisl e UH, 
'si afferma: •! comunisti ringraziano i ferrovie- 
iri che in questi giorni, con impegno e spirito di 
•sacrifieio, in condizioni spesso.difficili hanno 
respinto le iniziative avventuriste delle cen -, 
'trali autonome e hanno garantito la continui¬ 


tà dei servizi nell’interesse della collettività 
nazionale; esprimono tutto il loro apprezza¬ 
mento per la condotta seria e responsabile dei 
sindacati unitari di categoria e per il buon 
funzionamento del codice di autoregolamen¬ 
tazione degli scioperi». 

Contemporaneamente i comunisti — conti¬ 
nua la nota — •confermano il loro pieno so¬ 
stegno alle giuste rivendicazióni dei ferrovieri, 
condannano il governo per il suo atteggiamen¬ 
to di chiusura e lo invitano a mutare la sua 
grave posizione e a concludere subito il nego¬ 
ziato contrattuale: assicurano inoltre il loro 
pieno sostegno ad ogni decisione di lotta che i 
sindacati confederali fossero costretti ad as¬ 
sumere dopo il 5 maggio». Il governo "Si sba¬ 
glia» se pensa di •protrarre a lungo il braccio 
di ferro coi ferrovieri». Il PCI porterà la que¬ 
stione in Parlamento e chiede entro gennaio 
la sigla del contratto e l’approvazione delta 
riforma FS alla Camera. 


Trasporti marittimi regolari 
ma non per le isole minori 


ROMA — Il sindacato maritti¬ 
mi della Uil che a differenza 
di quelli della Cgil e della Cisl 
aveva rotto le norme del codi¬ 
ce di autoregolamentazione 
proclamando scioperi fra gli 
ufficiali e il personale ammi¬ 
nistrativo della flotta pubblica 
ili cbntemporanea con le orga¬ 
nizzazioni autonome.-si è fi¬ 
nalmente deciso ha sospende¬ 
re tutte le iniziative di lotta 
programmate, comprese le a- 


stensioni del 28 e 29 prossimi. 

La decisione è stata pre» ie¬ 
ri dopo una riunione con la 
confederazione nel corso della 
quale i massimi dirigenti della 
Uil hanno richiamato l'orga¬ 
nizzazione di categoria al ri¬ 
spetto del «codice». D'altra 
parte proprio ieri l'altro era 
stata raggiunta una intesa di 
massima al ministero della 
Marina Mercantile. La verten¬ 
za contrattuale potrebbe chiu¬ 


dersi nei primi giorni deir82. 
Il nuovo incontro per la defi¬ 
nizione degli accordi è fissato 
per il 5 gennaio. ' j - • 
Continua invece l'agitazio¬ 
ne degli autonomi sui traghet¬ 
ti della Siremar che collegano 
la Sicilia alle isole minori. Ieri 
sono ripresi i servizi per le Eo¬ 
lie. Ancora sospesi quelli mr 
Pantelleria. Lamp^usa e li¬ 
nosa. Gli autonomi hanno ri¬ 
fiutato anche i trasporti di ge¬ 
neri di prima necessità. E in 
atto un ponte aereo militare. 
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COOPERATIVA INTERREGIONALE MURATORI AFFINI 

40016 S. GIORGIO DI PIANO (Bologna) 


ROMA — Il comitato Inter¬ 
ministeriale per la program¬ 
mazione ha respinto la ripar¬ 
tizione del Forldo di sviluppo 
1982 proposta da Giorgio La 
Malfa. Se ne riparlerà, al più 
presto, il 10 gennaio. La rea¬ 
zione del ministro del Bilan¬ 
cio'è stata dura: «Si preferi¬ 
sce — ha detto La Malfa — 
seguire il metodo della di¬ 
stribuzione delle risorse al di 
fuori di una logica di pro¬ 
grammazione e dentro la lo¬ 
gica del giorno per giorno». Il 
ministro solleva, con queste 
affermazioni, il problema 
deH’incapacità del governo 
di cui fa parte a dare sia pure 
parziale attuazione al Piano 
triennale da lui stesso pre¬ 
sentato. - 

Tuttavia, il CIPE ha già a- 
dottato alcune decisioni. La 
ripartizione del Fondo si fa¬ 
rà sulla base dei singoli pro¬ 
getti, salvando la forma con 
l'indicazione che in ciascun 
progetto dovranno essere in¬ 
dicati i rapporti di coerenza 
con alcune indicazioni di po¬ 
litica generale: priorità del 
Sud, effetti sulla bilhneia dei 
pagamenti e così via. La prò- ' 
cedura prevede una indagine 
del «nu 9 leo di valutazione» (a 
livello di esperti) cui seguirà. 
la decisione collegiale del 
consiglio dei ministri. A tal. 
punto è giunta la tensione al¬ 
l’interno della maggioranza 
per la ripartizione del troppyo . 
limitato fondo di seimila mi¬ 
liardi. 

^ A parte la diversità di inte¬ 
ressi che gravano sul gover¬ 
no c’è il timore — espresso 
dal ministro De Michelis — 
che una pre-determinazione 
di quote (2.500 miliardi alle 
fonti d’energia, 2.000 agli 1- 
stituti di credito speciale e 
1.500 alle crisi industriali) 
ponga il governo nella im¬ 
possibilità di fronteggiare si¬ 
tuazioni di emergenza. 

I grandi gruppi industria¬ 
li, con le loró.crisl che hanno 
sussulti improvvisi e costi 
normi, condiziòimno così 11 
contenuto stesso della mà- 
novrà economica.;.,Ciò>yuol., 
dire però che la politica dei 
grandi gruppi non è stata 
«inquadrata» in una effettiva 
programmazione: in quei 
programmi di settore ed in¬ 
tersettoriali che avrebbero 
dovuto fornire una ossatura 
ài Piano triennale. La recen¬ 
te ripresa della «guerra chi¬ 
mica» fra Montedison ed 
ENI, tacitata con misure che 
pongono nuovi oneri a carico 
delio Stato, è stato un esiso- 
dio sintomatico. 

Tutto sarebbe diverso se I 
fondi a disposizione dei 
grandi gruppi fossero illimi¬ 
tati. ' Resterebbero - allora 
spazi per finanziare le «azio¬ 
ni di programma», laddove e- 
sistessero veri programmi, 
volontà e strumenti pér at¬ 
tuarli. La tripartizione di La 
Malfa, che assegnava duemi¬ 
la miliardi agli istituti di cre¬ 
dito speciale, aveva però sol¬ 
levato anche un altro proble¬ 
ma, quello dello sbloccò per 
le domande di finanziamenti 
agli investimenti che si sono 
accumulate nonostante le 
scarse prospettive di accogli¬ 
mento. 

La proposta La Malfa isola 
uno dei problemi aperti nel 
finanziamento dell’industria 
attraverso gli istituti di ci^ 
dito speciale: 1) la revisione 
degli strumenti di politica 
monetaria, compresi i pla¬ 
fond creditizi e la struttura 
dei tassi; 2) la ricapitalizza¬ 
zione degli istituti di credito 
speciale; 3) la specializzazio¬ 
ne degli ICS, sia nella raccol¬ 
ta che nei modi e campi di 
impiego delie risorse, que¬ 
stione sollevata clamorosa¬ 
mente dai progetti di rifor¬ 
ma dellTstituto mobiliare 1- 
taliano. 1 quali prevedevano 
sezioni speciali per il finan¬ 
ziamento deile innovazioni 
tecnologiche e delie nuove 
fonti di energia; 4) la risiste¬ 
mazione degli incentivi agii 
investimenti (oggi basati sul 
contributo negli interessi) in 
modo da riattivarne il flusso 
su basi nuove e realistiche. 

La possibilità di program¬ 
mare, invocata da La Malfa, 
richiede un chiaro quadro di 
riferimento per le singole a- 
zioni di governo nel quale 
trovino posto coerente le a- 
zioni nei diversi campi d’in¬ 
tervento. 

Il CIPE ha ascoltato ieri 
anche una relazione sul'se- 
condo programma di ricerca 
tecnico-scientifica sulle fon¬ 
ti di energia. Anche questo 
argomento è stato rinviato 
alla riunione del 10 gennaio. 
Il programma prevede 3.0(X) 
piiliardi di investimenti In 
alcuni anni, soprattutto at¬ 
traverso la prosecuzione del¬ 
l'azione Intrapresa dal Con¬ 
siglio delle ricerche con I 
progetti finalizzati. 

r. •. 


MILANO — L'approvazione 
definitiva del piano strategi¬ 
co dell'Italtel, l’ex Sit Sie¬ 
mens, dovrete essere una 
questione di giorni, se non di 
ore. Il vertice dell’azienda ri- ; 
tiene ormai acquisito il bene- 
stare del CIPI. I timbri uffi¬ 
ciali al progetto di risana¬ 
mento del gruppo arriveran¬ 
no sicuramente e negli uffici . 
della presidenza, dove il pia¬ 
no strategico è nato, si è sicuri ■ 
che verranno anche i risulta¬ 
ti, che gli obiettivi previsti sa¬ 
ranno realizzati. ' ‘ ; 

L’Italtel, gruppo STET, a- , 
zienda manifatturiera per la 
produzione . delle apparec¬ 
chiature per la commutazio¬ 
ne telefonica, si prefigge di 
arrivare nell’82-84 al pareggio ; 
economico e finanziario; vuo- : 

■■ le invertire la tendenza che fi- . 

< no ad oggi ha caratterizzato 
la politica aziendale, politica 
che puntava solo sul mercato 
interno fatto dalle sicure 
commesse della SIP. Punto 
centrale della politica di ri¬ 
lancio dell'Italtel sono le al¬ 
leanze con aziende italiane e 
multinazionali. La Telettra è 
già un partner della società di 
telecomunicazioni. Sono in 
corso trattative con la GTE e 
con la Ericson. - 

Marisa Bellisario, ammini¬ 
stratore delegato dell'Italtel, 
giovane, niente affatto mana¬ 
ger nel modo di gestire e di 
vestire, ma sicuramente con 
la grinta e la determinazione 
dell'uomo di affari, è un po' la 
•madrina» di questo piano 
strategico. Sostiene in tutte le 
occasioni pubbliche e non la 
fattibilità del programma di 
sviluppo, che definisce ambi¬ 
zioso, ma realistico. Contem¬ 
poraneamente ■ ricorda il 
prezzo che sul piano dell’oc- . 
cupazione occorre pagare^ sia 
per riportare l’azienda a livel¬ 
li compatibili di efficienza, 
sia per affrontare le rivoluzio¬ 
narie trasformazioni tecnolo¬ 
giche che si preannunciano a 
metà degli anni Ottanta nella 
telefonia, con l’introduzione 
dell'elettronica. 

Si tratta di un prezzo pe¬ 
sante. Nelle fabbriche e negli 
uffici del gruppo gli organici 

■ dovrebbero ^essere ridotti di 
almeno 8.000 unità entro l'85. 
Attualmente i dipendenti : 

_ dell'Italtel sono 28.000. Si do- 

■ vrebbe trattare, secondo l’a¬ 
zienda, di un processo indolo¬ 
re, fatto di incentivazioni alle 



ora 



con WOO in meno) 


dimissioni, di prepensiona¬ 
menti e di trasferimenti all’ 
interno del gruppo STET. 
Già nel corso aell ultimo anno 
il ridimensionamento è stato 
abbastanza sensibile: le di¬ 
missioni volontarie sono cal¬ 
colate attorno al migliaio di 
unità, 500 circa sono stati i 
prepensionamenti, qualche 
centinaio di operai è tecnici 
sono passati o stanno per 
passare alla SIP attraverso 
importanti e significative mi¬ 
sure di mobilità contrattata. - 
Il grosso dello sfoltimento 
del personale dovrebbe essere 
concentrato nei primi mesi 
dell’anno prossimo. A giorni, 
insomma, l'Italtel butterà sul 
tavolo della trattativa aperta 
con il sindacato questo scot¬ 
tante problema: tremila lavch 
rotori da mettere in mobilità,^ [ 
invogliati a dare le dimissioni 
o a prepensionarsi. Anche il 
piano di risanamento dell’I- 
taltel, dunque, finisce nella 
strettoia della pura e sempli¬ 
ce riduzione degli organici? ' 
Se la vertenza Italtel po¬ 
nesse solo problemi di occu¬ 
pazione e di difesa dei posti 
di lavoro che oggi esistono 
nelle fabbriche delMezzogior- 
no come in quelle del Nord 
forse la partita sarebbe tutto 
sommato •semplice» per le 
organizzazioni sindacali e per 
i consigli di fabbrica. Certo, l’ 
Italtel risente nella composi¬ 
zione degli organici, nell’or¬ 
ganizzazione della produzio¬ 
ne e del lavoro a tutti i livelli 
di un passato non certo carat¬ 
terizzato da scelte di rigore e 
di efficienza. Marisa Bellisa¬ 
rio, che incontriamo nella se¬ 
de milanese dell'Italtel nell' 
intervallo fra un aereo e l'al¬ 
tro fra Milano e Roma, usa 
tutta la sua diplomazia per 
dipingere l'azienda che ha -e- 


reditato». Parla di una co- ■ 
struziohe (anzi, di un ^buU- 
ding») "Che aveva tutte le fi¬ 
nestre rivolte all'interno, nel 
cortile; di un’azienda nata e 
cresciuta per produrre su li¬ 
cenza e su commesse». 

E con questo passato che si 
spiegano in parte apparati 
pletorici in punti non strofe- . 
gici dell’azienda, lentezza 
nelle iniziative, passività, as¬ 
suefazione proprio net mo¬ 
mento in CUI, invece, le novità 
che si stavano affacciando nel 
settore delle telecomunicazio¬ 
ni richiedevano tempestività, 
efficienza, produttività. 

Ma, pesanti eredità del ■ 
passato a parte, l’Italtel oggi ■ 
deve fare i conti con il suo bi¬ 
lancio in rosso (quest’anno 
: perderà più di 200 miliardi di ' 
■ lire, quasi il Sì) per cento del 
fatturato) e — contempora¬ 
neamente con le novità che 
avanzano. Il piano decennale 
delle telecomunicazioni pre¬ 
disposto dal ministero delle 
Poste diventa, per ammissio¬ 
ne esplicita della direzione, il . 
punto di forza per il rilancio 
dell’azienda. ' Contempora¬ 
neamente l'introduzione del¬ 
l'elettronica nel nostro come 
in altri Paesi può costituire 
un’occasione unica per conso¬ 
lidare e rilanciare l'Italtel an¬ 
che sui mercati esteri. Questa 
la filosofia aziendale. Marisa 
Bellisano parla di •momento 
favorevole», di mercato •ac¬ 
cessibile perché presenta al¬ 
cune aperture». L’ammini- 
' stratore delegato mette a di- • 
sposizione le realizzazioni e i 
progetti che sono il frutto del¬ 
la neerca Italtel («in azienda 
— dice — c'è un patrimonio 
tecnico importante, 1.800 
progettisti, una forza analoga 
a quella della Olivetti») per 


■ ricercare accordi con aziende 
estere che le consentano di al¬ 
largare all’interno la quota di 
mercato, e di •sfondare» an¬ 
che all’estero. •L’autonomia è 
possibile — dice ancora la 
Bellisario — l’autarchia im¬ 
pensabile». E’ lo stesso ammi¬ 
nistratore delegato dell’Ital- 
tel ad ammettere che "la 
scommessa oggi è quella di es¬ 
sere presenti in un settore 
strategico o no». La premessa 
fondamentale per vincere 
questa scommessa è il pro¬ 
gramma accelerato delle tele¬ 
comunicazioni. 

Già qui c’è un primo punto 
debole del piano strategico I- 
taltel. Il piano predisposto 
, dal ministero delle Poste e Te¬ 
lecomunicazioni, infatti, 
•promette» 10 milioni di nuo¬ 
ve linee in 8/9 anni. Dalle 700 
mila linee istallate all’anno 
oggi, si dovrebbe passare alle 
900 mila deU’82. Queste cifre 
non sono sufficienti a rispon¬ 
dere al fabbisogno e sono lon¬ 
tanissime dall’impegno, nel 
settore di Paesi a noi vicini, 
come la Francia. Sono almeno 
utili a •sostenere» lo sforzo di 
risanamento dell'Italtel? Sa¬ 
ranno effettivamente realiz¬ 
zate e che ruolo avranno nella 
gestione e nella realizzazione 
' del piano la STET e la SIP? 
Una cosa è certa: mentre il 
sindacato chiede che si crei 
una effettiva barriera fra l’at- 

■ tività finanziaria (STET) e le 
aziende manufatturiere, sarà 
ancora una volta l’ineffabile 
piduista Principe, presidente 
della STET, a dire l’ultima 
parola a proposito degli ac¬ 
cordi internazionali che l’I- 
taltel sta per concludere, non¬ 
ché sull’assetto definitivo del 
settore. 

Il secondo terreno d’iriter- 


S 


vento del sindacato riguarda 
le ripercussioni nelle fabbri¬ 
che dell’introduzione dei nuo¬ 
vi processi tecnologici. Il pas¬ 
saggio dall'elettromeccanica . 
all’elettronica nella commu¬ 
tazione telefonica significa 
urva •rivoluzione» nel modo di 
produrre, nei carichi di lavo¬ 
ro, nell'inquadramento pro¬ 
fessionale. Le ore di produzio¬ 
ne diretta calano in media del 
60 per cento mentre aumen¬ 
tano, ma non certo proporzio¬ 
nalmente, le attività di col¬ 
laudo e di controllo. C’è dun¬ 
que un processo profondo di 
trasformazione che deve esse¬ 
re controllato e governato. 

Ecco allora che siamo di 
nuovo davanti ad un intreccio 
di problemi aziendali e extra¬ 
aziendali. Il risanamento del- 
l'Italtel non è possibile se non 
ci sono scelte coerenti di poli¬ 
tica industriale (con la conse- 
uente •riforma» istituzione- ■ 
e delle strutture che questa i 
politica industriale devono ■ 
poi tradurre in atti pratici );, 
ma anche una questione ap¬ 
parentemente aziendale co- . 
me la trasformazione dell’or¬ 
ganizzazione del lavoro per V 
introduzione di avanzate tec¬ 
nologie richiede strumenti 
moderni per il controllo del 
mercato del lavoro. Certo, in 
fabbrica il sindacato avrà il 
suo da fare, dovrà preparare 
il consiglio dei delegati a ge- ' 
stire operazioni complesse. 
All’Italtel si sono già stipulati 
accordi interessanti sulla mo¬ 
bilità con la SIP, per l’intro¬ 
duzione contrattata del part- 
time; si va verso una riduzio¬ 
ne dell’orario; occorrerà gesti¬ 
re anche in modo diverso la 
cassa integrazione, utilizzan¬ 
dola ad esempio, per la for¬ 
mazione professionale. Ma ’ 
occorrerà battersi perché an¬ 
che -fuori» dalla fabbrica - 
cambino le regole del gioco. 
Come gestire, infatti, la mobi¬ 
lità se ancora oggi esistono 
barriere fra l’impiego privato 
e quello pubblico dove (per e- 
sempio nelle poste) gli operai 
Italtel potrebbero essere util¬ 
mente impiegati? Come av¬ 
viare processi così massicci di . 
riqualificazione professionale 
e ai mobilità sul territorio con 
le vecchie leggi sul colloca¬ 
mento e le poche risorse per 
riconvertire anche la profes¬ 
sionalità delta mano d’opera? 

Bianca Mazzoni 


Da Genova: «Sciopero contro le stangate» 


ROMA — Immediata la protesta, dalle 
fabbriche e dalle sedi nazionali dei sin¬ 
dacati, contro le decisioni del governo 
di introdurre nuove tasse e dì rincara¬ 
re le tariffe elettriche. Fatti i conti i 
próvvedimenii adottati dal Consiglio 
dei'nUnittri costeranno 158 mila Tire 
ranno a ciascun nucleo familiare men¬ 


tre irrilevante sarà il recupero che i 
lavoratori potranno ottenere attraver¬ 
so la scala mobile. . “ 

Sono conti che i lavoratori sono in 
grado di farsi da soli. Cod. aU’Italsider 
di Gehova-Campi è stato messo a pun¬ 
to .un documento che chiede uno scio«. 
però generale di tutte le categorie. «I 


lavoratori — afferma il documento — 
pur non sottovalutando la drammatici¬ 
tà della crisi che il Paese sta attraver¬ 
sando esigono che gli sforzi per uscirne 
siano fatti da tutti e che il governo ga¬ 
rantisca l'equità dèisàtrificl».^’' ' — 

'Le preoccupaziònì'deì sindacato l’al-, 
tro giorno sono state cèprés^ diretta- 


mente a ^ladòlini da Lama. Camiti e 
Benvenuto. Ed è stato chiesto che nel 
prossimo incontro, previsto per il gior¬ 
no 7, si affronti risolutamente la que¬ 
stione prezzi e tariffe. Il 9 si riunirà il 
dirèttivo della Federazione unitaria 
per discutere, in j^àrtjcolare, dello scio¬ 
pero nel Sud.' ' - • 


. ' ' 

dove ti senti 


una tazzina di caffè 



£ fìniu la panha ed eccoti qui, nd tuo bar, 
davanti a una buona tazzina di caflè espiesso, pronto 
a raocontare, a dire la tua. Eoooti qui, trasformato in 
portiere ddla nazionale, in direttore tecnico della nazionale; 
in centravanti ddla nazionale. Eoooti qui, come ogni 
giorno a rilassarti un po', discuterKlo, chiacchtaindo. 
Tu bevi il caflè e lui ti ascolta, paziente e cordiale. 
A lui puoi parlare di sport, ma puoi anche confidare progdti 
e deaeri e, se vuoi, raccontare la storia della tua viu. 
Luì, quen*uomo nd tuo bar die, a poco a poco, è diventalo così 
importante, queVuomo che tutti i gi^i sa mettere simpatia, 
comprensione e un pizzico dì ottimismo netta tua tazzina dì 
cafVè-. quett'uomo è il tuo batista. E un amico, te n'eti accorto? 




A TUTTI I BARISTI D'ITALIA 
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il governo ostacola 
la 

Precisa responsabilità del ministro del Lavoro Di Gi^si che ritar¬ 
da Titer della legge - Provvedimento «indispensabile e urgente» 



ROMA — Nuovo appuntamento, il 12 gennaio 
prossimo, per le commissioni Affari costituzio¬ 
nali e Lavoro della Camera, sul progetto di ri¬ 
forma del sistema previdenziale. La seduta, fis¬ 
sata per il pomeri^io, sarà preceduta al matti¬ 
no da una riunione di un comitato ristretto che 
verificherà preliminarmente se in queste due 
settimane la maggioranza e il governo avranno 
risolto le loro interne contraddizioni, in conse¬ 
guenza delle quali il provvedimento ha avuto 
sinora un iter lento e travagliato. Il superamen¬ 
to dei contrasti nel pentapartito è condizione 
perché le due commissioni possano adempiere 
all'impegno di elaborare un progetto unificato 
di riforma entro la fine di febbraio. 

_ Sull’accidentato cammino della riforma pre¬ 
videnziale, U presidente del Gruppo dei depu¬ 
tati del PCx, compagno Giorgio Napolitano, ha 
ieri rila<u;iato alla stampa una dichiarazione: 
■Dobbiamo — ^li dice — lanciare nuovamente 
l’allarme per l’iter del progetto di riordinamen¬ 
to e riforma del sistema pensionistico. Inutile 
ricordare quanto già sia stato tormentato tale 
iter, per le resistenze tenaci e prolungate che da 
diversi partiti e gruppi di interesse sono stati 
opposti ad una legge impostata ancora nel pe- • 
riodo della “solidarietà nazionale’’. Basti invece 
richiamare l’impegno solennemente assunto in ’ 
Parlamento a concludere l’esame del provvedi¬ 
mento nelle commissioni Affari costituzionali e 
Lavoro della Camera entro la fine di febbraio 


per poterlo sottoporre immediatamente dopo 
all'approvazione dell’assemblea». 

Ebbene, «è questo impegno, è questa scaden¬ 
za — sottolinea Napolitano — che si tende oggi 
a mettere in dubbio e ad eludere. C’è in questo 
senso una precisa responsabilità del governo, e 
personalmente del ministro del Lavoro che è 
mancato alle ultime riunioni delle commissioni 
Affari costituzionali e Lavoro, suscitando la 
protesta di diversi gruppi parlamentari e in¬ 
nanzitutto del nostro: protesta che ho formal¬ 
mente ribadito alla Conferenza dei capigrup¬ 
po». 

Ad avviso del presidente dei deputati del PCI 
*non si è trattato di assenze casuali: esiste anco¬ 
ra un sostanziale contrasto in seno alla maggio¬ 
ranza e al governo, e qualche giorno fa, tral- 
tronde, rappresentanti di alcuni partiti della 
maggioranza si sono pronunciati in un conve¬ 
gno pubblico a Milano a in termini apertamen¬ 
te contrari al progetto di legge o a favore di un 
‘‘ripensamento’’ su punti qualificanti del pro¬ 
getto stesso». 

Perciò i comunisti giudicano «intollerabile 
questo modo di procedere e inaccettabili orien¬ 
tamenti che tocchino la sostanza riformatrice 
del provvedimento». 

«È più che mai indispensabile e urgente — 
conclude il compagno Napolitano — un inter¬ 
vento orgànico capace di garantire, un reale 
risanamento e riassetto del settore previdenzia¬ 
le che sia ispirato a criteri di trasparenza e di 
giustizia». 


Lo sciopero degli edili 
lancia io vertenza casa 

Indetta una iniziativa di protesta e di lotta per il 19 gennaio - A 
colloquio con Breschi, segretario generale della Fillea-Cgil 


ROMA — La questione della 
casa diventa sempre più e- 
sploslva fino ad assumere il 
carattere di una gr^de que¬ 
stione nazionale. E il sinda¬ 
cato unitario degli edili ha 
deciso di aprire la vertenza 
casa. Per rispondere all’e¬ 
mergenza e alla crisi delle a- 
bitazioni. oltre un milione di 
lavoratori delle. costruzioni 
sclopererannqll 19. gènnàìt^ 
in coincldén^' con (i cìibàttiV ' 
to parlamentare sul decreto 
governativo. «Vogliamo or¬ 
ganizzare uh’iniziàtlva na¬ 
zionale di protesta e di lotta 
che aggreghi gli strati sociali. 
interessati alla questione ca¬ 
sa e un ampio schieramento 
di forze riformatrici», dice 
' Annio Breschi, segretario 
generale della FILLEA- 
CGIL, 

Breschi, quali sono i motivi 
che vi hanno spinto a un'azio¬ 
ne generate? 

■La grave crisi deU’attività 
edilizia non solo non soddi¬ 
sfa il fabbisogno abitativo, 
ma si ripercuote pesante¬ 
mente sull’occupazione e 
sulla situazione economica i- 
taliana. Attualmente man¬ 
cano circa 20 milioni di vani, 
con un deficit di oltre 300 mi¬ 
la vani l’anno, tra la richie¬ 
sta e il costruito. Gli aridi da¬ 
ti statistici sono da capogiro 
e, pur nella loro cruda enun¬ 
ciazione, lasciano chiara¬ 
mente intendere quale au¬ 
tentico dramma sociale e u- 
mano stanno vivendo milio¬ 
ni di cittadini italiani. Se non 
si verificherà una inversione 
di rotta, presto ci sarà il qua¬ 
si blocco dell’attività. Già 
quest'anno l'occupazione è 
calata del 10%». 

Quali le ragioni di una crisi 
così^pesante? 

- «È stata determinata oltre 


che dall’arretratezza del set¬ 
tore, dalla stretta creditizia, 
dall’insuffìcienza degli inve¬ 
stimenti, dall’incapacità di 
spesa dei diversi livelli istitu¬ 
zionali, dalla lievitazione dei 
costi di costruzione. Il piano 
decennale non è mal decolla¬ 
to. Non solo; non sono stati 
neppure definiti gli stru¬ 
menti normativi ed attuatt- 
vL Còsi come noaè sfato.an^ 
còra sciolCo il nodo dellà iég- '■ 
ge sui suoli, non sono state 
sveltite le procedure, non si 
sono riformati i meccanismi 
di tassazione sulla casa e sul 
credito». 

Quindi, la causa principale 
della situazione drammatica 
del settore sta nella forbice fra 
produzione e domanda... 

■Si, ma questo non è avve¬ 
nuto a caso. La realtà è che 
finora, sulla politica edilizia, 
si è operato disgiuntamente 
sulla domanda. Ora occorre 
avviare e stimolare processi 
di sviluppo industriale della 
produzione. Di fatto, il setto¬ 
re edile ha una inadeguata 
produttività ed alti costi di 
produzione. La situazione è 
tale che occorre porre con 
grande forza — e noi lo fare¬ 
mo con lo sciopero dei 19 
la questione di quali stru¬ 
menti adottare per sviluppa¬ 
re in termini industrializzati 
avanzati e moderni il settore 
edile. In questo quadro, di¬ 
viene una scelta non più di¬ 
lazionabile la definizione di 
un piano di settore che ga¬ 
rantisca afflussi certi e co¬ 
stanti di investimenti, awii 
processi di ammodernamen¬ 
to tecnologico e piani pro¬ 
duttivi che garantiscano e 
qualifichino l'occupazione. 
Senza un intervento di pro¬ 
grammazione, un settore 
produttivo di questa impor¬ 


tanza non uscirà dalle sec¬ 
che di concezioni e pratiche 
di potere che di fatto lo collo¬ 
cano in una situazione quasi 
pre-industriale». 

E il recente decreto del go¬ 
verno? • 

«Per rilanciare ' l’edilizia, 
occorrono risorse, reperi¬ 
mento in forme diverse di 
capitali insieme alla definir 
alone di procedure snellema 
rigorosq ed effettlvicontrollh 
sulle risorse mèsse a disposi¬ 
zione. Il decreto non ^ene 
certo incontro a queste esi¬ 
genze. Di qxii il nostro giudi¬ 
zio negativo. Potrei richia¬ 
mare cifre e dati sugli sfratti, 
sui finanziamenti, sul credi¬ 
to: ma sono ormai largamen¬ 
te conosciuti. E poi, di fronte 
alla giungla legislativa e 
condizionati dal cosidetto si¬ 
lenzio-assenso, i Comuni o 
non autorizzeranno nessuna 
domanda di costruzione o, 
cedendo a pressioni, potreb-' 
bero permettere degli abusi. 
Si arriverà, insieme, al bloc¬ 
co e alla liberalizzazione che 
sono il contrario della pro¬ 
grammazione. ^ In questo 
senso si può parlare di Con¬ 
troriforma. Insisto: quel che 
occorre è una politica diver¬ 
sa, che assicuri il rilancio 
deU’edilizia .attraverso un 
flusso adeguato di risorse e 
interventi suila struttura 
produttiva con incentivi e 
vincoli finalizzati alla tra¬ 
sformazione industriale del 
settore». 

- Insamma, una politica di 
sviluppo industriale. 

«Certo, perché altrimenti 
si rischia di incentivare — 
come si è scritto — 
un’ 'edilizia sbagliata' se non 
un 'revival della speculazio¬ 
ne palazzinara’». 

Claudio Notari 


Torino: accordo in 7 punti 
sulle liste di mobilità 

LMnt^a raggiunta ieri tra Regione, governo, sindacati e impren¬ 
ditori si riferisce a 7000 lavoratori Fiat c a 500 della Teksid 


TORINO — La data di ieri 
probabilmente sarà una di 
quelle da ricordare nella tor¬ 
mentata vicenda della mobi¬ 
lità dei lavoratori. La com¬ 
missione piemontese (Regio¬ 
ne, Governo, sindacati e im¬ 
prenditori) ha siglato, una¬ 
nime, un'intesa relativa ai 
criteri ed alle procedure per 
la formazione delia lista di 
mobilità dei lavoratori Fiat 
(7.000) e Teksid (500). 

«La scorsa estate» — ha di¬ 
chiarato all'Unità il vicepre¬ 
sidente della giunta regiona¬ 
le Sanlorenzo — «chiedem¬ 
mo al governo di poter com- 

f ilere il tentativo di accordo 
ra le varie parti sociali in 
una regione come la nostra 
dove resistenza di un cre¬ 
scente numero di lavoratori 
In cassa Integrazione o di¬ 
soccupati pone l'esigenza di 
ricercare nuove, piu giuste 
vie per gestire il mercato del 
lavoro». 

~ L’intesa In sette articoli at- 

t lata Ieri è un primo rlsulta- 
> Importante per la novità. 


li precedente che costituisce 
e perché «crea» — ha sottoli¬ 
neato il compagno Sanlorcn- 
20 — «alcune condizioni fon¬ 
damentali per rendere possi¬ 
bile la mobilità da posto di 
lavoro a posto di lavoro. Una 
preoccupazione che non ci 
ha mai abbandonato». 

Non c'è dubbio (e nessuno 
vuoi nasconderlo) che questa 
Intesa non fornisce, di per sé, 
posti di lavoro; il problema di 
fondo resta dunque quello di 
creare nuove stabili occasio¬ 
ni di impiego per i lavoratori 
In mobilità o disoccupati. 

Ma le due questioni (posti 
e procedure per formare le li¬ 
ste di mobilità) devono esse¬ 
re affrontate assieme. In 
questo senso l'intesa siglata 
Ieri costituisce un passo a- 
vantl in una delle due dire¬ 
zioni di marcia. 

L'operato della commis¬ 
sione ha tutti 1 crismi della 
legalità e l'intesa assume un 
valore pilota per le altre si¬ 
tuazioni locali e nazionali a- 
naloghe. Questo fu detto a 


settembre al Ministro del la¬ 
voro Di Giesi quando la Re¬ 
gione chiese l'autorizzazione 
a esplorare le possibilità di 
giungere ad una intesa. L’ 
autorizzazione venne dal go¬ 
verno e dalla Commissione 
nazionale mobilità. 

All'insediamento della 
commissione rionale in¬ 
tervenne il sottosegretario al 
lavoro Cresce che Ieri ha as¬ 
sistito alia firma dell'accor¬ 
do in sette punti. La prima 
decisione fu quella di con¬ 
centrare l'attenzione sulla li¬ 
sta con 7.500 lavoratori posti 
In «mobilità» da Fiat e Teksid 
ed è su questo gruppo che è 
stato raggiunto, ormai alla 
antivigilia di Natale, raccor¬ 
do di Ieri. 

Si è accennato alia unani¬ 
mità del voto sull'intesa; me¬ 
rita sottolineare che, nella 
commissione, la Regione era 
rappresentata non solo dalla 
maggioranza di sinistra che 
governa il Piemonte ma an¬ 
che dall'opposizione de e li¬ 
berale. 


Suir82 rincognita USA 

Riduzione di consumi e stretta monetaria potrebbero impedire la ripresa con ripercussioni su tutti gli altri paesi - 1 disoc- , 
capati salirebbero a 8,5 milioni - Il «rientro» del 1981: più che dimezzato il disavanzo estero per i paesi OCSE; 


ROMA — Il passivo con l’e¬ 
stero del 20 paesi aderenti al¬ 
l’Organizzazione per la coo¬ 
pcrazione e lo sviluppo (O- 
CSE, con sede a Parigi) si ag¬ 
gira per 1*81 sul 35 miliardi di 
dollari contro 1 75 miliardi 
dell’anno scorso. Ancora a 
giugno roeSE prevedeva un 
disavanzo di 67 miliardi di 
dollari: la previsione era sba¬ 
gliata di quasi il 100%. I pae¬ 
si OeSE comprendono quasi 
tutto l’Occidente industria¬ 
lizzato ed il Giappone, il loro 
rapido «rientro», più rapido 
del previsto! ha portato alla 
riduzione dei volumi del 


commercio mondiale a spese 
anche del «resto del mondo». 

Gravissime anche le riper¬ 
cussioni all'interno degli «in¬ 
dustrializzati»: il numero del 
disoccupati ha superato I 26 
milioni. L’OeSE ritiene che 
le politiche di «rientro» pro¬ 
seguiranno nel 1982 e ne for¬ 
nisce una spiegazione: la po¬ 
litica seguita ha fatto dimi¬ 
nuire di poco l’inflazione ma 
non ha fatto diminuire 1 pro¬ 
fitti. Si è formata, quindi, 
una combinazionedn cui un 
certo livello .'di Inflazione 
combinato con la stagnazio¬ 
ne economica, non danneg¬ 


gia i profitti. Nel 1982 l'OCSE 
prevede un aumento della 
produzione attorno all’1% 
soltanto mentre i disoccupa¬ 
ti arriverebbero a 28,5 milio¬ 
ni. 

La previsione 1982 è sotto¬ 
posta aU’incognita della po¬ 
litica americana: lo scenario 
USA «potrebbe essere com¬ 
plicato daH’integrazione tra 
la domanda globale e la se-, 
vera politica monetaria». Pa¬ 
role misteriose ai profani ma 
che significano una possibile 
combinazione fra riduzione 
del potere d’acquisto e degli 
investimenti, tale da far pre¬ 


cipitare la produzione. Nell* 
ultimo trimestre la produ¬ 
zione USA è scesa del 5,4%. 

L’OCSE non elenca più fra 
le variabili incerte del 1982 
quella del petrolio. La sta¬ 
gnazione economica del pae¬ 
si consumatori garantirebbe 
un equilibrio dei mercato ba¬ 
sato sul surplus permanente 
di offerta petrolifera. La ri¬ 
duzione, forse la scomparsa, 
del disavanzi nelle bilance 
dei pagamenti starebbe a si¬ 
gnificare che la «questione 
del petrodollari» è di fatto 
scomparsa dal quadro Inter¬ 
nazionale. 


Il capitolo dedicato all'Ita¬ 
lia continua ad elencare le 
consuete «anomalie»: l’Itallà 
ha il più alto tasso di rispar¬ 
mio dei paesi industrializzati 
e il più alto ricorso,., ai pre¬ 
stiti esterni. In mezzo c’è l’e¬ 
sportazione dei capitali che è 
ripresa vigorosa, nonostante 
le penalità, in queste setti¬ 
mane. Anche l’Italia non su¬ 
pererebbe l’l% di Incremen¬ 
to del prodotto nazionale nel 
1982. ■ ‘ 

' L’Istituto per la congiun¬ 
tura (ISCO) ha diffuso ieri la 
nota sull’economia intema¬ 
zionale. Vi si osserva che «in 


realtà, il moltipllcarsi dei se¬ 
gni di rallentamento •—*v 
quando non di vera e propria 
recessione — rendono semf.1- 
pre più necessario e indila¬ 
zionabile un allentamento., 
delle restrizioni monetarie». 
Tuttavia la revisione della 
politica monetaria ha impli¬ 
cazioni politiche profonde, 
trattandosi di allentare la 
manovra di drenaggio sul 
redditi di grandi masse di 
popolazione. Del resto, ci si 
rende conto che nemmeno 
un «allentamento» senza fat¬ 
ti nuovi strutturali ridurreb¬ 
be sostanzialmente la disoc¬ 
cupazione. 


Guerra del mobile con la Francia? 


ROMA — «La Francia dice no 
al mobile straniero, ed in par¬ 
ticolare a quello italiano, di 
cui è il maggior importatore 
mondiale, con buona pace del¬ 
lo spirito e della lettera dei 
trattati comunitari», afferma 
in una nota la Federlegno. 

Mobili per un valore di oltre 
400 miliardi di lire sono stati ! 
esportati nel 1980 dall’Italia 
alla Francia, contro un import 
di poco più di 15 miliardi, e nei 
primi otto mesi del 1981 l’e¬ 


xport italiano ha già superato i 
300 miliardi. 

■ A fronte di tale crescente 
posizione di difficoltà dell’in¬ 
dustria nazionale, il governo 
francese ha varato un «piano 
mobili» di riconquista del 
mercato interno, predisponen¬ 
do per questo settore tradizio¬ 
nalmente debole della sua e- 
conomia, nonostante la buona 
disponibilità di materia prima, 
una serie di provvedimenti 
che sono stati resi operativi ai 


primi di settembre. . • 

Riduzione dell’import dall’ 
attuale 21% al 15%; sviluppo 
dell’export: rafforzamento 

deU’inaustria della sedia e del 
mobile da montare; innova¬ 
zioni tecniche; campagne di 
pubblicità collettiva sono i 
principali obiettivi del «piano 
mobili» che il governo france¬ 
se intende finanziare attraver¬ 
so il raddoppio di una tassa pa¬ 
rafiscale già esistente e garan¬ 
tire tramite accordi tra pro¬ 
duttori p distributori. 


Vertenza Giga: nuovi scioperi 


ROMA — La vertenza Giga (la maggiore catena 
di alberghi di lusso del nostro paese) si va ina¬ 
sprendoci. Il 28 di, questo mese, infatti, scadran¬ 
no i termini delle procedure di licenziamento 
per gli oltre seicento lavoratori (per la maggior 
parte addetti alla ristorazione e alla manuten¬ 
zione) e l’unica cosa che l’azienda (pilotata dal 
finanziere Bagnasco) è riuscita a dire —^ è stato 
sottolineato ih una conferenza stampa della Fe¬ 
derazione unitaria del settore commercio — è 
che non ritirerà le procedure e, quindi, dal 29 
prossimo spedirà le lettere individuali di licen¬ 
ziamento. 

Nel pomeriggio di ieri si è subito riunito il 


coordinamento nazionale, e da quanto si è capi- ^ 
to, i lavoratori sembrano intenzionati ad infila- ' 
re una lunga serie di scioperi articolati contro 
questa, per molti versi, incredibile vertenza. . , 
«Infatti, come si può accettare — ci dice Di 
Gioacchino, segretario nazionale della Filcams- ■ 
Cgil — che una azienda che anche quest’anno. ; 
per sua stessa ammissione, chiude il Jsilancio in, 
attivo licenzi 622 lavoratori?». - 

Un altro elemento di preoccupazione, sottoli¬ 
neata con forza nella conferenza stampa, è stata 
la quasi totale «estraneità» del governo su tutta 
la vertenza. Il ministro del "nirismo Signorello, 
è stato detto, è forse d’accordo con lo smantella¬ 
mento? 
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Kolàr, artista e letterato cecoslovacco 

Una Gioconda 
da ritagliare 
ed è subito 
poesia 


Janus, «JiH KoIàS, Gruppo Editoriale 
Fabbri, 253 illustrazioni. L. 50.000 

È tempo che anche in Italia si sappia qual* 
cosa di più su Jifi Kolàf: te erre del suo 
nome e del suo cognome sono contraddi* 
stinte in cèco da un piccolo segno diacrìti* 
co, una specie di accento circonflesso ro* 
uesciato, che ne indica la pronuncia simile ' 
a un misto di «r» e di tsc». Ragione per cui 
Kolàf, si pronincia in un modo non molto 
dissimile da collages, le cose che {ut, come 
artista, ha fatto e fa. Ma Jifi Kolàf, nato a 
Protiinn in Boemia nel 1914 e cresciuto in 
una condizione proletaria che lo ha porta¬ 
to attraverso diversi mestieri e situazioni 
(fornaio, fabbro, ferroviere, cameriere e 
finalmente condannato per «scritti soo* 
versivi» nel 1953), è anche un poeta. Come 
tale, ami, io io incontrai net 1968, poco 
dopo U crollo del *nuovo corso» cecoslo¬ 
vacco, nel suo studio di Praga: una soffit¬ 
ta, in un vecchio palazzo non lontano da 
piazza Venceslao. 

•Senta Kolàf, vorrei mettere insieme 
una piccola antologia di poeti cèchi per un 
Omaggio a Praga che Veditore Scheiwiller 
di Milano uorrebbe pubblicare entro Nata* 
le: ci saranno anche dei versi miei, un paio 
di prose... Però vorrei includervi anche 
una piccola antologia di poesia cèca: lei 
che cosa potrebbe suggerirmi di suo?». 
Questo fu, pressapoco, il discorso che gli 
rivolsi, ovviamente per interposta perso- ' 
na; e Kolàf mi indicò allora due dei suoi 
lunghi componimenti: uno di intento po¬ 
litico e l’altro. Mensile di poesia che ero 
uno specie di calendario deontologico per 
lo scrittore di versi. 

Ma in quella soffitta, nell’amabile si¬ 
gnore di un dieci anni più anziano di me, 

10 petei conoscere anche l’artista che forse 
più di ogni altro aveva già portato il gene¬ 
re del collage o un livello di incisività e- 
spressiva raramente riscontrabile in altri 
suoi celebrati maestri. Laddove il pittore 
e lo scultore, l’artista figurativo come tut* 
ti lo pensano, utilizza nelle sue creazioni 
certi materiali (U colore, la creta, il gesso, 

11 marmo, la terracotta eee.) e certi stru¬ 
menti (il pennello, la spatola, lo scalpello, 
il bulino ecc.), il •coUagista» si serve inve¬ 
ce di ingredienti e arnesi diversi : la sua 
riflessione critica sul già tatto e sul gii 
vùto, i pezzi di carta in cui già fatto e già 



visto sono riprodotti (ricordiamoci, a que¬ 
sto punto, del solito Benjamin col suo di¬ 
scorso sull’opera d’arte nell’epoca della 
sua riproducibilità tecnica), le forbici o 
una lametta, il cartone, la colla e, infine, 
la sua personale reinterpretazione di quel 
babelico tutto. 

Un artista come Kolàf, insomma, è uno 
che tàglia impietosamente a striscie, detta 
larghezza (mi sembra) di un centimetro,' 
una Gioconda, un Velasquez, un dagher¬ 
rotipo, un banconota, un gruppo di fami¬ 
glia, la pagina impeccàbile di un’edizione 
•cinquecentina» o tnagari di un incunabo¬ 
lo, di un antifonario, di un manoscritto 
d'autore, un catalogo di mode, un foglio di 
carta straccia... E, quelle strisce (o maga¬ 
ri pezzetti di altra carta lacerata) le riap¬ 
piccica sovvertendo coerenze e oniogenei- 
tà convenzionali... Del •prima», dei •mate¬ 
riali», resta l’indizio, ma stnato, deforma¬ 
to, pervicacemente eluso, eppure sempre 
li come a dire «non ci sono più eppure non 
riuscirete a dimenticarvi che ci sono sta¬ 
to». 

Anch’io ho il mio Kolàf appeso alla pa- ■ 
rete: un viso di donna, tagliato aneh’esso 
a strisce, intercalate dalle striscie di un* ' 



altro immagine ugualmente profanata, 
forse un salotto Luigi XV: e chissà qtuile 
dei due è il vero soggetto del quadro, forse 
né l’una né l’altro, benché quegli occhi 
bruni risultino ancora più prepotenti e in¬ 
sistenti dietro la •deviazione» imposta da¬ 
gli altri materiali della composizione 
(quando poi non si tratta di veri e propri 
oggetti rifasciati, rivestiti, con questi to* 
gliuzzati /rammenti che in tal caso, come 
nel celebre verso di Eliot, stanno a puntel¬ 
lare rovine). i. 

' Omaggio a Praga ebbe l’onore di uno 
copertina di Kolàf. Ma, dopo quell’autun- ' 
no di cari armati, la Cecoslovacchia i di¬ 
ventata troppo lontana e rum ho avuto 
altre occasioni d’incontro. Egli fu tra i fir- ■ 
motori di Charta *77, ma forse è stato an* 
che uno fra i pochi intellettuali cecoslo¬ 
vacchi ai quali sia stata concessa nell’ulti¬ 
mo decennio una certa libertà di movi¬ 
mento: come stanno appunto a dimostra¬ 
re alcuni suoi viaggi in Giappone, in Ca¬ 
nada, in Brasile, in vari Paesi dell’Europa 
Occidentale e negli Stati Uniti (con l’im¬ 
portante mostra monografica al Guggen- 
heim Museum di New York nel 1975). In 
Italia è stato presente con diverse mostre, 
la principale nel 1978 a Toriruì; e nel 1976, 
prasso Einaudi, con la pubblicazione di un 
piccolo repertorio di sue opere introdotto 
da un saggio di Angelo M. Ripellino (•!!. 
alta chirur^ del fantasioso tappezzatore 
innesta... due divergenti identità ottiche: 
dal semplice accostamento aU'interferen* 
za reciproca di due immagini manipolate 
e frapposte, che foggiano im nuovo insie^ 
me figurativo»/. ; - • • 

Un cospicuo avvenimento (mentre la 
fama intemazionale dell’artista ha conti* 
nuoto a cre s cere) mi sembra oggi lo bel* 
lissima e ricco monografia che, per il 
Gruppo Editoriale Fabbri, gli ha dedicato ^ 
Janus: in periodo di strenne, un dono pre* ' 
zioso e davvero non banale. C’i un saggio 


introduttivo assai ampio e (per quanto ne 
posso giudicare) degno di lode sotto molti 
aspetti, spKialmente dove ci aiuta a capi¬ 
re che certi procedimenti, caratteristici di 
un’avanguardia in cui Kolàf probabtl* 
mente si riconosce, possono non risultare 
cosi evasivi come il più delle volte si so¬ 
spetta: la poesia sulla poesia, l’arte 
suirorte o, mealio ancora, sulle rovine e 
sui detriti deli arte e della poesia conse¬ 
guenti al massacro al quale la civiltà dell’ 
informazione sottopone idee, sentimenti 
ed immagini, possono insomma farsi poe¬ 
sia e arte a loro volta, autonome e neces¬ 
sarie. Senza contare poi con quanta plau¬ 
sibilità l’opera di Jifi Kolàf si inscrive in 
quell’amara, tormentata, soffocata, ma 
anche giocosa e folle tradizione che (Sem¬ 
pra con Kafka al centro di tutto) ha fatto 
di Praga, ontica e moderna, il «vortice d’ 
Europa»... i. ■ . 

E va benissimo (o, quanto meno, è util¬ 
mente provocativo) anche che Janus an¬ 
netta a quest’arte povera, dissacratoria e 
beffardamente moltiplicativa' il senso di 
una svolta parallela a quella di una socie¬ 
tà dove lo stesso sublime artistico è vero- 
similmente destinato a frantumarsi, a 
parcellizzarsi, ma forse anche a rinascere 
dalle sue stesse ceneri verso forme nuove, 
destinazioni meno privilegiate e più va¬ 
ste. E’, in ogni caso, una questione aperta. 

Ma è davvero possibile scrivere, come 
fa Janus, che «...una società può mutare la 
propria struttura, in maniera talvolta ra¬ 
dicale e rivoluzionaria, come avviene oggi 
a Praga...»? Volevo dire: è su questa asse¬ 
rito rivoluzione praghese di oggi che mi 
sembra lecito e doveroso, fra comunisti, 
avanzare più d’una perplessità. E qui, ov¬ 
viamente, Jifi Kolàf non c’entra. . 

Giovanni Giudici 

NELLE FOTO: sotto il titolo. sPomarig* 
aio sui maros (1962); • fianco del tito¬ 
lo. sM.L. Is (1966). 
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Indagine sul colonialismo italiano 

Dalla Waterloo 
di Adua 
airimpero 
della miseria 



Barsagliori Halioni in Etiopia noi 1935. 


LUIGI COGLIA, FABIO 

GRASSI, «Il colonialismo 

italiano da Adua all'impe* 

ro», Laterza, pp. 422, L. 

30.000 

Da qualche tempo è in atto ' 
una revisione di idee, di criteri 
e di strumenti nell’approccio 
al colonialismo italiano. L’e¬ 
voluzione democratica del 
Paese, Tavvento di nuove ge¬ 
nerazioni, lo stimolo indotto 
dal liberarsi dei popoli ex co¬ 
loniali, infine l’mtreccio fra 
una sorta di autocritica nazio¬ 
nale e il recupero di un’ottica 
finalmente scientifica stanno 
a capo di quel tanto di rinno¬ 
vamento storiografico che fi¬ 
nora è stato possibile raggiun¬ 
gere. L’antologia curata da 
Grassi per il periodo liberale e 
da Coglia per il periodo fasci¬ 
sta sta a indicare i passi com¬ 
piuti su questa strada, mentre 
riapre il discorso su un venta¬ 
glio di questioni tale da inte¬ 
ressare chiunque si occupa di 
storia d’Italia e di storia del fa¬ 
scismo. 

Il libro prende le mosse dal 
1896: Adua, in quanto viene a 
cadere nel pieno decollo degli 
imperialismi e forma il prece¬ 
dente dei successivi sviluppi di 
casa nostra, è assunta nella 
scelta dei testi e nel ragiona¬ 
mento come un classico punto 
di partenza. Siamo qui costret¬ 
ti a sorvolare su molti partico¬ 
lari; per riassumere si può dire 
che solo dopo quella «Water¬ 
loo africana» in cui fu travolto 
Crispi prende piede l’ideazio¬ 
ne di miti espansionisti raccor- 
I dati con un certo rassodamen¬ 
to delle strutture. Anche l’Ita¬ 
lia, osserva Grassi, diviene un 
Paese esportatore di capitali 
nonostante né abbia fame e ne 
importi in maggiore misura: il 
sistema industriale italicuio, in 
altre parole, entra a far parte 
di un sistema capitalistico 
mondiale; di qui il paradosso 
di un capitalismo «minore» e 
tuttavia estroverso, aggressi¬ 
vo, che riprenderà quota pre¬ 
cisamente nell’età giolittiana, 
per approdare all’impresa li¬ 
bica del 1911. 

Tutto ciò alimenta quel «li¬ 
bro dei sogni», corrispondente 
a un «imperialismo della mise¬ 
ria» che continuerà a sopra¬ 
vanzare, anche in seguito, la 
realtà e le possibilità di un 
Paese come lltalia, a struttura 
dualùtica. 

Se Grassi è attento a queste 
movenze e problemi di fondo. 


Caglia è attratto soprattutto 
dedla graduale evoluzione del¬ 
le istituzioni coloniali italiane 
sotto il segno del regime fasci¬ 
sta, quindi dal loro funziona¬ 
mento nel periodo delllmpe- 
ro, nei nuovi possedimenti sta¬ 
biliti nell’Africa orientale con 
l’impresa etiopica.-La docu¬ 
mentazione, stretta nelle 400 
pagine dell’antologia, è spesso 
rar^ medita e qualche volta 
curiosa, come lo è l’inserto ico¬ 
nografico. Già alcuni anni or 
sono Giorgio Rochat, con di¬ 
verso taglio, in una forma più 
sintetica, ci aveva dato un pro¬ 
filo «continuo» del coloniali¬ 
smo italiano e delle sue pecu¬ 
liarità, partendo però dalla 
prima guerra d’Afrìca consi¬ 
derata nella sua interezza e 
realizzando un ottimo manua¬ 
le. In queste pagine, invece, le 


questioni di periodizzazione 
interna e l’analisi delle politi¬ 
che coloniali risultano, ovvia¬ 
mente, più dense di sfumature 
e risvolti. = ^ . r 

’ Per Coglia il colonialismo 
fascista si distingue da quello 
liberale per l’abbandono dell’ 
idea di un «incivilimento» pro¬ 
gressivo dei popoli assoggetta¬ 
ti e per il definitivo approdo a 
concezioni di tipo razzista, co- 
mun^e enunciate o dissimu¬ 
late. E nella politica indigena, 
dunque, che il colonialismo 
fascista tocca i suoi più organi¬ 
ci connotati, anche per la vio¬ 
lenza delle soluzioni adottate 
nelle campagne di «pacifi¬ 
cazione» militare davanti alla 
resistenza delle popolazioni 
localL 

Salvo l’eccezione di qualche 
documento, l’indagine riguar¬ 


da sempre la faccia italiana, 
per co^ dire «metropolitana» 
dell’esperienza coloniale, ma 
ciò risponde allo stato degli 
studi Su questo unico versan¬ 
te gli approfondimenti sem¬ 
brano comunque notevoli, nè < 
si possono ignorare i limiti di 
una precisa scelta editoriale e, 
tanto meno, la consapevolezza 
dei due autori, come si vede da 
altre loro ricerche, dei movi¬ 
menti di protesta impersonati 
dal Mullah in Somalia e da O- 
mar el Muktar In Cirenaica. 

Entro questi limiti, più che 
comprensibili, la prima parte 
verte principalmente sull’im¬ 
perialismo coloniale (prova ne > 
è il non aver trascurato l’im¬ 
portante momento dell’av¬ 
ventura cinese rientrata del 
1901), la seconda insiste di pre¬ 
ferenza sulle tecniche orga¬ 
nizzative e amministrative 
dell’apparato coloniale in tut¬ 
ta la sua estensione, apportan¬ 
do qui i suoi migliori contribu¬ 
ti e demistificando la demago¬ 
gia della leggenda fascista, 
che, bisogna dirlo, aveva ini¬ 
zialmente lasciato ima certa 
traccia nell’Italia del dopo¬ 
guerra. 

Il capitolo ultimo sulla «re¬ 
pressione del ribelle e la co¬ 
struzione della società colo¬ 
niale» mira a un’interpretazio¬ 
ne articolata e a un’obiettività 
storiografica (polemizzando 
fra l’atro con Giglio e con. 
Mack Smith), che a nostro pa¬ 
rere, però, si potrà pienamente 
conseguire guardando meglio 
e possibilmente dall’interno 
all’<altra parte», alle pieghe e 
fratture provocate nella socie¬ 
tà indigena suddivisa specie 
tra le due guerre mondiali, 
quando il colonialismo entra 
in crisi in tutto il mondo, fra 
una massa ancora informe o 
incerta ma via via più inquie¬ 
ta, una frangia collaborazioni¬ 
sta, fra cui le truppe «merce¬ 
narie» destinate allo sbando e 
un’avanguardia di ribelli, co¬ 
me accadde nella stessa Etio¬ 
pia. ■ ■ 

- L’appuntamento, oltre la 
tradizione storiogràfica colo¬ 
niale, che cosi viene lasciata 
alle spalle, appare insomma 
assai invitante. La storia del 
colonialismo italiano, per i 
suoi caratteri connessi a un 
tardo imperialismo è anche, se 
non soprattutto, una storia 
scritta dalle popolazioni arabe 
e africane; e qui potrà essere 
raggiunto un ulteriore punto 
di equilibrio. 

Enzo Santarelli 


Una biografia del più straordinario gruppo musicale dei nostri tempi 

1 Beatles, quattro m 
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L’angoscioso dibattersi fra la «normalità» e gli obblighi che scaturiscono dal mito - Il simbolo di un’epoca 


PHILIP NORMAN, «Shoitt, U vera sto¬ 
ria dri Beatles», Oscar Mondadori, 
pp. 568, lire 5006. 

Qualunque biografo o cronachista che si 
ri^>etti sa bene quanto sia efficace, nel 
corso della narrazione, far risaltare il 
sempre spettacolare contrasto tra Crona¬ 
ca e Mito; fornendoci grande dovizia di 
particolari privati e quotidiani (il più ba¬ 
nali possibile) sulla viu dei personaggi 
famosi, essi ci danno una sputare eb* - 
brezza: ci aiutano a riconoscere nei desti¬ 
ni importanti la casuale eccezione a una 
normalità che appartiene a tutti, e insie-- 
me ci danno la misura di quanto questa 
normalità sìa gravida di dùtino. 

Nel caso di questa «vera storia dei Bea¬ 
tles». costata al suo autore due anni di 
diffìcili ricerche e diverse porte in fac¬ 
cia, questo principio narrativo è portato 
alle estreme conseguenze; la pedante 
minuzia documentaria tìpica di certa 
pubblicistica anglosassone riempie quasi 
eoo pagine di fatti e fatterelli snocciolati 
con apparente sprezzo della differenza 
tra cose utili e cose inutili. E il risultato è 
un racconto avvincente. A pensarci be¬ 
ne, non poteva essere il contrario; chi, 
meglio dei Beatles, può incarnare il con¬ 
trasto tra il grande anonimato della so¬ 
cietà «li massa e i suoi clamorosi sianilti 
di desiderio, tra la quotidiana mediocrità 
«iella vita urbanizzata e industrializzata e 
una voglia «li vigere dura a morire? 
n liteo «li Norman ci fa conoscere i 
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Beatles come quattro ragazzi della Wor- 
ker class, della classe lavoratrice «li Li- 
verpool ritrovatisi a suonare insieme per 
una serie di circostanze casuali, llsucces- : 
so gli arriva ad«lo6so senza preavviso e . 
senza spiegazionL Né, fino alla fìne della _ 
loro breve e inimitabile vicenda artisti- 
ca, al«nmo dei quattro arrischierà qualsi¬ 
voglia analisi o commento serio alla loro 
incredibile situazione. Celebri in tutto il 
mondo senza capire perché, miliartlari ' 
senza avere la benché minima idea «iel 
valore dei soldi, desiderati «la milioni di 
donne senza poterne davvero desiderar¬ 
ne alcuna, essi ci ai^iatono come ignari 
veicoli «lestinati a tra^rtare un carico 
enormemente superiore alle loro forze. 

Dalle poche dichiaraziom pubbliche, 
«lagli atteggiamenti assunti a partire dal 
*63, l’anno «lei loto boon^ emerge, in tut¬ 
ti e (wttro, soprattutto il continuo biso¬ 
gno di «iifendersi. «li sottrarsi a responsa¬ 
bilità n«>n richieste, di confondere le i- 
«lee «lei pubblico per avere il tempo di 
chiarire le proprie Una sona di tra«or- 
misroo i»eventivo che riuscine a portar¬ 
li, ogni volta, un po’ più in là di «love 
erano arrivati tutti gli altri, un obbligo 
di avanguardia dettato «lall’istinto di so¬ 
pravvivenza. Dall'influenza dei riovanì 
esàte nzi a l i rii amburghesi allattata 
«op» della Swinging London, «iall'infa- 
tiiarione pskheoriìca alla «deca fìducia 
nel furbo Maharishi, inseguiamo l’ango- 
sciooo «libotteni di «juattro uomini in lu- 
f»- 

Anche le celebri battute surreali con 


le quali prima John Lennon e poi, di 
. riflesso, gli altri tre, riuscivano a «Irib- 
^ blare le domande più insidiose e a na- 
. aeoodcre pesanti é ovvie la«mne cultura- 
< li, aoQO permeate «li questa stesa ansia «li 
e s se r e dtrowi^ «li non stare al pòco: un ' 
giocò die, per c«m v erao. veniva interpre- 
tato «la dii stava intèrno con ben altre 
intenzkxti. N«>n solo dal picccilo. esercito 
«li affaristi e speciilatori die si avventa¬ 
rono sulla gigantesca torta (bastava una 
briciola a sistemarsi per tutta la vita), ma 
anche «la chi, come Timothy Leary, il 
vate dell'LSD, arrivò a «lefinirei Beatles • 
come «mutanti «lestinati a camlnare la 
faccia della terra*. - 
. Ida a«xanto alle ^)eculazi«mi fìnanzia- 
rie e ideologiche, ai continui, grotteschi - 
malinteri con la stampo, all’ottusa bece- 
raggine con cui parte dell'opinione pub¬ 
blica acc«)glieva ogni frase dei Beatles, a 
se«»n«la dei diversi «xxiformismi. come 
profezie palingenetiche o terribili be¬ 
stemmie. l'accurata cronaca di Norman 
riesce a restituirci anche ratmosfera «li 
impaziente attesa di domande difficili, 

. di affetti estenuanti che acc«Mnpsgnaro- 
no la carriera «lei quattro «li lòvcrpooL 
Un continuo tirar mattina, preten«lere il 
massimo dalle proprie giornate, spreme¬ 
re i propri fisici come limoni, sperimen¬ 
tare stimolanti di «igni genere, «iwlro il 
«|uale non è diffkile rkonoscere un'ine¬ 
sausta ricerca di rapporti umani, di cer- 
tozze, «li conosce n za, che la murica e il 
successo non riusdvsno, «la soli, a «lare, e 


anzi allontanavano ogni pomo £ più. 

In questo i Beatles furemo davvero il 
. simbolo «li un’epoca e «li una generazio¬ 
ne che covava sotto la cenere rassicuran¬ 
te dd benessere il fuoco rischioso della 
fantasia, della liberazione, dell’utopta. 
Spetnilarì al 1 <»d pubblico, anche loro vi¬ 
dero aumentare i ritmi «lei consumo pa- 
raUelamente a quelli «lei desklerìo, con- 
solularri la società permissiva in misura 
pari al bisogno di perme isi sempre nuo¬ 
vi, appagare «igni poaribile voglia in 
camino «Iella znoltqdicszione di tutte le 
'voglie. 

La nauKS che alla fine, inevitabil¬ 
mente, li travolge tutti e «]uattro,assomi- ’ 
^ia molto a una resa a favmevoli condi- 
zkmL Imlxittiti «li «{uattrini, saturi «li fa-. 
ma, deridono di non csKre più Beatles e 
«ii rkofninciareafhiamarri Paul MaCar- 
tney, Ringo Starr, George Hairison e 
John Lenooo, «ii uscire da) mito e cerca¬ 
re di mettere qualche punto fermo nelle 
proprie esistenze iiM|ivìdualL C^gi Rin- : 
go ha una bella mogte e molti soldi 
Paul una bella nw^ie e molti soldi. 
George una bdla moglie e molti soldi 
John ha pagato per tutti il prezzo «lei 
rischìosisriino esperimento che portò 
«justtro ragazzi «li Liveipool a eancani 
niUe spalle la croce «lelltitopia. Restano 
la sua bella moglie e m«)Iti soldi 

Mi chB l e Serra 

NELLE FOTO; de sMsira. J«ilift, Geor¬ 
ge, PSNiI e Ringo. 




Noi cantautori lì giudichiamo così 


PAOLO CONTE; «Sui Beatles 
si potrebbero «lire mille cose; lo 
ne vaglio dire una: che hanno 
rapprcsentoto una reazione 
convincente e vincente alla di¬ 
lagante sofisticazione musica¬ 
le «li qud perkide. In «pi^U an¬ 
ni c*cra la tendenza ad annac- 
' qnare gli accordi a creare 
fronzoli; una sorta «ti «lecailen- 
tismo musicale che abitava s«^ 
' prattutto dentro il pos^swing 
c il jazz moderno, fatti «li sapo¬ 
ri mttito raffinati ma moquet- 
.tati, adiMciti, con i pasràggi 
da un acconto all’altro prepa¬ 
rati con un eccesso di d«>lcezsa. 
Loro invece hanno riproposto i 
cardini di una co m p o riil one 
selida, essenziale, vigorosa: c» 
me p«rtrebbe fare un pittore 


ch< «topo anni e anni in od 
tutti gti artisti gtecano sulle 
sfumature, arriva D e ti piama 
sulla tela, coiag g ici samm te, , 
«pici tre colori secchi ed esplici¬ 
ti che ti lasciano senza fiat^ 

FRANCESCO DE GREGORI: 
•Quando esplose il fenomeno 
dei Beatles, io stavo con Is testa . 
da un’altra parte— la mia for¬ 
mazione musicale è nKdto più 
legata alla ballata americana, a 
D^an più che all’txHlata pop. 
Cori ho avuto ni«)do di con<ni:e- 
re {MÙ in profondità e «li apprez¬ 
zare la l«>ro mus^ solo in anni 
pìutto^ recenti. A parte i 
grandi meriti artistiin, c«>mun- 
que. di hwo mi colpisce molto la ' 
rapidità con cui cambiavano 


continuamente immagine. Ca¬ 
pelli lunati, pcH centi, poi anco¬ 
ra lim^u, barba c baffi, poi via 
la barba e i baffi e mpÀ «li ve¬ 
stire sempre «iiversi E una (jua- 
lità molto rara nel mondo dello 
spettacolo, «love ognuno, gene¬ 
ralmente. sta molto attento a 
conservare intatto il proprio 
"marchio «li fabbrica”, soprat¬ 
tutto se è un marchio che ven¬ 
de. E 4]uesto aspetto della vi- 
cen«la artìstica oei Beatles, se¬ 
condo me. «locunicnta la Imo 
«opacità di non farsi schia<xiare 
«lai business la volontà di ca¬ 
valcarlo e di usarlo senza esser¬ 
ne schiavi». .. 

IVAN IWLLA MEA: -I BeaUes 
hanno insegnato al mondo la 
gioia dì suonare insieme con i 
capeU tunglri. E questa è la co¬ 


sa più importante. Se proprio ' 
devo dare un giudizie "tecni¬ 
co”. aggiungo che i Beatles 
stanno alla canzone come 
Bach stava alla musica «iella 
sua epoca: tutto quello die era 
possibile fare |wr dare alla can¬ 
zone dignità dì suoni è di paro¬ 
le, loro lo hanno fatto, presi- 
. dendo da tutti e ririaborando 
tutto e ottenendo «laalcosa dì 
assolutamente nu«iTO». - 

ENZO JANNACCL-«Io i Beatles 
. lihovistisucmaread Ambut]^ 
quando non erano anetwa u- 
mosi e al posto di Ringo c’era 
ancora Pete Best Non so «pian¬ 
ta ideologia, quanta coerenza e 
quanto desiderio di far soldi ci 
fosse dentro di loro. So solo che 
mi piacciono molto». 


Riviste 


^OIlTiCA ED ECX>NO- 
MIA». n. 12, «lioembre 1961, 
giMlica. come inserto re«la- 
Mmale, i «llaterialì e pr«)p«>- 
aie per un programma «li p«>- 
lilica economico sociale e di 
gBve m o«Iell’ec«>n«nnia»acu- 
ra «lei PCI, sud«lìviso in setti¬ 
ci CMiitoli che cseminano i 
dnooli aspetti «iegU indirizzi 
e obiettivi di rùuwvamento e 
degli interventi e azkmi pro¬ 
grammatiche. Un preambolo 
chiarisce i termini generali 
del nuovo sviluppo ectxKMni- 
co del Paese di cui il PCI è 
fautore. 

n sommario della rivista 
presenta, tra Taltro, i cimi- 
menti di D’Antonio, Orazia¬ 
ni Leon, Napoleoni. Modi¬ 
gliani, Monti, Tsrantelli. Vi- 
SCO su: «La proposta CGIL sul 
costo «lei lavoro»; una inter- 
vista a Robin Matthews su 
«Econ«>mÌa e politica nella 
Gran Bretagna thatcheria- 
na»; i raggi di Filippo Cavaz- 


zitti «Nel dettalo della finan¬ 
za pubblica», e di Laura Bal¬ 
bo «n lav«)TO di servizio nella 
rìprotiuzione sociale»; gli in¬ 
terventi di Arturo Zampa¬ 
gliene, di Mkfaele De Bene- 
«lictise «ti Emanuele Macaiu¬ 
so su «L'agricoltura meridio¬ 
nale». Numerosi altri articoli 
sui temi cc«)n«>inicì e politici 
«li attualità, sulla congiuntu¬ 
ra e sulla teorìa cctmomica 
completano il numero. 

- ♦ 

«CRITICA MARXISTA», 
n. 6. novembre-dicembre 
1981, apre con un articolo di 
Piero Barcellona su «Il go¬ 
verno deU’economia neU’e^ 
sperienza italiana». G. Batti¬ 
sta Gcrace interviene su «In¬ 
formatica, società e svilup¬ 
po», Giorgio Israel su «Le due 
vìe della matematica italiana 
nel Novecento». Carlo Tarsi- 
tani sulla fisica italiana tra le 
«lue guerre. Enrico Chiavacci 
scrive au «Etica a coacknu 


nell’elaborasione conciliare 
e neU’csperienza ecclesiale». 
Domenico Fariri su; «L'infor¬ 
matica e Tappioccio simula- 
tivo allo studio «Iella mente». 
Alberto Scarponi su: «La 
scarsa f«>rtuna «ti Labriola. 
Per una mmva riflessione». 
IXnnenico Taranto su scienza 
e società nellTnghilterra «tei 
Seicento. Le schede critiche 
completano il numero. 

«SCIENTIA», voi. n. 116. 
1961, presenta imo scritto «li 
Pietro Caldirola su «Ruolo 
«iella compicsrità nella «le- 
scrizione fisica dei ristemi 
biologici», di John P. Con su 
«Pulsating start and thè co- 
smic dótance scale», di Lynn 
M. Lindliolm su «Demarca- 
ting Science from c«>nfuston», 
di George Goe una crìti¬ 
ca di Mach a Galilc«i». di Di«>- 
nigi Galletto su «Il niMvo te¬ 
sto di meccanica razk>nale 
dei continui di Clifford IVue- 
tdell», dì Silvano Tsgliagam- 
be su «Come si è formala (e a 
che serve) l'klea «lei p rogrra 
so». 



J. dDUSTOPHER HEMNJh «Amante di un secolo, vMa di 

Madame de Staci», Bempiani, pp. 606, L. 14AOO 

Ctmoseiamo le fattezze di Madame de Staci «lo «no inc iri oac di 
Gérard: era solita portare U turbante c i capelli le ricqdevano 
inanellati, mostrava il petto in un décolleté impero, aveva un 
naso notevole e begli occhi. Nei ritratto, le sue labbra paiono 
chiuse, n che. stando eBa ora r ip roposta biografìa di J. CÀiisto- 
pher Hcrold, sembra assolutamente improbabil e . Non le minicd 
infatti il dono della pardo: faconda nel persuadere uomini politi¬ 
ci. sottile e appassionata con i letterati, vibrante con gii amanti, 
imperiosa nei confronti degli amici a lei cari. Con la parola, più 
che con il prestigio della scrittura, dominava una corte dei mira- 
edi ambulante che, dalla nvduzUme all’/mpero, da Parigi alla 
Svizzera, alla Germania, si trascinò appresso p o n endo scandalo 
e suscitando invidie. 

- Ebbe un padre, il famoso Neeker, finanziere di lAsigi XVt, 
salvatore a più riprese deWeeonomia nazionale, portato in effìgie 
dal popolo ad assistere alla presa della Bastiglia; e aveva anche 
un marito, svedese di nascite, diplomato di mestiere, discreto per 
vocazione, sottomesso all'illustre parentela dei Neeker, Madame 
de Stael amò fdlcmente il padre, molto meno il marito e non 
rinunciò mai, bambina viziata, donna di troppo ingegno, sJVodo- 
razione spontanea o sollecitata, di tanti altri uomini. Benjamin 
Constant. Sismondi, Schlegel furono fra i beneficiari dbòa «uà 
p<i««ionalitd e del suo denaro, e, a vario titolo, si ritennero «u<ii 
•intimi». 

Germaine de Staci era l’erede dello spirito di eonversszioné 
ìUuministico, vi aggiunse un gusto snuMlato per il teatro e non 
solo per quello classico francese. La sua scena era l'Europa: la 
ghigliottina e il terrore, la corruzione dei Diret ta rio, le campa¬ 
gne d’Italia, sono le tele di fondo deUa sua tragedia, figiia di un 
•grande» prese l’abitudine di replicare «ri «grandi», fnlrigò con 
tenacie: etm i Girondini ctmtro i Borboni, con i Borboni contro 
Napoleone, fino a trovare in gucst’ultinra il nemico aBa sua 
altezza, il persecutore ideale, Vuomo del destino sbagliato per lei 
•amante «li un secolo», la politica a la parola, la letteratura a 


ramare, le suggeri s cono moltepliei ruoli, tutti rivolti a scanda¬ 
lizzare prima e a sedurre poi. Néile pìccole corti tedesche, da 
Weimar a Berlino, portava il brivido ddla libertà — «fi costumi, 
di pervia, di pensiero—coniugata al femminile; ne ripartiva con 
un bagaglio di idee nuove e di intuizioni personali che manipola¬ 
va per rivolgerle contro Parigi, contro l’Imperatore, contro una 
cultura illuministica p rec o ce m ente invecchiata al ritmo della 
storia. 

' Due volte in esilio, durante la rivoluzione, sotto Napoleone, 
privata dtU’ascolto dei salotti parigini, sco per s e la scrittura per 
continuare a parlare da lontano, a tutti: rivelò all’Europa d 
romanticismo tedesco («DeUa Germania», 1810), Q nuovo ro¬ 
manzo sentimentale («Delphìne», 1802; «Corinne o lltalia», 
1807) ,U valore deUa passione e le sue passioni, fece conoscere se 
stessa con a fianco figli c amanti, e, fra essi, più figlio, ptù 
amante, l’ussaro sviserò John Rocca. La tonaUtÙ eccessiva, ag¬ 
gressiva della sua persona send alla sua fama tanto quanto U 
suo talento di scrittrice: a distanza di tempo nessuno tana d’om¬ 
bra pare avvolgerla. 

In una Europa traumatizzata dal terrore e daOa morte di 
interi eserciti, davanti ad una gioventù, destinata al sacrifìcio 
volontario o imposto, questa donna soffocò i lamenti con la sua 
voce, facendo violenza alle ipocrisie del potere, usando U proprio 
discrédito personale a fin di verità. Ttitto delia sua vita doveva 
risapersi perché fosse creduto: persino i numerosi e puntual¬ 
mente/«dliti tentotitn di suicidio rum restarono mai un suo fatto 
privato, anzi corsero di bocca in bocca ad alimentare la leggenda 
di Madame de StaeL • 

Oppiomane, concubina, ricchissima, nomade Germaine sco¬ 
perchiò tt mondo chiuso d^ sottili trame l i ber tin e , dei b ou d oira 
aristocratici, portan«ioi7Ì possume c itr^»udenau, ideali e tragedie. 
Aisiioilardioicultori,amanttadistanza<litctnpo.rzstarammi- 
rasione, lo stupore c in s ie m e il diritto legittimo olla misoginia. E* 
quanto suggerisce la splen«tida biografìa di J. Christo^ter He- 
rold, i quanto sot l e W n ra Bianci a rdi netta sua p ar/Wa t fu duz t u n t. 
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La leggendaria figura del rivoluzionario nel penetranti ricordi del padre 


ERNESTO GUEVARA 

LYNCH, «Mio figlio il 
Che», Editori Riuniti, pp. 
344, L. 12.000. 

A Cordoba, città argentina, in 
una mattina di ottobre. Due 
giovani stanno bevendo matè 
dolce sotto un pergolato. Par¬ 
lano di che fare nel prossimo 
futuro; €per le strade del so¬ 
gno arrivammo in remota con¬ 
trada, navigammo per i mari 
tropicali e visitammo tutta 1’ 
Asia. E improvvisamente, ecco 
comparire nei nostri sogni la 
domanda; e se ce ne andassimo 
in America?». Comincia cosi 1’ 
avventura gloriosa di Ernesto 
Guevara de la Sema poi cono¬ 
sciuto nel mondo come il Che, 
un’avventura che è un viaggio 
di avvicinamento di un uomo 
alla realtà e insieme il sorgere 
della convinzione imperativa 
di doverla cambiare. 

Possono forse sorprenderci 
quelle parole tandare in Ame¬ 
rica», ma, in estrema sintesi, 
c’è in esse la misura di un di¬ 
stacco non raro e non innatu¬ 
rale, in quegli anni, in un pae¬ 
se compattamente fatto di eu¬ 
ropei trapiantati. Ricardo Ro- 
jo, uno degli amici che lo ac¬ 
compagneranno nei suoi itine¬ 
rari americani, cosi commen¬ 
terà; «Per un giovane che esce 
per la prima volta dall’Argen¬ 
tina, affacciarsi ai contrafforti 
delle Ande provoca le vertigi¬ 
ni e non solamente per l’altez¬ 
za. I volti olivastri del popolo 
cileno, dalle carni asciutte, 
dall’aspetto fiero e umile, mi 
davano la prima immagine 
concreta della razza america¬ 
na, questo misterioso ed esplo¬ 
sivo tipo umano che è diverso 
eppure simile in qualunque 
parte del continente». 

Un viaggio-scoperta di se 
stessi e dei popoli d’America, 
dunque, e che, nei tre momen¬ 
ti del suo svolgimento, occupa 
la maggior parte del libro sia 
come ricordi di Guevara 
Lynch, il padre del Che. sia 
come lettere del Che ai fami- 


Vi racconterò 
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di «Che» Guevara 
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liari. Episodi della breve, in¬ 
tensa vita di un uomo, colloqui 
a distanza dal Perù o dal Gua¬ 
temala o da Cuba apparente¬ 
mente minori di fronte al se¬ 
gno da quell’uomo lasciato 
nella storia. Eppure da queste 
pagine ci viene una visione del 
Che autentica e penetrante e 
anche le altre tessere del mo¬ 
saico biografico che non ci so¬ 
no — le conosciute e le suppo¬ 
ste — si incastrano secondo u- 
n’unica logica. Per intendere 
l'opera del Che si guardi alla 
sua persona: questa la chiave 
che — intenzionalmente o no 
— ci offre il libro. 

Si potrebbe cominciare dal¬ 


la lotta, fin da bambino, con¬ 
tro l’asma, quando, come rac¬ 
conta il padre, «tentava di con¬ 
trollare la sensazione di soffo¬ 
camento che viene agli asma¬ 
tici durante gli accessi di tosse» 
resistendo airuso della bom¬ 
bola d’ossigeno fintanto che 
«non ne poteva più, violaceo a 
causa dell’asfissia, cominciava 
a saltare sul letto e con il dito 
mi indicava la bocca per farmi 
capire che voleva aria», e leg¬ 
gere, poi, nell’ultima lettera ai 
genitori al momento di partire 
per la Bolivia; «Una volontà 
che ho lustrato con amore d’ 
artista sosterrà due gambe 
molli e due polmoni stanchi». 


Le ragioni 
di un mito 
e di una 
sconfitta 
L’ultima 
lettera . 
a Fidel Castro 
Idealità 
e intransigenza 


A destra. Che Guevara; a sini¬ 
stra, una cerimonia in suo o- 
nore a Cuba nei primi anni 70. 


E accostare a queste le paro¬ 
le di una lettera alla madrè 
dopo l’esperienza fatta in Gua¬ 
temala nei giorni dell’invasio¬ 
ne dei mercenari sostenuti da¬ 
gli USA; «Adesso mi sono defi¬ 
nitivamente convinto che 1, 
mezzi termini non possono si¬ 
gnificare altro che l’anticame¬ 
ra del tradimento. Il brutto è 
che al tempo stesso non mi ri¬ 
solvo ad assumere l’atteggia¬ 
mento deciso che da molto 
tempo avrei dovuto prendere 
perchè di fondo (e in superfi¬ 
cie) sono uno scioperato incal¬ 
lito e non ho voglia di vedere 
interrotta questa mia carriera 
da una disciplina ferrea. La 



mia fiducia nella vittoria fina¬ 
le di ciò in cui credo è comple¬ 
ta, ma non so nemmeno se sarò 
un attore o uno spettatore in¬ 
teressato all’azione. La verità 
è che i barabba vanno sempre 
contro corrente e io non ho de¬ 
ciso di smettere di esserlo». 
Mancano solo due anni allo 
sbarco a Cuba con Fidel per 
dare inizio alla guerriglia. 

Già dirigente rivoluzionario 
conosciuto nel mondo, mini¬ 
stro dell’Industria del governo 
cubano, scrive daU’India; «In 
me si è sviluppato molto il sen¬ 
so del collettivo contrapposto 
aU’individuale; sono sempre 
lo stesso solitario di un tempo 


Piccoli «scandali» e grandi sogni nell’ultimo romanzo di Vincenzo Cerami 

Un Luna-park chiamato desiderio 


VINCENZO CERAMI, -lùtti catti>'ì», i 

Garzanti, pp.190, L. 8.000 

Un uomo di quarant’anni •figlio d’arte» _ 
del Luna-park, una vita liscia animata 
soltanto da una madre un po’ arterio- ' 
sclerotica, Una relazione amorosa sema 
problemi, una giornata divisa tra lavoro 
net baracconi e piacere delta privacy (e- 
sercitata soprattutto su un ambizioso 
progetto •missilistico»): è questo il moti¬ 
vo di partenza del nuovo romamo di 
Vincenzo Cerami, Tùlti cattivi, uscito a 
poca distanza dal suo straordinario poe¬ 
ma narrativo Addio Lenin. 

Ma ecco che nella vita di Giustino 
(questo il nome del protagonista) un in¬ 
contro singolare, quasi preonnunciato 
da oscuri sogni ed enuresi notturne, in¬ 
terviene a cambiare molte cose. Il suo 
maestro elementare di un tempo e la fi¬ 
glia bambina smuovono in lui nuove esi¬ 
genze, sentimenti, comportamenti. Giu¬ 


stina toma a vedere la vecchia scuola, 
scopre il gusto di percorrere strade inso¬ 
lite e di porsi piccole mete, prende co¬ 
scienza di certe sue insoddisfazionù Si 
apre, in particolare, una fase di visite e 
controvisite, tra gradimenti e fastidi, tra 
le due •famiglie»: Giustino, la madre, la 
quasi-fidanzata, da una parte, e il mae¬ 
stro e la figlia bambino Èsmeralda dall’ 
altra. Sono i piaceri di confessarsi a lun¬ 
go con il vecchio, di bere sanbuca e di 
rispolverare i cimeli scolastici con lui, o 
le irritazioni di dover tornare scolaro tra 
compiti e tirate d’orecchi, i disagi di con¬ 
cupiscenze subito represse verso la bam¬ 
bina, le insofferenze della sua privacy 
irrimediabilmente violata. E’ un’alter¬ 
nanza continua, nella quale intervengo¬ 
no altri guai. E’ un succedersi •di rivolu¬ 
zioni, di conturbamenti e di entusiasmi». 
venuti ad tinfrangere un andazzo che da 
anni contava sulle minuscole emozioni o 
sui grandi sogni che (...) si inventava 


per ntm vedere solo pianura sul suo cam¬ 
mino». n primo, clamoroso e «un po’ 
scandaloso» avvenimento che dà U segno 
del cambiamento, è il matrimonio tra il 
maestro e la madre, con grande e festoso 
.’ pranzo. Al quale segue un’avventurosa 
scorribanda notturna di Giustino ed E- 
smertdda, quasi-fratéUi. e una serie di 
affermazioni programmatiche di lui* 
•Da domani, porca miseria, vita nuova!», 
•E sarà anche una bella giornata!». ' 

Più che cercare i nessi tra questo ro¬ 
manzo e la precedente opera di Cerami 
(una certa carica comico-grottesca di 
Un borghese piccolo piccolo, o la fiaba 
moderna di Amorosa presenza) interes¬ 
sa cogliere il senso nascosto nella sua 
trama delicata e divertita. Cerami sem¬ 
bra voler costruire nel suo Luna-park un 
mondo di personaggi sottilmente ana¬ 
cronistici e stravaganti, ai margini di 
una città (Roma) minacciosa e violenta, 
fatta di automobili e di ospizi. Una sorta 


c di «stato autonomo», di •ombrello», prò- . 

tettino, nel quale o sotto il quale Giusti- 
‘ noci suoi vivono una loro vita'di pigra e ' 
: autosufficiente smemoratezza. 

- Ma basta che un piccolo episodio e- 
, sterno (l’arrivo del maestro e della fi¬ 
glia) intervenga in questo equilibrio po¬ 
vero e precario, perchè i pensim e gli 
istinti di Giustino si rimettano in moto, 
perchè egli senta maturare tensioni sco¬ 
nosciute dentro di sé, una •ricerca di non 
so che», •una gran voglia», prima fru¬ 
strata e poi capace di liberarsi e di ci¬ 
mentarsi concretamente. 

n romanzo di Cerami vuol certamente 
dire molte altre cose, e molto di più. ma 
non sembra arbitrario leggervi anche la 
tenera e penetrante rappresentazione di 
. una umanità sempre pronta a manife¬ 
starsi, a dischiudere le sue intime, segre¬ 
te ricchezze. 

Gian Carlo Ferretti 


Con la neve fioccano i libri di montagna 

Vivere «arrampicando»: 
il fascino e la retorica 


Con la prima neve invernale fioccano an¬ 
che i libri di montagna, di alpinismo. Fa la 
parte del leone la Zanichelli con sette titoli. 
Iniziamo con la nuova traduzione di un clas¬ 
sico: Stelle e tempeste (pp. VIII-116, lire 
18.000) di Gaston Rébuffat. n famoso alpini¬ 
sta francese racconta (e come sa raccontare 
beneO la sua conquista delle più classiche pa¬ 
reti nord dell’arco alpino, dai Drus alle Joras- 
se, dal Cervino all'Eiger, dal Badile alle Lava- 
redo. 

Parlare di DoIomiU senza retorica e senza 
sciogliersi nel sogno di queste pur incantevo¬ 
li montagne non è facile. C, è riuscito Franco 
Fini in Cadore e Ampezzano (pp. vni-344, 
lire 25.000). In un volume così sincero non 
possono mancare gli spunti polemici tanto 
sul passato che sugli avvenimenti di oggi (ad 
esemplo l’autostrada Venezla-Monaco e l’in¬ 
vasione delle motociclette in montagna). 

Luciano Viazzi e Sepp Schntlrer con Or- 
tles-Cevedsde (pp. 240, lire 25.000) e con Vie 
alte In Brenta, Adamello, Presanella, Ortles- 
Ceredale (pp. 224, lire 25.000) suggeriscono 
una serie di itinerari escursionistici su grup¬ 
pi alpini non abbastanza conosciuti se si pen¬ 
sa alla loro bellezza e alla ricchezza di gite e 
segnalano traversate, percorsi attrezzati, a- 
scenslonl facili o comunque accessibili al co¬ 
siddetto alpinista medio. Una particolare at¬ 
tenzione è dedicata al problemi ecologici del 
Parco Nazionale dello Stelvio. 

Alessandro Gogna ritorna alla letteratura 
alpinistica con due libri. Uno Cento nuovi 
mattini(pp. 232, lire 25.000) è dedicato alle vie 
in arrampicata libera sulle palestre di roccia 
del Piemonte, della Val d’Aosta, della Lom¬ 
bardia, della Liguria, deH’Emllia, della To¬ 
scana, del Lazio e della Sardegna. Un centi¬ 
naio di vie su brevi strutture rocciose del fon- 
dovalle con tutte le Informazioni tecniche, 
logistiche e con disegni dettagliatissimi. OH 
arrampicatori «folli» degli anni 80 troveranno 


qiil il loro breviario per una nuova filosofia 
dell’alpinismo senza vetta. Puro gioco e pura 
evasione fisica. 

Più imp^nativo (nella lettura s’intende) il 
secondo titolo di Gogna: La parete. Materiale 
per un mito-alpinismo (pp. 256, lire 10.000). 
Abbandonata la narrazione della impresa al¬ 
pinistica si ritorna stille scelte, sui perchè, 
sulle motivazioni, stille paure, sulle fughe. 
Non c’è i^ù posto per una concezione eroica 
deU’alpinisino. dice Gogna. Ormai è tempo di 
chiedersi perchè si diventa alienisti, perchè si 
va in montagna. Siamo sulla linea già trac¬ 
ciata da Messner; alpinismo come mezzo per 
una migliore conoscenza di se stessi. La peri¬ 
colosa fuga nell’individualismo è sin troppo 
evidente. 

Ultimo titolo da segnalare della Zanichelli, 
un bel libro fotografico (le foto splendide so¬ 
no una prerogativa della casa editrice bolo¬ 
gnese) sullo Sci-aIplnJ53»o In Valle d’Aosta di 
Pietro Giglio e Emilio Noussan (pp. VIII-152, 
Ure 25.000). 

Come ogni armo a Natale non può manca¬ 
re in questo bel panorama un libro messne- 
riano. Questa volta non è suo, però. Il giorna¬ 
lista torinese Emanuele Casserà ha scritto, 
per I tipi della Dall’Oglio, uno stimolante e 
anche polemico volume sul grande alpinista 
altoatesino: Le quattro vite di Reinhold Mes¬ 
sner (pp. 360, lire 9.000). La «storia» di Mes¬ 
sner raccontata anche attraverso le conqui¬ 
ste alpinistiche degli altri e con la citazione 
dei fatti politici e di costume. 

Infine segnaliamo l’uscita di Scendere 
19W, annuario della sezione di Torino del 
CAI. La rivista, edita dal Centro di Documen¬ 
tazione Alpina, affronta (con vari contributi: 
di Manera, Crivellalo, Amy) il discorso diffi¬ 
cile sul professionismo dei giovani settimo- ‘ 
gradisti che vivono arrampicando. 

Renato GaravagNa 





Mente e cervello 


«Ho descritto il cervello 
come un organo, come una 
parte del corpo non più ma¬ 
gica dd cuoce e del f^ato, 
che uiui volta erano ritenuti 
svolgere il lavoro dd cervel¬ 
la. Ho cercato pure di m^ 
strare che le azioni dd cer¬ 
vello sono dd tutto diverse 
da quelle di un quatoiasi al¬ 
tro organo perchè ddcrmi- 


l’uomo nd riguardi dd suoi 
simiU. n cer v el lo che lotta 
'^r comprendere il cervello 
è la società che cerca di pie¬ 
gare se stessa». 

Cosi Colin Blakemore 
chiude le sue confcrcnac te¬ 
nute nell’amWto ddle pre- 
itigisse Rdth Lectures della 
British Broadcasting Corpo¬ 
ration c dedicate alla'divul- 
gazione scientifica ddle con¬ 
quiste più importanti realis- 
mte ndla c o n so een m dd 
cervello. Itadotte e correda¬ 


te con molte illustrazioni e- 
semplificative e fotograne, 
le conferenze dello scienzia¬ 
to inglese sihio ora pubblica¬ 
te col tìtolo «I meccanismi 
della mente» (Editori Riuni¬ 
ti, pp. 206, L. 18.000). 

Nel testo lo studio ddia 
funzione dd cervello come 
strumento del comporta¬ 
mento sociale ddl*uomo si a- 
pre alle suggestioni dell’an¬ 
tropologia e dell’etnologia 
dei primati, nonché alle ac¬ 
quisizioni più importanti 
della sociobiolog ì a di E- 
dward Wilson. M mancano 
anche le ascendenze fìlosofi- 
che, il lYaité de l’homme di 
Descartes innanzitutto. Ma 
tutta l’esposizione è «raccon¬ 
tata» con qudia capacità di¬ 
vulgativa propria della cul¬ 
tura inglese. 

NELLA FOTO: H stranquilliz- 
zavoros Meato dd don. Bon- 
ismin Rueh (17Ì4-1813). 


alla ricerca della mia strada, 
senza aiuto personale, ma pos¬ 
siedo ora il concetto del mio 
dovere storico. Non ho casa, nè 
moglie, nè figli, nè genitori, nè 
fratelli, i miei amici sono ami¬ 
ci finché la pensano politica- 
mente come me e cionono¬ 
stante sono contento, mi sento 
qualcosa nella vita, non solo 
una potente forza interiore, 
che ho sempre sentito, ma an¬ 
che una capacità di compren¬ 
sione degli altri e un assoluto 
senso fatalistico della mia mis¬ 
sione che mi toglie ogni timo¬ 
re». 

• Un processo formativo rapi¬ 
do quanto non univoco che ap¬ 
proda a una coerenza, persino 
ossessiva, neU’abbracciare la 
vocazione identificata durante 
la scoperta della realtà ameri¬ 
cana e per la quale egli si la¬ 
scia alle spalle gli studi di me¬ 
dicina e la passione per i viag¬ 
gi e l’archeologia. Una coeren¬ 
za del suo essere persona che si 
fa politica, diviene la dimen¬ 
sione principale, determinan¬ 
te, del suo essere dirigente ri- 
voluuonariò. Fino aQ’estre- 
mo.- 7 --- — • - - - 

Nel gennaio del ’59, a pochi 
giorni dalla vittoria su Batista, 
il Che si incontra con il padre 
all’Avana. Nel turbinio di quel 
momento d’eccezione Gueva¬ 
ra Lynch chiede al figlio che ' 
ne sarà della sua laurea in me¬ 
dicina. Il Che scherza su quel¬ 
la domanda, tanto normale 
mente patema, e dice: «Dei 
miei studi di medicina ti posso 
dire che è un pezzo che U ho 
abbandonati. Adesso sono un 
combattente che lavora per 
sostenere un governo». E ag¬ 
giunge: «Che ne sarà di me? 
Neanche io so in quale terra 
lascerò le mie ossa». 

Non sì tratta di scoprire nel 
(The tracce di soggettivismo o 
di ridurre la sua opera a un 
esempio morale, a romantici¬ 
smo. Di luì, piuttosto, colpisce 
quanto il modo di concepire 1’ 
impegno politico sia moderno, 
vicino a e^ierienze e dibattiti 
di questi anni: idealità e in¬ 
transigenza ma non dogmati¬ 
smo; conquista della pregna 
individualità (del «privato») 
quale condizione per l’effica¬ 
cia della scelta politica; visio¬ 
ne non feticistica del partito; 
ed altro. Di qui anche la possi¬ 
bile risposta al perchè egli sia 
stato, al momento della morte, 
un simbolo e un «amore» più 
per società complesse in cui la 
vecchia maniera di fare politi¬ 
ca stava entrando in crisi che 
non per società segnate dall’ 
arretratezza; più per lo studen¬ 
te della Sorbona che per il 
contadino quechue. 

Quanto ci suggeriscono que¬ 
gli episodi e quell’epistolario 
sono le ragioni dì una leggen¬ 
da e di una sconfitta. E c’è an¬ 
che, ci sembra, un esplicito ac¬ 
cenno del Che su cui il futuro 
autore di una biografia ancora 
da fare dovrebbe lavorare; ed 
è quanto egli scrive nell’ulti¬ 
ma lettera a Fidel Castro; «Fa¬ 
cendo un bilancio della mia 
vita passata credo di aver la¬ 
vorato con sufficiente onestà e 
dedizione per consolidare il 
successo rivoluzionario. Il mio 
unico errore di una certa gra¬ 
vità è stato quello di non aver 
avuto più fiducia in te sin dai 
primi momenti della Sierra 
Maestra e di non aver compre¬ 
so con sufficiente prontezza le 
tue qualità di condottiero e ri¬ 
voluzionario». Infatti — molto 
schematicamente — all’appa¬ 
renza, il Che in Bolivia npete 
la spedizione del Granma a 
Cuba, è proprio nel raffronto 
tra quelle due esperienze di 
guerriglia — co^ diverse nel 
loro svolgimento e nel loro e- 
sito — che SI potrà individuare 
li terreno vero di una cntica 
alla sua azione. 

La ricerca di ciò che diffe¬ 
renzia due personalità così si¬ 
mili e unite, Fidel e il Che, è 
probabilmente il modo per in¬ 
tenderle meglio. 

Guido Vicario 


ERNST BLOCH • «Filosofia 
del Rinascimento» - Il 
' Mulino, pp. 178, L. 6.000. 

Questo «Rinascimento» di 
Ernst Bloch è un inno allo 
slancio e al rinnovamento; è 
r«alba di un nuovo giorno», 
uno di quei «rari mattini» che 
nella storia si contano sulle 
dita di una mano. Esso nasce 
nello spazio della emancipa¬ 
zione borghese dalle forme 
protocapitalistiche di produ¬ 
zione. con. l'homofaber, l’uo¬ 
mo creatore d.elìa propria 
sorte, come eroe. E accanto le 
prime banche, le prime ma¬ 
nifatture, la scoperta di nuo¬ 
vi mezzi di produzione. È 
questo homo faber, è il suo 
furioso impeto che conqui¬ 
stano una nuova ampiezza: 
Colombo, Magellano, la cir¬ 
cumnavigazione del globo, la 
nuova scienza. 

È l’epoca prometeica del 
doktor Faust, di solito vista 
come mert^reambolo a Car¬ 
tesio. Ma Faust e Prometeo 
sono i simboli di una cultura 
nuova, che in Italia parla con 
Telesio, Pomponazzi, Patrizi, 


nariiStiva 


Bnmo e Campanella; in Ger¬ 
mania si fa sentire con Para¬ 
celso e Jakob Bòhme; e in In¬ 
ghilterra ha l’altra voce di 
Francesco Bacone. Nel mez¬ 
zo la scienza: Galilei, Keple¬ 
ro, Newton, e a completare il 
ciclo, tra il Sei e il Settecento, 
Vico. 

Questa filosofia, bistratta¬ 
ta e abbandonata dalla stessa 
classe che la produsse, la pri¬ 
ma borghesia, è portatrice — 
come sottolinea Remo Bodei 
nell’introduzione — di semi 
di futuro, di «pensieri non e- 
sauriti». Ma Bloch distingue 
una corrente «calda» del Ri- 
nascimento (la «sinistra ari¬ 
stotelica», Bruno) che sfocerà 
in Goethe e in Marx, da una 
corrente «fredda», (Machia¬ 
velli, Hobbes) che, invece 
dello slancio, sottolinea il 
momento del calcolo. Ma 
non le contrappone. 

Viene in mente il Fichte 
del 1807, quando scriveva 
che «le dottrine dei diritti 
dell’uomo» sono sì «fonda¬ 
menti eterni», ma con la e- 
sclusiva loro concezione «non 


si può erigere nè mantenere 
uno stato», e richiamava B4a- 
chiavelli «dai morti» ad am¬ 
maestrare popoli e filosofi. 

Resta aperto in Bloch il 
problema del rapporto tra 
Vico e U Rinascimento. Tùt- 
tavia non sono oltrepa^ti i 
limiti posti, ad esempio, da 
Horkheimer agli «inizi della 
filosofia borghese della sto¬ 
ria». E Horkheimer scoprì in 
Vico «prove straordinarie di 
applicazione di sociologia 
comparata» e lo ricollegò, per 
la sua teoria dei cicli, a Ma¬ 
chiavelli. Vico, dice infatti 
Bloch, vide la storia come un 
dramma in più atti. E proprio 
nella sua dottrina della crea¬ 
zione autonoma della storia 
da parte dell’uomo si manife¬ 
sta l’aspetto prometeico-ri- 
na^imentale. 

E una storia che, forse, co¬ 
minciò ad essere tessuta nel 
primo umanesimo dei Valla, 
dei Petrarca, dei Cola di 
Rienzo, che volevano «risu¬ 
scitare i morti» e riscoprire 

f 'ii antichi, ma gettarono cosi 
e basi del nuovo. 

Gianfranco Berardi 



Cerca, cerca e trovi 
l'eterna solitudine 


VASILU AKSkNOV, «Rotta- 
^ me d’oro». Editori Riuni¬ 
ti, pp. 234, L. 7000 

«Non estinguetevi prematu¬ 
ramente, non dimagrite pre¬ 
maturamente, prematura¬ 
mente non singhiozzate, non 
ruttate, non maledite prema¬ 
turamente. prematuramente 
non istigate, non sermonate, 
non ubriacatevi, non invec¬ 
chiate, non ringiovanite pre¬ 
maturamente, perchè anch* 
io non sono defunto prema¬ 
turamente, solo, è venuto per 
me il tempo d’inseguire sui 
prati del paradiso quella mo¬ 
sca a cui non ho fatto mai del 
male»: ecco la massima (quasi 
un’etica o una parola d’etica, 
in condensato) che l’anima di 
un defunto barboncino, di 
nome Agostino, distilla, se 
cod possiamo diré, nella «ter¬ 
za lettera a Prometeo», verso 
la fine di Rottame d'oro, U. 
riman;^ .di V. Aksèngv .re-, 
centemente pubblicato fiacri 
'EditòfìTliuniti in traduriòhe' 
italiana. 


Aksenov, che vive ormai 
da due anni fuori dell’URSS, 
ha ripreso anche in Rottame 
d’oro (come nel precedente 
romanzo L’ustione, orientato 
stilisticamente in senso speri¬ 
mentale) i temi di fondo del¬ 
la sua più recente maniera; 
ricerca di un senso etico del¬ 
l’esistenza per gli altri e per 
se stesso, disperata «esplosio¬ 
ne» dei bisogni e delle con¬ 
traddizioni di un’intera ge¬ 
nerazione (non soltanto so¬ 
vietica) e anche la satira, il 
rovesciamento in chiave di 
grottesco degli intenti edifi¬ 
canti del «reclamismo socia¬ 
lista». 

Il Rottame d’oro (che met¬ 
te a sua volta in satira o in 
burla il «vello d’oro» dei miti¬ 
ci Argonauti) è inseguito qui 
nella sconfinata Siberia, da 
una spedizione di «argonauti» 
moderni che è una vera e 
propria compagnia di dispe- 
- rati,- ubri^hv schizofrenici, 
j»setati di s e s so e dì musica, 
carichi dftuttele pulsioni del ' 
rifiuto, della rivolta, dell’au¬ 


todistruzione e soprattutto 
dell’angoscia. 

n tutto travestito parodi¬ 
sticamente da «spedizione 
scientifica» che, nel centro di 
ricerca di Zeléréa, si adopera 
alla scoperta di una misterio- 
^sa particeUa Duoble-few (no¬ 
me anch’esso parodistico co¬ 
me del resto quello di tutti i 
personaggi): sarebbe, questa 
misteriosa ptarticella, la chia¬ 
ve di tutti gli enigmi, la solu¬ 
zione finale e totale del pro¬ 
blema dei problemi, il mito 
antico e nuovo degli uomini 
alla ricerca di se stessi.. Ma 
proprio là, in mezzo a quel 
deserto siberiano, gli eroi di 
Aksènov riescono a scoprire 
essenzialmente questo: che 
dalle trappole non c’è via d’ 
uscita. E allora? E allora «alla 
fin fine, manda al diavolo la 
luce, spegni, sbatti le finestre 
e aprì la porta: l’immensa 
notte della pura e coraggiosa 
solitudine ti aspetta». La con¬ 
clusione non è allegra, ma la 
lettura non è sgradevole. 

. Giovanna Spendei 


\mca 


Ma quest'insetto 
ci somiglia troppo 


JEAN HENRI FABRE. «Ricor¬ 
di di un entomolréo», Ei¬ 
naudi, PPL 444, L. 12.000 

Per molti, il nome dì Jean Hen¬ 
ri Fabre è ancor oggi quasi un 
sinonimo di entomologo. Ci si 
può chiedere per quale motivo 
questo scienziato, nato nel 1823 
ed i cui contributi sono ormai 
in buona parte decisamente su¬ 
perati sul piano scientifico, go¬ 
da ancor ogg i di tanta fama e 
sia ancora cod letto. Un’occa¬ 
sione per tentare di dare rì^io- 
sta a questi interrogativi viene 
dalla recente riedizione in tra¬ 
duzione italiana dei due primi 
volumi dei «Suovenirs entomo- 
logìques» in una collana di am¬ 
pia diffusione. 

Uno dei motivi principali di 
un tanto duraturo successo va 
cercato nella figura stessa di 
Fabre che viene alla luce dalla 
lettura di queste pagine e dal 
fascino che da essa emana. Se 
questo scienziato ottocentesco, 
vero simbolo di im’era, di uno 
stile, di una cultura scientiRco- 
umanistica ormai scomponi 


(mori nel fatidico 1915), riesce 
infatti ancor oggi a stimolare 1’ 
interesse e la partecipazione 
del lettore, ciò non è di certo 
merito esclusivo delle sue in¬ 
dubbie capacità letterarie, ma 
anche del modo «umano» ed 
«empatico» con cui, pur con tut¬ 
ti quelli che oggi sappiamo es¬ 
sere errori metodologici, egli si 
accosta umilmente all’oggetto 
delle sue indaginL 

Proprio da questo stesso at¬ 
teggiamento di Fabre ha tutta¬ 
via orìgine anche il principale 
aspetto negativo dell'idra; es¬ 
so Io ^inge infatti ad immede¬ 
simarsi nell’animale, attri¬ 
buendogli atteggiamenti, emo¬ 
zioni, pensieri umani. L’antro¬ 
pomorfismo è probabilmente 
l’aspetto dell’opera fabriana 
che oggi, se da im lato più affa¬ 
scina il lettore meno smaliziato, 
dall’altro più irrita lo speciali¬ 
sta. ormai prevenuto e timoroso 
dei gravi errori di metodo e di 
interpretazione che esso com¬ 
porta. È ben vero che anche in 
questo Fabre è rappresentante 


tipico della sua epoca — ad e- 
sempio, uno dei primi discepoli 
di Darwin, Romanes, non lesi- 
nò certo gli antropomorfismi 
nella sua esposizione del com¬ 
portamento animale —, ma la 
validità della critica rimane 
immutata agli occhi del lettore 
contemporaneo. 

n giudizio su Fabre non può 
quindi, al giorno d’oggi, die es¬ 
sere su due piani distinti: la sua 
opera è indubbiamente di 
grande fascino letterario, stori¬ 
co ed umano, ma essa è anche 
sicuramente molto invecchiata^ 
se non quasi totalmente supera¬ 
ta, sul piano scientifico, in par¬ 
ticolare sotto l’aspetto metodo- 
logico. 

Leggiamo quindi Fabre (ne 
vale certamente la pena!) ma 
ricordando di essere estrema- 
mente cauti nell’accettare le 
sue affermasoni e di non la¬ 
sciarci prendere acriticamente 
dal fascino letterario della sua 
opera. 

Marco Poli 



Ed eccovi lo spailo 
fatto a ciambolla 


PAUL DAVIES, «Univenì pos» 

sibili», Mondadori, pp. 240^ 

L. 12.000 

La fisica e la cosmologia mo¬ 
derne haiuio portato indubbia¬ 
mente una visione della realtà 
nuova rispetto alla concezione 
■oggettivistica» che ha caratte¬ 
rizzato la prima fase dello svi¬ 
luppo scientifico iniziato nel 
'400-’SOO e giunto alla sua piena 
maturazione nel *600 con Ne¬ 
wton. n libro di Davies si pro¬ 
pone di mostrare come queste 
nuove saenze hanno assunto 
un profilo denso di conseguen¬ 
ze culturali della massima im¬ 
portanza. Per un programma di 
questo genere i principali argo¬ 
menti su ciu SI discute sono 
quelli che si riferiscono alla 
teoria della relatività, alla fisi¬ 
ca quamisuca e al loro rapporto 
col mondo atomico e con quello 
macroscopico e cosmologico. E 
interessante sottolineare che in 
un quadro cosi vasto vengono 
presenuti e diacuBi aspetti che 
caratterizzano problematiche 
molto attuali. 

L'autore è un noto profetio- 
re di fisica teorica aU’univeni- 


tà di New Castle-upon-iyne in 
Inghilterra impegnato in studi 
molto importanti È noto anche 
per alcune opere di carattere 
divulgativo tradotte in italiano 
redatte in forma molto appro¬ 
fondita oltre che contenuta e 
problematica. Anche nel pre¬ 
sente libro appaiono evidenti 
queste tìpiche caratteristiche e- 
spositive forse più marcato 
che in altri, si riscontra un cer¬ 
to facile abbandono a una vi¬ 
sione personale qua e là troppo 
accesa e in qualche occasione 
assai fantasiosa. 

In mezzo a pagine assai chia¬ 
re e bene impostate nelle quali 
emerge l'abilità dell’autore a 
presentare problemi astrusi e 
complessi in forma adatta da 
essere appresi da un lettore non 
specialista, ne troviamo altre 
alquanto oscure dove predomi¬ 
na il tentativo di piuntare tutto 
sul misterioso e sul fantastico 
Si direbbe che m queste pagine 
io scopo dell’autore è quello di 
sbigottire il lettore più che di 
informarlo. 

Mi riferisco ad esempio alle 
pagine in cui Davies paria di un 
superHMzìo a infinite dimen¬ 
sioni cnc contiene tutti gli spari 


possibili «a ciambella, a sfera, 
. ^lazi forati da gallerie e dotati 
dì ponti, ciascuno con una di¬ 
sposizione diversa della schiu¬ 
ma quantistica». Egire Mi ooi co¬ 
me queste ricorrono più volte 
nel libro e sebbene ogni tanto 
si precisi riie non raccolgono 1' 
adesione generale, l’autore ce 
la mette tutta per convincere U 
lettore della loro reale vaUdità. 
In armonia d’altra parte con al¬ 
cune fran strabilianti die si 
leggono nel letrocopertìna 
quali ad esempio: «L’umverso 
che percepiamo è avvìli;ni*to 
in universi alternativi cm ne 
incalzano gli atomi»! 

Cori il libro, ^ un po’ impe¬ 
gnativo per un lettore non spe¬ 
cializzato anche nelle molte pa¬ 
gine positive e bene impostate 
(nelle quali sì è condotti in 
campi importanti dell’attuale 
ricerca fìsica e cosmologKa più 
avanzate), diviene qualcbe vol¬ 
ta francamente incot np tensibt- 
le e direi anche fuorviante tan¬ 
to più in quanto non tutti i let¬ 
tori Eono In grado di una valu¬ 
tazione scientifica autonoma. 

Alborto Mmbiiì 
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Giovedì 24 dicembre 1981 


SPETTACOLI 



Quando arriva 
il periodo 
natalizio 
' platee e 
palcoscenici 
cominciano a 
fermentare 
tra mille 
spettacoli: 
ma in realtà 
non c’è 
moltissimo 
da applaudire 


Due «primi attori» per Natale: Paolo Poli è a 
Milano con «Mistica»; Gianrico Tedeschit a Ro* 
ma, è il «Cardinale Lambertini» 


i 

teatro fa festa? 


Aumento delle prenotazio¬ 
ni, frenesia ai ootteghini, 
prezzi maggiorati in virtù di 
un bicchiere di spumante: il 
teatro, in tempo di feste, si 
muove con minore discrezione 
del solito. £ parlando di quan¬ 
to succede nelle platee alla fi¬ 
ne di dicembre, magari anche 
cercando di pescare t^ui e là le 
cose cosiddette più stimolanti, 
ci si trova pure a dire che a 
teatro — da qualche tempo or¬ 
mai — è diificile trovarsi di 
fronte a proposte esaltanti, 
spettacoli da applaudire a pie¬ 
ne mani, e da definire «belli» 
senza alcuna remora, senza 
nessun dubbio o riserva. E il 
fatto è più antipatico di quanto 
possa sembrare: pare che gli, 
spettatori teatrali, malgrado ' 
tutto, aumentino, ^rà vero? È 
certamente vero che la qualità 
di quanto succede sui nostri 
palcoscenici, però, non è delle 
migliori. Eppoi la legge che 
ancora non arriva, la carenza 
di fondi, la mancanza di attori, 
di registi, di tutto: a voler esse¬ 
re tuttologhi ci sarebbe da 
scrivere per mesi interi, nel 
preparare un prontuario dei 
huon teatrante. 


E intanto arriva Natale, per 
la gioia di grandi e piccini: e 
cosi come l'Epifania — dice la 
filastrocca popolare — «tutte 
le feste si porta via», Tavvcnto 
natalizio sembra portare via, 
almeno per qualche tempo, l 
problemi. Anche quelli che ri¬ 
guardano la scena. Dunque, 
vada per il fermento festaiolo: 
da sempre le ribalte delle 
grandi città — grazie alla tra¬ 
dizione, grazie al prestigio, 
grazie alla solerzia di questo o 
quel produttore o distributore 
— toccano ai numi tutelari, 
nel bene e nel male. Qualche 
esempio. Paolo Stoppa sta a 
Roma, al Valle col suo Acaro 
di Molière, una grande inter¬ 
pretazione, s'è detto fin daU’i- 
nizio; ancora a Roma II Cardi¬ 
nal Lambertint all’Argentina, 
il discusso kolossal teatrale 
firmato da Luigi Squarzina e 
interpretato da Gianrico‘Te¬ 
deschi. È più di un mese che i 
romani fanno la fila per pre¬ 
notare una poltrona all'Ar¬ 
gentina, cosi il Teatro di Ro¬ 
ma, per non scontentare nes¬ 
suno. ha voluto prorogare le 


repliche fino a domenica pros¬ 
sima. Il Natale, insomma, è 
salvo. Al Quirino, poi c'è Stre- 
hler, con il suo allestimento 
del Temporale di August 
Strindberg; infine, sempre a 
Roma, riuettorì puntati sull' 
imperatore della ex-avan¬ 
guardia: Memè Periini che 
con Antonello Aglioti conti¬ 
nua a presentare alla Pirami¬ 
de il suo Eliogabalo, 

A Milano le cose vanno un 
F>o’ peggio, in termini di «gros¬ 
si nomi», ma appuntamenti di 
rilievo non mancano: / due 
sergenti della cooperativa At¬ 
tori e Tecnici, innanzitutto, 
che, sotto la direzione vigile e 
divertita di Attilio Corsini, si 
rappresentano al teatro dell’ 
Arte. Si ride, e questo non è 
poco. Paolo Poli da qualche 
tempo è tornato alla riscossa, a 
Milano trascorre le feste repli¬ 
cando al Gerolamo il suo gu¬ 
stoso recital-spettacolo Misti¬ 
ca. 

Il Natale teatrale napoleta¬ 
no, invece, manco a dirlo, è 
tutto napoletano: Pupella 
Maggio al San Ferdinando 
presenta Farsa da Antonio Pe- 
tito con Antonio Calenda die¬ 


tro le quinte; Mariano Rigillo 
al Cilea interpreta / pescatori 
di Raffaele Viviani; al Diana, 
infine, i fratelli Aldo e Carlo 
Giuffrè recitano Armando 
Curdo, con / cosi sono due. In- 
somma, qui giocano tutti in ca¬ 
sa, attori e autori, e pare che a 
Napoli sotto le feste i teatri si 
riempiano sul serio più che in 
altri periodi. 

A Firenze, invece, alla Per¬ 
gola c’è Alberto Lionello, pro¬ 
fessionista realmente senza 
macchia e senza paura che 
presenta II nuouo testamento 
di Sacha Gutry, la regia è di 
I.amberto Puggelli; all’Affra¬ 
tellamento. invece, verso Ca¬ 
podanno arriverà Aldo Trion¬ 
fo con il suo nuovo allestimen¬ 
to di Kean di Alessandro Du¬ 
mas. l’interprete è Virginio 
Gazzolo. 

Alle altre grandi città, poi, 
restano più o meno le briciole; 
a Torino, al teatro Adua Mino 
Belle! presenta il suo fortuna¬ 
tissimo Biondo fragola, al Du¬ 
se di Bologna Enrico Montesa¬ 
no, novello mattatore, fra il 
Brauo.'; a Bari, al Piccinini, 


Paola Quattrini è la goldonia¬ 
na Cameriera brillante. A Ge¬ 
nova, lo Stabile presenta al 
Duse la propria ultima produ¬ 
zione E lei per conquistar si 
sottomette, testo inglese sette¬ 
centesco di Oliver Goldsmith 
molto fortunato in Gran Bre¬ 
tagna ma poco noto qui da noi, 
la regia è di Marco Sciaccalu- 
ga, gli interpreti Lina Volon- 
ghi e Ferruccio De Ceresa; al 
teatro genovese poi si rappre¬ 
senta Lo locandiere di Goldo¬ 
ni nella versione di Luchino 
Visconti ricostruita lo scorso 
anno da Giorgio De LuUo. A 
Venezia, infine la coppia Nan- 
ni-Kustermann, dopo le tra¬ 
ballanti prove recenti, si misu¬ 
ra nientemeno che con Casa di 
bambole di Ibsen, al teatro . 
Corso. 

I grossi nomi, insomma 
stanno tutti al sicuro, chi più 
chi meno, tutti avranno il loro 
«Natale grasso», pure ci sono 
da segnalare anche altri ap¬ 
puntamenti interessanti, in 
questi giorni. Innanzitutto a 
Roma al Parioli si replica II- 
scita di emergenza di Manlio 
Santanelli allestito lo scorso 
anno da Bruno Cirino e ripro¬ 


posto oggi con la stessa impo¬ 
stazione registica da Sergio 
Fantoni e Nello Mascia (que¬ 
st’ultimo era già stato al fianco 
di Cirino nello stesso ruolo). A 
Milano, poi. Mina Mezzadri, al 
teatro di Porta Romana, pre¬ 
senta Sogno di un tramonto 
d'autunno di Gabriele D’An¬ 
nunzio: un esperimento piut¬ 
tosto curioso. 

A Napoli, al Nuovo, il Gran- 
serraglio replica Donne di Bu- 
kowsKi, uno spettacolo in 
qualche modo inseribile nella 
generale riscoperta del narra¬ 
tore americano. A Torino, infi¬ 
ne, al Teatro Infernotti il 
gruppo Nuova Edizione di Bo¬ 
logna presenta Freud e il caso 
diuora di Luigi Gozzi con Ma¬ 
rinella Manicardi; un interes¬ 
sante lavoro tra cinema e tea¬ 
tro sulla psicanalisi. Nomi e ti¬ 
toli, dunque, non mancano, 
nulla di travolgente, d'accor¬ 
do, ma in fondo in fondo, a Na¬ 
tale il teatro richiama per sé, 
non tanto per quanto succede 
specificamente sul palcosceni¬ 
co, 

Nicola Fano 



ROMA — Tra un tre settimane, Tosca com¬ 
pie ottantadue anni, e un po' ti dimostra. 
Come le signore eleganti nel loro décolleté 
mostrano nel foyer seni calanti, così l'opera 
pucciniana fnacque in questo Teatro dell'O¬ 
pera, allora -Costami», il 14 gennaio 1900) 
appare un po' vizza. Ma è nell'ordine natura¬ 
le delle cose, e non c'è nulla di male. Un'ope¬ 
ra anziana, degna però di rispetto e ancora 
piena di qualche fulgore. È una fortuna che a 
riportarla nel suo teatro sia stato Gianluigi 
Gelmetti, musicista e direttore d'orchestra 
così esperto del nuovo e tanto più attento a 
quei fulgori di cui dicevamo. Gelmetti è an¬ 
che un pucciniano: ha diretto recentemente 
a Milano La Rondine e ha anticipato l'incon¬ 
tro con Tosca (dovrà dirigerla prossimamen¬ 
te a Bologna), sostituendo a Roma Daniel 
Oren, indisposto. 

C'è un disegno nella direzione di Gelmetti, 
che punta con energia sulle -zampate» leoni¬ 
ne, ancora vigorose, emergenti dall’orchestra 
(bagliori fonici, diffusi con mano maestra), 
levigando, nello stesso tempo, certe sonorità 
più assorte e ombrate. Basti ricordare l’avvìo 
dell’opera, lo scorcio iniziale del terzo atto, 
in cui i due momenti (il fulgore e l’ombra) si 
fondono, e dànno alla -recondita armonia» e 
alle stelle che -lucevan» il timbro d'una voce 
-fatale». Gelmetti raccorda il tutto in un cli¬ 
ma di tragedia, di -agguato», di pessimismo, 
cogliendo di questa partitura le anticipazio¬ 
ni del teatro musicale moderno (da Salomé 
ad Elektra al Wozzeck^. Ma sarebbe necessa¬ 
rio anche un nuovo assetto scenico, coinvolto 
dalla particolare visione musicale. L’interno 
d’una chiesa, un salone, uno scorcio panora- 
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Gelmetti ha diretto 
a Roma la celebre 
opera di Puccini 

La vecchia 
Tosca 
si spruzza 
un po' di 

freschezza 

mica si collocano come meccaniche illustra¬ 
zioni, -cartoline» con immagini di Sant’An- 
drea della Valle, Palazzo Farnese, Castel 
Sant'Angelo: cartoline indifferenti alla vi¬ 
cenda musicale. 

Del pari, tramandata da anni, va deterio¬ 
randosi la regìa di Mauro Bolognini. Emergo¬ 
no goffaggini tra Scarpia e Tosca nel secondo 
atto, nonché stranezze come quella di fucila¬ 
re Cavaradossi, mettendolo non con le .spalle 
al muro, ma con le spalle al pubblico. Come a 
dire che, forse, tra il teatro e il pubblico, an¬ 
che se non si vede, c’è un muro. 

Hanno cantato, al meglio delle loro energie 
vocali, il soprano Èva Marton, dal gesto non 
così controllato come la voce, il tenore Gian¬ 
franco Cecchele, che dà ancora una prova di 
stile, il baritono Karl Nunnela, incline que¬ 
sta volta a fare di Scarpia un più grossolano 
prepotente. Questo tris d’assi è contornato 
da carte ugualmente preziose, giocate da 
Paolo Mazzotta (che del sagrestano ha l’arte 
di accendere più che di smorzare qualche 
fiamma), Alfredo Giacometti, Angelo Nardi- 
nocchi, Fernando Jacopucci, Loris Gambelli. 

La cronaca registra un buon successo, con 
applausi anche a scena aperta, e chiamate 
agli interpreti tutti, nonché, dopo circa un 
quarto di secolo, il ritorno di Maria Callas 
riapparsa in teatro in un ansioso e caldo 
bromo di Jole Croci. 

Si replica, con qualche variante (Arlene 
Saunders e Peter Glossop si avvicenderanno 
alla Morton e al Nurmela), il 27 e il 29 dicem¬ 
bre, il 3, 6, 9, 16 e 20 gennaio. 

Erasmo Valente 


TV: ritorna Nero Wolfe 
(però è ìiriconoscibile) 


Nero Wolfe torna in TV. A- 
bituati a identificarlo con il 
compianto Tino Buazzelli, 
protagonista di una non di¬ 
menticata serie televisiva sul 
celebre detective, ora ritrovia¬ 
mo Wolfe con il faccione di 
William Conrad, attore me¬ 
glio noto al pubblico del picco¬ 
lo schermo come «Tenente 
Cannon». 

Dunque, Nero Wolfe si è 
cacciato in una serie di 14 tele¬ 
film della Paramount, che ri¬ 
ducono all'osso i romanzi di 
Rex Stout per comprimerli nei 
canonici 50 minuti dei serials. 
E così malconcio, ma sempre 
in carne, ci riappare per il pri¬ 
mo appuntamento stasera alle 
20,40 sulla Rete 2. 

Maigret-Cervi, Fonzie- 
Henry Winkler, Nero Wolfe- 


Buazzelli: pescando nella sto¬ 
ria televisiva, cdifie si fa a stac¬ 
care il personaggio dall'atto¬ 
re? Nella fantasia sono tutt'u- 
no. Impossibile ormai leggere 
Simenon senza che la mente 
non ricostruisca i connotati 
del suo interprete, i suoi vizi, i 
suoi ormai domestici tic. 

Sembra una burla vedere 
l’ex Tenente Cannon alle pre¬ 
se con preziosissime orchidee; 
oppure sentirlo chiamare con 
tono burbero il giovane assi¬ 
stente. Archie Goodwin (che 
con Buazzelli era Paolo Ferra¬ 
ri), 

Ma la cosa forse più triste è 
il passaggio dallo sceneggiato 
dal gusto tutt’italiano (anche 
se quelli erano per la RAI tem¬ 
pi di grandezza, e il ciak avve¬ 
niva niente meno che a New 


-York, per «rendere l’atmosfe¬ 
ra» di Stout) al telefilm che 
strizza i tempi e riduce quel 
nevrotico piancione ad un 
comwndio tipo super-Bigna- 
mi. £ come passare da un bel 
piatto di tagliatelle al sugo ad 
un panino inghiottito alla ta¬ 
vola calda. Tant’è, gli ameri¬ 
cani preferiscono evidente¬ 
mente andare per le spicce e 
anche Nero Wolfe e ì ragni d’o¬ 
ro in onda stasera — sj è 
ridotto pelle-ossa. Una ragazza 
che chiede aiuto dai finestrini 
di un'auto in corsa, il vecchio 
Nero che, senza alzarsi dalla 
sua poltrona, riesce a scoprire 
cosa si nasconde sotto; un traf¬ 
fico di droga, ricatti, malfatto¬ 
ri della peggiore risma. Con 
buona pace di Rex StouL 

s. gar. 


TV: si parla deUa Polonia 
anche col film di Zanussi 


subito»: la radio 
ancora diverthe 


• ' Non è che alla RAI si siano 
poi spremuti le meningi, per 
offrire ai telespettatori un me¬ 
nù più ricco del solito. Fatti 
salvi ì consueti appuntamenti 
con Flash e Portobello, incrol¬ 
labili come la torre di Pisa, il 
rimedio alla mancanza di idee 
è il solito: una robusta iniezio¬ 
ne di film, fossero tutti bei 
film, almeno. 

Ha senza dubbio una giu¬ 
stificazione «attuale» la scelta 
di trasmettere, la sera di Santo 
Stefano (Rete uno, 20,30), il 
film di Krzysztof i^nussi Da 
un paese lontano, biografia ro¬ 
manzata di Karol Woityla- 
Giovanni Paolo IL II film di 
Zanussi, presentato aU’ultima 
Mostra di Venezia, è in effetti 
una sorta di affresco sulla sto¬ 
ria della Polonia, e l’argomen- 


to.è di attualità assai scottante 
(v’è dedicato anche l'odierno 
numero di Dossier, Rete due, 
21,40). È anche vero che, sem¬ 
pre a Venezia, il film venne 
giudicato tiepidamente, so¬ 
prattutto a causa di una for¬ 
mula produttiva (la RAI, di¬ 
versi capitali americani) che 
aveva reso il film piuttosto i- 
brido, con un cast in cui solo 
alcuni ruoli secondari sono af¬ 
fidati ad attori polacchi. 

Il film di Natale, invece, sa¬ 
rà L’uomo di Rio di Philmpe 
De Broca con Jean Paul Bei- 
mondo (Rete uno, 21,15), una 
scelta divertente ma non entu¬ 
siasmante. Cosi, l’offerta più 
allettante finisce wr essere 
una replica come II gigante, 
trasmesso il 26, alle ore 14, sul¬ 
la Rete due. girato nel 1956, 


diretto da George Stevens, Il 
gigante è divenuto famoso co¬ 
me «rultimo film di James 
Dean», che morì verso la fine 
delle riprese (in alcune scene 
del finale è sostituito da una 
controfigura, ripresa di n»l- 
le). Ci si scorda cod che it gi- 

f fante è un noderoso film cora- 
e, un melodramma-western 
che copre l’arco di tre genera¬ 
zioni. Il «gigante», tra l'altro, è 
il Texas, che nel corso degli 
anni passa dall'esaltazione 
deU’allevamento allo sfrutta¬ 
mento industriale dei pozzi p^ 
troliferi. I veri protaMnisti, in 
fondo, sono Rock Hudson e 
LU Taylor (giovane e bellissi¬ 
ma), anche se James Dean si 
ritaglia un ruolo di grande ri¬ 
lievo nei panni del bracciante 
Jett Rink. 


«Tomo 
che fa 

Per una di quelle incom¬ 
prensibili ingiustizie di cui co¬ 
sì sovente si macchia la storia, 
è molto probabile che la tra¬ 
smissione radiofonica Torno 
subito, in onda tutte le matti¬ 
ne. da lunedi a venerdì, alle 
11,10 su Radiouno, non riusci¬ 
rà ad avere sui giornali il me¬ 
desimo spazio che, meritata- 
mente. ebbe la compianta Alto 
gradimento. Questo perché i 
suoi ideatori (Diego Cugìa e 
Massimo Catalano: dei quali — 
rassicuriamo i lettori — non 
siamo né parenti né amici) so¬ 
no meno ferrati di Arbore e 
Boncompagni nelle pubbliche 
relazioni; e anche perché la 
trasmissione si fa negli studi di 
Milano, ovvero «alla periferia 
deH’impero», che, come è noto. 


riel caso della RAI abita a Ro¬ 
ma. 

' • Ma noi, nel nostro piccolissi¬ 
mo, vogliamo contribuire a ri¬ 
mediare aU'ingiustizia: Tomo 
subito, nel suo genere, è un 
piccolo capolavoro dì umori¬ 
smo e di buon gusto, così raro 
in un paese dove, gira e rigira, 
si cerca ancora di far ridere at¬ 
traverso rumori digestivi e ri¬ 
ferimenti grassocci alle attivi¬ 
tà sessuali,. 

Del tutto aliena da questa 
comicità da fase orale. Tomo 
subito punta le sue carte mi¬ 
gliori sulla satira di costume, 
suU’autoironia aziendale (gli 
sbeffeggiamenti diretti e indi¬ 
retti alla RAI si sprecano) e so¬ 
prattutto su testi divertenti e 
situazioni non banali. Accanto 


ai due conduttori-autori e alla 
loro ' adorabile segretaria si¬ 
gnora ' Giulietta, compaiono 
diversi personaggi (tra i quali 
è impossibile non citare il dot¬ 
tor Antonio G. Melma e la fi- 
lia del Michelotti) che contri- 
uiscono a formare un ritratto 
fedele ed esilarante del- 
l'sltalia fuori ufficio», quella 
che ogni mattina alle 11 si con¬ 
cede Ta pausa del caffè; quella 
che, appunto, «torna suoito». 
Ci dispiace di non poter coin¬ 
volgere in questa lode sperti¬ 
cata tutti i protagonisti della 
trasmissione: il Radiocorriere, 
colpevolmente, non riporta i 
loro nomi. Per conoscerli, non 
resta che ascoltare il program¬ 
ma. Ne vale la pena. 

mi. se. 


TV E RADIO 


Oggi 


TV E RADIO 


Venerdì 


TV E RADIO 


Sabato 


□ TV 1 

12.30 OSE - CINETECA: DAGU ARCHIVI Di UN CENTRO STUDI 
E RICERCHE; «tL'arcipeIngo di Rn Fiiippoi» (4* puntata} 

13.00 CRONACHE ITAUANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 LA CADUTA DELLE AQUILE cAddK) zar Nicola (1916)» (2’ 
parte) 

14.30 COME FANNO A COSTRUIRSI UNA FORTEZZA? 

14.50 BRACCIO DI FERRO - Disegni ammali 

15.10 OSE - H. TONO DELLA CONVIVENZA «Noi e gG altri» (4* 
puntala) 

15.40 CAPITAN FUTURO Disegni ammali 
16.05 MISTER FANTASV - «Musica da vedere» 

17.00 TG1-FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 TOM STORY Cartone animato 

17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA «L'uomo deUa montagna» (4* 
parte) 

18.20 PRIMISSIMA Attualità culturali del TG 1 

18.50 HAPPY emeUS Con d telefilm- «Happy days: Il dono di Natale» 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH Gioco a premi condotto da MAe Bongiorno 

22.00 EUROVIStONE - GIOCHI SOTTO L'ALBERO 19B1 

22.50 H. CONCERTO IN NATAU DI ANGELO BRANOUARIM-Od 

Palazzo dello Sport in Roma 

23.45 È NATO PER NOI 

23.55 MESSA DI NATALE CELEBRATA DA QIOVAIINi PAOLO B 

□ TV2 

12.30 MERKMANA - Un soldo, due soldi 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 OSE - 1947: LA SCELTA DEMOCRATICA ITALIANA - cL« 

Corte Costituzionale e l'ordmamento demoaaiico» ( 13* puntata) 

14.00 «.POMERIGGIO 

14.10 ANNA RARENINA - con Giancarlo Sbragia. Lea Massari 

15.25 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI «L'infanzia di un adulto: Za- 

vattim» (4* puntata) 

16.00 GIANM E PINOTTO «Agenzia super esperto • Telefilm • APE- 
MAIA Cartoni animati 

15.55 SPAZIO 1999 «Amanti (Mio spazK» 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA 

18.05 SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo c tempo libero 
18.60 PICCOLO MONDO INGLESE con Christine Me Kenna, Alan 
Parnaby (4* puntata) 

19.45 TG 2 - TELEGIORflALE 

20.40 NERO WOLFE: «Nero Wolfe e i ragni cforo» • Telefilm 

21.35 APPUNTAMENTO AL CmEMA 

21.40 TG 2 - DOSSIER R documento della settimana 

22.35 B. CBICOI «Ratglmg. Bamum & Badty» 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie gxxno per 
giorno per chi guida: ora 7.20. 
8-20. 10-03. 12.03. 13-20. 

15.03. 17.03, 19.20. 21.03. 

22.30. 23.03 

GIORNALI RADIO: 6. 7. B. 10. 11. 
12. 13. 14. 15, 17. 19. 21; GR1 
flash. 23; 6.03 Almanacco del 
GR1; 6.10. 7.40. 8.30 La combi¬ 
nazione musicale; 6.44 len ai Parla¬ 
mento; 7.15 GRl Lavoro; 7.30 E- 
cficola del GR1 ; 9.02 Radx) anch'io; 
11 GRl Spazio aperto; 11.10 
«Tomo subito»; 11.42 Candido; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.25 
Master; 14.28 idea Soa. 15.03 Er- 
repiuno; 16 II paginone; 17.30 Le 
pubbliche aliegranze; 18-05 Com¬ 
binazione suono: 18.35 Spazio li¬ 
bero: 19.30 Una stona del fazz; 20 
DometMco Modugno; 22.25 Tanti 
augun sotto l'aRiero; 23.55 In di- 
rett» con la Radio Vaticana. 

□ RADIO 2 

GIORNAL) RADIO: 6.06. 6.30. 

7.30. 8.30, 9.30, 11.30. 12.30. 

15.30. 16.30. 18.30. 1930. 
22.30; 6. 6.06. 6.35. 7.05. 8.45 
I gKxra (al termine; sintesi dei pro¬ 
grammi): 9.32-15 RadKxfue 3131; 
10 Speaale GR2;'11.32 Le miHe 
canzoni; 12.10-14 Trasmissioni re- 
gKMiah; 12.48 L'via che tea: 
13.41 Sound-tradc 15.30 GR2 E- 
conoTTMa: 18.32 Sessantaminuti: 
17.32 «La confessioni di un itaRa- 
no» cC I. Nievo (al ter m ine: Le ere 
deRa musica): 18.45 H geo del sete; 
19.50 Capitalizzare cultura; 20.10 
Musica ncRa sera; 20.30 «La scar¬ 
pata di raso» di P. Ctaudsl; 22.05 
Città notte: NapoK; 

□ RADIO 3 


□ TV3 

16.40 INVITO. «Il triste Natale del'17» 

17.10 PENSIERBIB: «DalU Valle di Rabbi e dagh Altopiani di Folgaria e 
di Lavatone» 

17.40 A LUCE ROCK - ROCK POR KAMPUCNCA . 

19.00 T0 8 

19 30 TV 3 REGIONI 

2o!oì DBS-LAterra DOVE FIORIBCONOI LIMONI; «Laquestio¬ 
na agraria nsRa ttona dal Mezzogramo» (4* puntata) 

30.40 SIQNORINE GRANDI FBIME «Musical raportage anni 40) (3* 
puntata) 

31.31 REE OEES SPECIAL 

32.40 TG 3 - SETTIMANAU 


GIORNALI RAOK): 6.45. 7.45. 

9.45. lt.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55; 8 Quotidia¬ 
na radiotre: 7. 8.30. un concarto 
del mattino; 7.30 Pnma pagina; 10 
Noi, voi. loro donna; 11.48 Succo- 
da m Italia: 12 PomeriggM> musica¬ 
le; 15.18 GR3 Cuttvra; 15.30 Un 
certo dncoreo: 17 MiRe domande. 
miRe perché; 17.30 Spanotre; 21 
«Laertoraa. di L. Van Beethoven; 
neR'intervaRo (21.60) Raeeegne 
delle riviste; 23 N lazi; 23.40 II rac¬ 
conto di mezzanotte. 


□ TVl 

10,00 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 

10.10 UNA PREGHIERA CHE DANZA 
11.00 MESSA 

11.56 MESSAOOtO NATALIZIO E BENEDIZIONE «URBI ET OR- 
Bl» - impartita da Giovanni Paolo II 

12.30 TRE NIPOTI C UN MAOGIORDONIO 

13.00 SULLE ORINE DEGÙ ANTENATI - Settimanale di archeologia 

13.30 TELEGIORNALE 

14 OO HAPPY CnCUS SPECIAL 

isioo NELLE ACQUE DELLA FLORIDA - Con Michael Partis. Mary 

Luise WeHcr. Moosie Drier. Regia di Alexander Singer 

16.35 JANA DELLA GIUNGLA - Cartone animato 
17.00 TG1-FLASH 

17.05 DIRETTISSIINA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 TOM STORY - Cartone animato 

17.45 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «L'uomo della montagna» 
(Ultima parte) 

18.00 THE JACKSON FIVE. Cartone animato 

15.50 HAPPY CIRCUS - « H appy days; stss«r« si radiai». 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 Af ‘ OI NATALE 

2l!lf L'UOMO DI RIO - Film. Regia di Philippe De Broca 

23.0S RONDO VENEZIANO-Dal Palazzo del Cinema al Lido di Vana- 

23.40 %ZQlORNALE 

□ TV2 

10.00 TATSUO E LA CARPA 

11.00 NRISICHE ISPIRATE AL NATAU - Anceé Jofavet; Pastoralee 

da NoW. per flauto viola ed arpa. Arthur Honegger: Cantata di 
Natale. Oeettore Stig Wésterberg 

11.40 MERIDIANA - Lezione in cucma - Numero speciale 

12.20 QUANDO I PORCOSPINI DIVENTARONO GROSSI - Corto¬ 
metraggio 

13.40 TOM E JERRV - Cartoni arwnati 
13.00 TO 2 - ORE TREOia 

13.30 H. POMERIGGIO 

13.50 CARTOLINS M NRISICA 

15 OPR. NIDO DI ROBW - «ARMTt eredita» 

15.25 APEMAIA - Cartoni animati 

15.00 RIPRENOIAMOa FORTE ALABIOI-Film. Ragia GJetry Pana 

17.45 TO 2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA 

1t.0S STEREO 2 - Settimanale di informazione musicaie 

1S.B0 PICCOLO MONDO NKiiESE 
1t.4S TO 2 - TELEGIORNALI 

20.40 PORTOGEUO- a Mar c aiina dal trawardla, condotte da Enzo 
Tortora 

22.25 TRE STORIE PER UNA DOPPIA 

23.25 TO 2-STANOTTE 

□ TV3 

i«.M aMiro — CMONACA n um cowccuto-. « u w Oii. 

SOLE 

17.20 A LUCE ROCK - «Ganpna RapuBBei», con Lucio OaNa, Franca- 
sco Da Gragon. Ragia di Ottavio Fabbri 

15.00 TG 3 - IntervaNo cpn Poesia a musica 

10.30 OMAGGIO A NINO ROTA 

20.40 GU AMORI INQUMT1-Di Certo Oetdoni. con GianeartoZanatd. 
Andtea Giordana. Grazia Maria Spma. Ragia di A. ZuceN 

22.40 ELTON «fONN M CENTRAI PARR 

23.40 TR3 


□ RADIO! 

ONDA VERDE — Notizie giorno 
par giamo per chi guida: ore 7.20. 
B.20. 10.03, 12.03, 13.20. 

15.03, 17.03. 19.20, 21.03, 

22.30. 23.03 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14, 17. 19. GRl Flash. 
21; 6.03 Almanacco del GRl; 
6.10-7.40-8.45 La combmazione 
musicale: 6.44 Ieri ai Parlamento; 
7.15 GRl Lavoro; 8.30 Speaale 
Buon Natale con Monica Vitti; 

10.30 Messa celebrata dal Papa; 
11.55 Messaggio natalizio; 12.30 
Vìa Asiago Tenda: 13.35 Master; 
14.28 Lavori manuali per i beni cui- 
ttaai; 15 D. Modugno m Natale oh 
oh»; 17.30 É noto aR'urmerso e... 
in altri siti: 18.05 Combinazione 
suono; 18.20 ipotesi: 19.25 Dai 
dhiisland al mainsiream; 20 «La 
partanzaa di H. Bacque; 20.30 La 
giasira; 21.03 Festn^ di Safisbur- 
ge. H. Von Karafan, nai'intervaao 
(21.40) A n idop a poetica G tutu i 
t empi; 32.05 AutoroGo Rash; 
22-35 G. Pavassi; Partita per or¬ 
chestra 1932; 23.03 La tetefona- 
ta. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO; 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 

12.30. 13.20. 15.30. 18.30. 

17.30. 18.30. 19.30, 22-30. 6. 

6 06,6.39. 7.05. 81 grorni (ai ter¬ 
mina: sintasi dei programmi); 8.95 
«I premessi spod»; 9.32 Natala 
è...; 11.32 La miRa cantoni; 

12.10>14 Itaamisaieni rapanab; 
12.48 H« Parade: 13.41 Sound- 
tradi; 18 Quando moia la vRa; 
16.32 Sassant a mmub; 17.32 «la 
co n fasn ooi G un lUNnoa (d tantii¬ 
na: La art data musica); 18-45 li 
geo dal tela: 19-90 Spaeiafo 0R2 
Cultura; 19.57 M u aiea da IRms; 

20.30 eU aearpina G rata». G P. 
Claudd; 22 Cittè natta: Paania. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RAOta 7,25. 7.45. 
945. 11.45. 13.45, 15 15. 

19.45. 20.45. 6 Quotidiana raGo- 
tra; 8.55-8.90 R corKario del mat¬ 
tino: 7.35 Pnma pagina: 10 Noi. 
voi. laro donna; 11.^ Sueead* in 
Italia; 12 PemsriBBlB mu e i ce le: 
15.18 (»9 Cultura: U.SOUneer- 
to Ge c er e a: 179pasiair«: 21 Fatti- 
vG G SaNBiaga: glanieta A. Brari^ 
del, 22,48 Pagina da «Veraa la ow 
na del mondo» G Gouano. 23 R 
lazi. 


□ TV 1 


□ RADIO! 


10.00 PETR08MELLA - Con: Luca De Filippo. Armando Marra, Fran¬ 
cesca Benedetti. Regia G Enrico Vincenti 

11.18 LUCI PER DUE RBMLTE - «OteRo». Presenta Franca Noti (6* 
puntata) 

12.05 DOCTOR WHO - «Le piramidi G Marte» (ultima parte) 

12.30 I NOMADI DEL MARE-Documentano 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 HAPPY CMCUS SPECIAL 

15.00 JOE PANTERA - Regia G Paul Krasny. Con Brian Keith. Ricardo 
Montafoan. Robert Hoffman 

18.50 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 
17.00 TG1-FLASH 

17.0S IO SABATO - Con Gigliola Cmquetti e Piero Parua 
1B.50 HAPPY CIRCUS - «Happy days: Il fato» 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 DA UN PAESE LONTANO - Frim. Regia G Krzysnof Zanussi, 
con Sani NeìR 

21.48 ELEONORA - Con: Giuliena Masìna. Giulio Bregi. ManSe Guarda- 
baasi. Villano San«oii. RetM G Sihrerio Bled (rep. 3* puntata) 

22.48 PROSSIMAMENTf - Progranwni par tane tare 

25.90 TELEGIORNALE 

□ TVl 

10.00 ALLEGRO NON TROPPO - Lungometraggio a caconi animati 
11.28 PICCOLE DONNE • OaHotte vano dal romanzo G Lavae Aicott 

12.10 TOM E JERRV - Cartoni animati 
12,80 • 13.30 REPLAY - Attraverso vant'anm G cronaca 
13.00 TG2-ORE TREDia 

' 14.00 ILQIGANTE-Fibn. Regia G George Stevens. Con Rock Hudson, 
èhzabeth Taylor. James Dean 

17.18 • 17.88 T1P-TAP SPECIALE NATALE 

17.48 TR2-PÌASH 

18.90 PROSSIMAMENTE - Programmi par sana aere 

18.88 PICCOLO MONDO B9GU8C - Con: Christma McKanna. Alsn 
Parnéby, Steven Gnvas (8* puntata) 

1S4S TOT TTirOIORNAIf 

20.48 PERCHi NON L'HANNO CHIESTO A EVANS? - G Agdz 

Christie. Con: F ra ncesca Annis, Leigh Lawson. James Wanwlck (2* 
puntata) 

21.98 VERO! ORRORE • Firn. Ragia G Mal Faner. c«n Anthony Par. 

him. AuGey Hapbwn. Laa J. Cobb 

29.20 TOa-OTAHOTTl 

□ TV3 

1B.10 BiVITO - P RtO C C I BO A TEATRO 

17.tt P R 0 8BB RA MENT1 - Programmi per sant aera 

17.88 R. SOGNO PIZORRO-Film. Bave G Mano Soideti. con Wahar 
Chwi. Dato Scala. Vittane («assman 

It.BS TG3 - Intwaifo con: PoasM e muéica 
1S.8S IL POiUCS - Programmi visti e da vadera sulla Terza Rata TV 
20.fS OMAGGIO A NINO ROTA-Coni banano dd Cantra MuGaG 
Br u weW as 

2G.4G T UI l O GOVI-d.avitadd 1828 d 1830». CanwnaGa; aSonoa 
chi tocca» (3* puntata) 

2S.GÌ TGS 


ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno par chi guida; ore 7.20. 
8.20, 10-03, 12.03, 13.20. 

15.03, 17.03, ■ 19.20, 21.03, 

22.30, 23.03 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11. 
13. 17. 18.45. 19. 21, 23. 6.03 
Almanacco del ^ GRl; 6.10. 
7.40-8.45 La combmazione musi¬ 
cale: 7.15 Qui parla il Sud; 
9-10.03 Week-end; 10.15 Ribelli, 
sognatori, utopisti; 10.45 Mina: in- 
contrì musicali del mìo tipo: 
11.30-12 Black-out: 12.30 Cme- 
attà; 13.30 Rock ViHoge; 14.00 
Permette cavallo’; 16.25 N« co¬ 
me voi; 17.03 Autoradio; 17.30 
Giobatrotter; 18.30 Obicttivo Eu¬ 
ropa; 19.25 Jazz concerto; 20 
Black out; 20-40 Ave Nmchi e Al¬ 
fredo Bianchini: 21.03 «S» come 
salute: 21.30 Rock rock evohè; 22 
Ribalta aparta: 22.28 La chiavi dd 
progresso; 23.03 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO; 6.05, 6.30. 

7.30, 8.30, 9.30, 10. 11.30. 

12.30. 13.20. 15.30. 16.30. 

17.30. 18.25, 19.30, 22.30: 6, 
6.06, 6.35, 7.05, 8 Tutti quegli 
anni fa: 8.45 Sintesi dei program¬ 
mi; 9 «I Promessi Sposi»; 9.32 In 
Grana daOa tarra; 10.47 Musicd- 
mente; 11 Loi^ playing hit; 
12.10-14 Trasm'issioni re^onali; 
12.48 L'aria che tra. 13.41 
Sound-track; 15 Brava viaggio nel 
monG) G Beethoven; (13); 15.35 
Hit parade; 16.52 Le canzoni dello 
Zecchmo drore; 17.02 Lezioni G 
farsa; 17.32 «Lo schiaffo» G A. 
Roussin: 19.10 La voce G Lucio 
Dana e GabrieMa Ferri; 19.50 li S. 
Stefano degi uftimi 5 anni; 20.30 
«La scarpina G raso» G P. Ctoudel: 
21.52 Corteerto dd coro dota Rai 
Gretto da Arturo Sacchetti; 22.30 
GR2 RaGortotte. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45, 13.45, 15.15, 18.45, 
20.45.23.65. 5 QuotiGana RaGo- 
ve; 8.55-10 R c o nc a rto dd mani- 
no; 7.30 Prima pagina; 8.30 FG- 
koncarto: 11.48 Succeda in Italia; 
12 Antologia operistica: 13 Pome- 
riggie musicale; 15.18 Contro- 
sport; 16.30 Oimansione giovani: 
17.00 SpazKitre; 20 Pranzo die ot¬ 
to: 21 I protagonisti della musica: 
Me nds li iohn - Banholdy; 23.20 D 
Nri. 
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CINEMAPRIME - Risate e avventure sugli schermi cinematografici di Natale 


IL MARCHESE DEL GRIL¬ 
LO - Regia: Mario Alonicelli. 
Soggetto: Bernardino Zappo¬ 
ni, Leonardo Benvenuti, Pie¬ 
ro De Bernardi,* Mario Moni- 
celli, Tullio Pinelli. Sceneg¬ 
giatura: Benvenuti, De Ber¬ 
nardi, Monicelli, Pinelli, Al¬ 
berto Sordi. Fotografia: Ser¬ 
gio D’Offizi. Scenografia: Lo¬ 
renzo Baraldi, Costumi: 
Gianna Gissi. Musiche: N'ico- 
la Piovani. Interpreti: Alberto 
Sordi, Paolo Stoppa, Giorgio 
Gobbi, EIcna Daskowa Valen¬ 
zano, Marc Porci, Caroline 
Berg, Riccardo Billi, Cochi 
Ponzoni. Italo-francese. Co¬ 
mico. 1981. 

Che sia esistita a Roma 
una casata ^ nobiliare dei 
marchesi dei Grillo pare cosa 
abbastanza ' acquisita. Che 
sia esistito inoltre, a cavallo 
tra il Sette e l’Ottocento, un 
certo marchese Onofrio del 
Grillo risulta, invece, una 
questione un po’ più proble¬ 
matica da accertare. La tra¬ 
dizione popolare romanesca, 
peraltro, ha arricchito nel 
corso degli anni di tanti e tali 
risvolti fantasiosi la figura di 
questo bizzarro personaggio 
da accreditarlo ormai come 
una presenza forse ancor più 
allettante e suggestiva di 
una pur controversa verità 
storica. A suffragare poi ul¬ 
teriormente tradizioni e cre¬ 
denze orali, è venuto proprio 
negli ultimi mesi un bel libro 
di Luca Desiato (Il marchese 
del Grillo, Mondadori edito¬ 
re) che, tra sapiente media¬ 
zione letteraria e fervida rie¬ 
vocazione aneddotica, ripro¬ 
pone tutto nuovo e tutto at¬ 
traente questo favoleggiato 
marchese Onofrio del Grillo. 

In tempi di vacche magre 
per il cinema nostrano, come 
quelli attuali, era pressoché 
scontato che il signore in 
questione giungesse, prima o 
poi, anche sullo schermo. Ed 
eccolo qui, Il marchese del 
Grillo, firmato, per la regia, 
dall’alacre Monicelli e prò- 


Sordi, un (ì^illo 
burlone nella 




-r 


Roma del Papa re 



Alberto Sordi nella parte del sosia del Marchese del Grillo, l’ubriacone Gasperino 


porzionato, nel soggetto e 
nella sceneggiatura, da una 
piccola folla di specialisti dei 
collaudato «genere» umori¬ 
stico «alla vecchia maniera l- 
taliana» con moraletta incor¬ 
porata. Protagonista d’obbli- 
go e incontrastato, natural¬ 
mente, l’Albertone nazionale 
che (ponendo anche mano 
alla sceneggiatura) s’è rita¬ 
gliato addosso un’altra di 
quelle mattatoriali presta¬ 
zioni con cui è andato rinsal¬ 
dando, di epoca in epoca e ol¬ 
tre tutte le possibili cri^i, la 
sua larghissima notorietà e, 
insieme, il suo sperimentato 
mestiere. 

L’altra componente di 


spicco di questo film, desti¬ 
nato verosimilmente ad insi¬ 
diare la smodata (e immeri¬ 
tata) fortuna degli Insulsi 
Pierini e Celentanl dilaganti 
in clima natalizio, è da vede¬ 
re In quella degradata Roma 
papalina tra il tragico e il 
grottesco del primo Ottocen¬ 
to, in cui, concomitante alla 
vicenda del nostro eroe, si di¬ 
spiega e si compie la travol¬ 
gente avventura napoleoni¬ 
ca. Il marchese Onofrio del 
Grillo, duca di Bracciano, 
guardia nobile e cameriere 
segreto di Papa Pio VII (Pao¬ 
lo Stoppa), è l'indocile eppur 
significativo rappresentante 
della «nobiltà nera» romana 


legata alla corte vaticana da 
privilegi e pregiudizi presso¬ 
ché sacrali. 

L'effimera ventata «rivo¬ 
luzionaria» del nuovo corso 
instaurato anche a Roma da 
Napoleone niente potrà, alla 
lunga, contro le incrostate 
consuetudini e gli arcaici vi¬ 
zi di questa casta di soprav¬ 
vissuti che. sotto la ruvida 
tutela del papato, maatlene 
peraltro inalterati tanto la 
proterva albagia quanto l'In¬ 
tollerabile strapotere del de¬ 
naro. Ingranaggio antiquato 
e spesso ridicolo, papato e 
nobiltà nera congiunti, con¬ 
tinuano, insomma, tra o- 
stentati splendori e umane 


miserie, a praticare con reso¬ 
luto cinismo i loro lucrosi 
giochi sulla pelle di tutto e di 
tutti. " ■' ' 

• Formalmente, * il perso¬ 
naggio del marchese Onofrio 
del Grillo, per sua indole di¬ 
sinibito gaudente e burlone 
inveteralo, sembra stagliarsi 
in tale ambiente retrivo con 
le sembianze corpose e i mo¬ 
di pratici di un trasgressore 
fantasioso e irriducibile: pro¬ 
banti sono, infatti, i maligni 
«scherzi da prete» (è davvero 
il caso di dire così) giocati via 
via al povero falegname e- 
breo Piperno (Riccardo Bil- 
ii), allo stesso Pio VII, al suo 
indifeso sosia, l'avvinazzato 
carbonaia Gasperino. In ef¬ 
fetti, H marchese del Grillo è 
una favola col veleno nella 
coda, poiché alla fine della 
storia, nonostante licenze e 
licenziosità, il presunto tra¬ 
sgressore riesce a sottrarsi 
comunque, in forza del suo 
rango e dei suoi soldi, ed o- 
gni resa del conti: persino a 
quella, davvero temibile, del¬ 
la ghigliottina papale. 

Alberto Sordi, per parte 
sua, ci dà dentro mica male 
in questa vicenda ora torva, 
ora esilarante, e si ride di 
volta in volta, apertamente o 
con qualche amarezza alle 
incalzanti sortite parodisti¬ 
che orchestrate da Monicelli 
con disinvolta mano. Però, si 
resta anche parzialmente i- 
nappagati da tutto questo 
scoppiettare di gags e di bat¬ 
tute (non di rado viziate da 
un'abusata. ripetitiva grevi- 
tà lessicale) innescato esclu¬ 
sivamente in gloria del pur 
bravo Albertone. Con questo 
film. Sordi — l'ha confessato 
in più occasioni - vuol ripa¬ 
gare il pubblico con un sicu¬ 
ro divertimento. E per molti 
versi ci riesce. Per un attore 
del suo incontestabile talen¬ 
to, però, non basta. Anzi, è 
lecito e giusto pretendere di 
più. 

Sauro Boretli 


Se il «doppio film» riesce a metà 


CULO E CAMICIA - Regìa: 
Pasquale Festa Campanile. 
Interpreti: Enrico Montesa¬ 
no, Renato Pozzetto. Maria 
Rosaria Omaggio, Daniela 
Poggi» Leopoldo Mastelloni, 
Gianni Agus, Carlo' Bagno. 
Musiche: Detto Mariano. Ita¬ 
liano. Comico. 1981. -, 

L'infaticabile Pasquale Fe¬ 
sta Campanile colpisce ancora. 
A otto settimane dalla fortu¬ 
nata uscita di Nessuno è per¬ 
fetto, eccolo firmare Culo e 
Camicia, un «due film due» 
(ma fa più snob dire movie- 
movie) che nasce col dichiara¬ 
to intento di replicare il suc¬ 
cesso di Qua la mano. La for¬ 
mula è la stessa, gli attori quasi 
(Pozzetto ha preso il posto di 
Celentano. il quale ormai la¬ 
vora al ritmo di Babbo Natale 
e della Colomba pasquale), i 
risultati pure. Insomma. nien¬ 
te di nuovo sotto il cielo plum- 


Fracchìa 
s’ìmbestìa 
VìUaggìo 
mica tanto 


beo di questo fine d’anno cine¬ 
matografico all’insegna dello 
scopiazzamento e del remake. 
Inutile dire che. a differenza 
del piacevole II boxeur e la 
ballerina di .Stanley Donen. 
dove le vicende erano unite 'da 
un sottile filo ironico-nostalgi¬ 
co, Culo e Camicia è un «dop¬ 
pio film» da prendere alla let¬ 
tera: contiene cioè due ideuzze 
separate e stiracchiate fino al¬ 
l'inverosimile per raggiunge¬ 
re i fatidici l’iO minuti. Chi 
ama - la comicità nervosa di 
Montesano e la «...madona» di 
Pozzetto si faccia avanti: in 
fondo, al cinema, si ride anche 
per abitudine, y ' 

Storia n. l — È l’avventura 
di un povero cristo, tal Rick 
Antuono (Montesano), che so¬ 
gna di diventare telecronista 
sportivo nonostante le terribili 
balbuzie che l'affliggono. So¬ 
lo. senza un soldo, maltrattato 
dal direttore della TV privata 


dove lavora come tecnico, in¬ 
namorato pazzo della fascino¬ 
sa segretaria alla quale regala 
rose a più non posso, il buon 
Rick s'accorgerà un bel giorno 
di non tartagliare più. C'è di 
mezzo un curioso ciabattino. 
Geppetto, che mosso a com¬ 
passione dalla condizione del 
giovanotto gli ha preparato un 
magico paio di scarpe. Tra suc¬ 
cessi e imbarazzi, la cosa va a- 
vanti per un po’ fino a quando 
l'orgogliosa ' sicurezza ■ ac¬ 
quistata farà compiere a Rick 
un passo falso. Epilogo quasi 
da Cenerentola, con moraletta 
aggiunta. 

Storia n. 2 Per chi non 
avesse visto II vlzìetto e deri¬ 
vati. ecco l'ennesima «strana 
coppia» formata da Alberto 
Maria, elegante proprietario 
di una boutique e «fatalona» in 
privato, e da Renato (Pozzet¬ 
to). premuroso uomo di casa 
col pallino della cucina. Tutto 


sembra andare a gonfie vele, 
ma Renato non ha fatto i conti 
con Ella, fotografa à la page 
dalle risorse nascoste e dalla 
sensualità convincente. Tradi¬ 
menti e scene di gelosia condi¬ 
scono la 'vicènda, che si con¬ 
clude qqn ramici^yple distac¬ 
co in nome deiretèròsessuali- 
tà. Ci scappa pure un pargolet¬ 
to, con grande gioia di Alberto 
Maria che diventa zio. • 

• Che dire di Cufo e Camicia? 
Oltre all’ovvia constatazione 
che film del genere, vanno be¬ 
ne comunque, indipendente¬ 
mente da ciò che se ne scrive, 
vale la pena di notare come il 
•diverso» — balbuziente, tra¬ 
vestito 0 checca non importa 
— sia ancora la carta vincente 
della commedia airitaliana. 
Pasquale Festa Campanile ne 
mette addirittura uno in ogni 
film che fa, con risultati non 
sempre sopraffini (pensiamo 
al para tedesco operato a Casa- 


bianca e trasformato In Ornel¬ 
la Muti). Qui però il gioco gli 
riesce un po’ meglio, grazie al¬ 
la sceneggiatura più accurata e 
alla presenza di Montesano e 
Pozzetto. I quali, pur sfode¬ 
rando le gags e la mimica che 
li resero famosi, non rinuncia¬ 
no per fortuna a qualche guiz¬ 
zo ori^nale. 

Dovendo scegliere, prefe¬ 
riamo il primo dei due episodi, 
quello del telecronista, se non 
altro perché sorretto da una 
discreta vena surreale ai con¬ 
fini con la favola; quando in¬ 
vece entra iti campo la «coppia 
gay» i toni «’appesantiscono e 
la farsaccia torna fuori. 

Onesto il cast dei caratteri¬ 
sti, dove primeggia un Carlo 
Bagno al solito brontolone. Un 
po' scolorito 11 versante fem¬ 
minile, equamente diviso tra 
Daniela P^gi e Maria Rosaria 
Omaggio. Della finezza del ti¬ 
tolo meglio non parlare. 

mi. «n. 


fracchìa LA BELVA UMANA • Regia: 
Neri Parenti. Interpreti; Paolo Villaggio, 
Lino Banfi, Anna Mazzamauro, Gigi Ro¬ 
der. Gianni Agus. Massimo Boldi. Ugo 
Bologna. Comico, italiano, 1981. 

Fracchìa. come sanno gli appassionati 
di Paolo Villaggio, è una variante di Fan¬ 
tozzi. Ora a questo mediocre travet, im¬ 
pacciato e ossequioso, capita di avere un 
sosia: nella persona, niente meno, della 
Belva Umana, supercriminale invano 
braccato dalle forze dell'ordine. Di qui 
un'ovvia sequela di guai, accresciuti dal 
fatto che sia il bandito, sia i poliziotti, cer¬ 
cano di servirsi del povero Fracchia come 
di una reciproca trappola. Alla fine. la 
nota concorrenza fra PS e Carabinieri 
produrrà un doppio risultato ferale. Ma. 


anche nell'aldilà, a rimetterci soprattutto 
sarà il meschino impiegatuzzo. 

Lo spunto del film risale, se non erria¬ 
mo. a Tutta la città ne parla di John Ford, 
1935. con Edward G. Robinson duplice 
protagonista: lo spirito della cosa risiede¬ 
va. allora, anche nella fama che quell’ot¬ 
timo attore si era già acquistato, appunto, 
nelle parti di villain (Piccolo Cesare di 
De Boy si data al 1930). Qui. sem¬ 
mai, ci si suggerisce l'ipotesi d'un Paolo 
Villaggio realmente «cattivo», che potreb¬ 
be magari avere interessanti sviluppi; ma, 
per il momento, egli non azzarda molto, 
nei panni della Belva Umana: un diffe¬ 
rente repertorio di gesti, un tono di voce 
diverso, ed è tutto, o quasi. 

Nell’insieme, poi. non ci si distacca dal 
mini-catastrofismo della «serie» di Fan¬ 


tozzi, con trovate generalmente risapute. 
Là regia làuta (il nome del suo firmatario 
ci è comunque sconosciuto) e, se l’inter¬ 
prete principale non offre tron» di nuo¬ 
vo. quelli di contorno si adeguano. Qual¬ 
che lampo di più autenUca, efferata comi¬ 
cità si coglie, è vero, in Gigi Roder trave¬ 
stito da madre meridionale e ultraposses- 
siva. E forse ha ragione Kcllini nell’ap- 
prezzare le potenzialità d'un Lino Banfi: 
pur costretto, n^l caso, nella solita mac¬ 
chietta deirinvesUgatore cretino, dall'ac¬ 
cento pugliese (per cui dirà Frècchia. e 
non Fracchia, immaginatevi lo spasso). 

Del resto, perché sforzarsi tanto, se in¬ 
calza ormai Fondata travolgente dei Pie¬ 
rini? 

•g. sa. 


Ruggito che più horror non si può 


IL GRANDE RUGGITO • 
Scritto, diretto e prodotto da 
Noci Marshall. Interpreti: 
Noel Marshall, Tippi liedren. 
Melanie Griffith, Jerry Mar¬ 
shall, John Marshall,* K>alo 
Mativo. Poto^afia: Jan* De 
Bont. Statunitense. Dram- 
matico-ecologico. 1981. 

Un horror esotico? Una de¬ 
nuncia contro Io sterminio in 
Africa dei grandi felini? Un 
angosciante episodio di maso¬ 
chismo? Un alto d'amore verso 

I leoni? Un documentano ro¬ 
manzato da '20 milioni di dol¬ 
lari? Il dubbio è d'obbligo se sì 
vuole parlare di questo curioso 

II grande ruggito, che arriva 
ora sugli schermi, tra i regali 
di Babbo Natale, preannun¬ 
ciato da lugubri manifesti. 
Scritto, diretto, prodotto e in¬ 
terpretato da Noe! Marshall 
(che ha trascinato neU’avven- 
tura anche la moglie Tippi He- 
dren e i figli Melanie. John e 
Jerry). il film in questione 
racconta l'emozionantegior- 
nata di un etologo bislacco e 
dell'ignara famiglia, appena 
giunta da Chicago, nel bel 
mezzo del Continente Nero 

Lui, Hank, vive da anni in 
Africa dividendo il suo tetto 
con 150 tra leoni, tigri, pante¬ 
re. leopardi, ghepardi e gia¬ 
guari allevati in completa li¬ 
bertà senza bisogno di fruste c 
di fucili. Ogni tanto si becca 
qualche unghiata, ma la cosa 



I figli di No«f Marshall «fiooafio» con tigri e launi in una acana dal aOrsnda ruggita! 


non lo preoccupa: per l'intre¬ 
pido scienziato quei felini sono 
esseri pensanti, sensibili, con i 
quali vivere «alia pari». Inutile 
dire che una sene di circostan¬ 
ze sfortunate farà sì che là bel¬ 
la famigliola si ritrovi da sola 
nel «regno» dì Hank. assediata, 
fino al terrore, dall’esercito di 
»micioni» in vena di scherzi. 
Ma siccome la civiltà ci ha se-, 
parati dalia natura — ecco la. 


morale — solo una tardiva di¬ 
sponibilità a capire il «linguag¬ 
gio» degli animali mette Te co¬ 
se a posto. Tanto che. al ritor¬ 
no ai campo. Hank troverà 
moglie e figli impegnati a gio¬ 
care tranquillamente con i 
leoni e le tigri. Insomma. chi 
trova una belva trova un ami¬ 
co 

Pur lodando l'intento peda¬ 
gogico e l'indubitabile corag¬ 
gio di Noel Marshall (quei 2^ 


punti di sutura, distribuiti e- 
quamente. durante la lavora¬ 
zione. tra papà, màrnma e figli, 
non sono uno scherzo), c 
rb qualcosa che non convince 
nel Crendf ruggito. Azzardia¬ 
mo un'ipotesi: il versante spet¬ 
tacolare (sangue, carni ma» 
ciullate, ruggiti in dolby-ste» 
reo. fauci sbancate in primo 
piano, fughe ossessive) e così 

r r-reali»tico e coinvolgente 
scatenare reazioni contra¬ 


stanti. I bambini naturalmen¬ 
te si dìverumo, ma ì grandi 
che li accompagnano si piega¬ 
no sulle sedie come davanti a 
un film di Dario Arfento. An^ 
zi, mentre negli horror anche 
il trucco più crudele, alla fin 
(ine. resta tale, qui Festrema 
veridicità delle scene rischia 
di offuscare ^ o di winullare 
in parte r- la passit^ ecologi- 
ea. il «messaggio» di Marshall e 
parenti. I qiìali, comunque, un 
po’ mani lo sono sul serio, vi¬ 
sto che con il «cast feline* de) 
Grande ruggito ci hanno vis¬ 
suto parecchi anni insieme, a 
40 miglia a nord di Loa Ange- 
Ica. nel Solcdad Canyon, spen¬ 
dendo un capiule in pasti 
giornalieri, veterinari e danni 
vari. 

Tippi Hcdren. memore de¬ 
gli uecelli di Hitchcock. ri¬ 
spolvera le tipiche espressioni 
«fa aseedio-incubo; quanto a 
Noel Marshall, fortunato pro¬ 
duttore delFÉsorciste. pare 
che se la sia presa più volte con 
Robert Redford e con Steve 
McQueen perché non accetta¬ 
rono il ruolo di protagonisu. 
Ogni commento ci pare super¬ 
flue. 

Un'ultima com: va bene 
rienalizsart» Feditione iu- 
ana del film, ma le canzoni di 
Ivan Graziani. in mezzo a quel 
tripudio di tamburi africani, 
c entrano proprio come i cavo¬ 
li a merenda¬ 
mi. an. 


ni; 


AlFasta cimeli dei Bieatles, di Hendrix e Presley... 

Da Sotheby anche 
il rock è in vendita 
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Dal noatro corrispondente . 

LONDRA —- Il rock and roll passa al rango delVantiauariato. DalValtro ieri la maggiore sala d’aste londinese, Sotkeby's, ha aperto 
le sue porte (che di solito vedono entrare gli esemplari delle arti figurative, la statuaria classica e l'arredo rococò) alla prima vendita 
di dischi, oggetti personali, vestiario, fotq e cartoline, materiale pubblicitario, documenti e autografi appartenuti ai nomi più famosi 
della musica jazz e pop. Erano circa 400 gli esemplari andati a ruba davanti cd una fólla moi vista. Parte del pubblico ha dovuto 
seguire le operazioni da una soletta adiacente sulla tv a circuito chiuso. L’ammontare complessivo della vendita è di varie centinaia 
di milioni. Il rock ha cosi indossato per un giorno la patina dell’antico, si è impossessato del pregio della rarità che ha fatto salire le 
quotazioni anche alla più insulsa cianfrusaglia. Non significa però che il *genere* sia superato o anche solo prematuramente 
invecchiato. Vuol dire invece che. nel ritmo precipitoso a cui si susseguono le varie stagioni della musica moderna, tutti i tempi si 
accavallano gli uni agli altri fino a diventare uno soltanto: una specie di eterno presente che consente di rimanere contemporaneo 
anche a ciò che, in quello stesso momento, diventa ^illustre» come un frammento del Colosseo: una reliquia fra te più gelose, una 
firma d’autore o il banale mo¬ 
tivo del più acceso feticismo. 

Una volta suscitato Finte- 
resse, è stato un gran successo 
per gli espositori e i galleristi: 
l'afflusso ha sorpreso gli orga¬ 
nizzatori, anche l’incasso deve 
aver destato più d’un sorriso 
di compiaciuta meraviglia. La 
cravatta un po’ sciatto e mo{ 
ridotta di Ringo Starr, il batte¬ 
rista dei Beatles, è stata ven¬ 
duta per un milione di 400 mi¬ 
la lire. Il certificato di nozze 
(le prime) di John Lennpn è 
stoto acquistato per oltre un 
- milione. Un vestito e set giac- 
■ chette dello stesso John hanno 
totalizzato un milione e ZOO 
mila l’una. La , chitarra ■ di 
George Harrison Si è involata 
per circa sette milioni di lire. Il 
centro dell'attenzione e della 
frenesia, a questa curiosa asta 
degli idoli moderni, era natu¬ 
ralmente costituito do quelli 
che sono stati soprannominati 
i *memorabilia» dei Beatles. 

Il primo e grande gruppo di 
Liverpool ha dominato riu¬ 
scendo ad eclissare anche sigle 
celebrate come Jimi Hendrix. 

Elvis Presley, BUlyFury, Ed- 
die Cochran, Cliff Richard e 
tonti altri. È stato Ip shoui dei 
Beatles. Fra i presenti, curiosi 
ma senza soldi, spasmodica¬ 
mente presi dallo scandire del¬ 
le cifre da parte del banditore, 
c'erano anche i rappresentanti 
della seconda o addirittura 
terza generazione; i giovanis¬ 
simi che erano ancora nella 
culla quando i Beatles trova¬ 
vano a metà degli anni Ses¬ 
santa il loro riandò» definitivo 
dopo i primordi di Amburgo e 
nel club «The Cavem» a Liver¬ 
pool. 

Ed erano i giovani, in sala 
da Sotheby’s, gli unici che se¬ 
gnassero con la loro presenza 
fìsica il passaggio dei tempo. 

Per il resto tutto era come se 
fosse sempre oggi, anche quel¬ 
le foto scattate durante le pro- 
. ve. prima che i Beatles diven¬ 
tassero famosi, e che. alquanta 
, sgualcite, hanno fatto incassa¬ 
re 600 mila lire ciascuna a chi, 
fortunato senza saperlo, le a- 
veva fin qui conservate nel 
cassetto. Un buon investimen¬ 
to. 

Il pianoforte di Paul Me 
Cartney è stato ceduto per ol¬ 
tre venti milioni di ii»’e; quello 
di John per poco meno. Una 
statuetta di John e Oko Yono 
ha superato i dieci milioni. 

Uno dei più grossi acquirenti è 
stata una stazione radio com¬ 
merciale di Liverpool che si è 
cori ri/atta, sui mercato inter¬ 
nazionale del presente, per a- 
Z'er mancato, anni fa, ai pro¬ 
curarsi alcuni fra gii oggetti 
che i quattro zazzeruti ragazzi 
locali andavano in quel mo¬ 
mento disperdendo nella loro 
scia di •stelle*. 

Poi è venuto alla ribalta. 
sotto li marielietto del bandi¬ 
tore, anche un autoritratto a 
penna di John Lennon e le of- 
>rte sono andate salendo al di 
d di ogni previsione perché 
ferma, insistente e decisa a 
noe mollare, uno lYice anoni- 
tuo de un telefono transatlan¬ 
tico (che un impiegato ripete¬ 
va in sala) ha proseguito fino 
in fondo, costi quel che costi, 
pur di assicurarsi il possesso 
dell’oggetto. Lautoritratto di 
John è stato aggiudicato per 
uno ventino di miiioni. Un se¬ 
gno ricercato per il suo valore 
di nostalgia, anzi di più: per 
un periicoiore e personale ri¬ 
cordo. 

L'offerta silenzioso che e- 
merpeve dolio iineo telefonico 
ero infoili quello di Yoko Ono. 
la vedova di John 

Antonio Grondo 
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Tanta gente im giro fina molte meno spese 
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Accorti e utili 




v.v _> ; 


(pochi i profumi) 


per questo Natale 


•Si accomodi, signorina, le 
voglio mostrare quesUt deli¬ 
cata scatoletta portatutto. È j 
un’Idea simpatica per i suoi 
regalini di Natale. La guardi 
bene, non è come tutte ie al¬ 
tre, costa un po’ di più, ma è 
di radica, sa, quel legno con 
cui si fanno le pipe, ed 1 di¬ 
pinta amano». 1 commessi 
più gentili, suadenti, insi¬ 
stenti, sono proprio quelli dei 
negozi che celebrano i loro 
fasti in questi giorni: le bot¬ 
teghe di •articoli da regalo», 
dove chi entra può provare 
l’ebbrezza di acquistare og¬ 
getti assolutamente inutili. 
Sono proprio questi i negozi 
che quest’anno sono un po’ 
in crisi. Chi vuol fare o non 
può sottrarsi all’lnarrestabl- 
legiro di pensierini e Kgalinl 
a parenti ed amici, punta su 
investimenti saggi, anche se 
piccoli o a buon mercato. ’ 
L’oggetto regaio, il servizio 
di piatti pomposo o completo ■ 
in tutti i suoi pezzi non io 
vuole più nessuno. Meglio 
un oggetto di artigianato, 
vaseliame di coccio, qualche 
pupazzo fatto a mano con il 
gusto del buon tempo antico. 
E presa d’assaito la mostra 
«Le mani sanno» in piazza 
Farnese, ma artigiani o aspi¬ 
ranti tali hanno installato 
postazioni più periferiche, in 
punti strategici delia città. A 
Corso d’Italia, per esempio, ' 
c’è un chiosco insolito, con 
una giovane donna paliida, 
cappeiiino a cloche con piu¬ 
ma e trucco fatto apposta 
per avere un’aria da patito 
Pierrot. Suite vetrinette, an¬ 
cora piume, oggetti poco ap¬ 
pariscenti, colori tenui, verdi 
paludi e rosati, oro antico: 
vecchie penne stilografiche 
negli astucci già ingialliti. 


qualche seta, una manciata 
di stfass, foga di carta da 
musica e libretti d'opera. 

•Sono certa, signorina, che 
lei va in cerca di un set di 
profumi, creme e lozioni per 
Usuo uomo. Guardi, c’è quel¬ 
lo di "Balafre” con la borsa 
in omaggio, c'è quest’altro 
coi borsello da viaggio in tela 
e pelle». Il profumiere si af¬ 
faccenda ancora intorno alia 
giovane clientCi che in defi¬ 
nitiva era entrata solo per 
comprare un semplice sapo¬ 
ne, ma con pochi frutti. Atti¬ 
rano molto di più l reparti 
profumeria e oggetti da toi¬ 
lette dei grandi magazzini. 
Prodotti un po’ più di serie, 
meno scintillanti, ma più fi¬ 
dati e utili, quelli dì ogni 
giorno, insomma. > ; iv 
.. Folla mai vistai invece, 
nelle librerie, con commessi 
stritolati da ore e ore di inin¬ 
terrotto lavoro. E c’è un revi¬ 
val del panettone, fino agli 
anni scorsi im po’ snobbato: 
sembra che le vendite di que¬ 
sto tradizionale dolce e del 
dolciumi in genere siano an¬ 
date benissimo. I vini sono in 
ripresa in questi ultimi gior¬ 
ni, anche per il frenetico 
traffico di cesti di Natale e di 
doni da •publlc relation», do¬ 
veri di lavoro e di prammati¬ 
ca. Stress anche per i com¬ 
messi di Gucci e delle gioiel¬ 
lerie. Nel famoso negozio del 
centro c’è la fila. Ma è divisa 
in due fette ben distinte. 
Quelli che da anni non han¬ 
no mai smesso di andare a 
far spese di Natale con una 
certa •firma» e le ragazzine 
che hanno riservato 1 loro ri¬ 
sparmi di mesi, per avere un 
solo oggetto con quelle fa¬ 
mose •firme» di lusso, che 
stanno soppiantando il «ca* 
sua!» e i jeans. 



Aatobus, negozi 
e metrò per le feste 


. Qualche indicazione per di¬ 
stricarsi in questi giorni sotto 
Natale, che finiscono sempre- 
per diventare un po’ convulsi. 
Così i negozi: oggi per tutti a- 
pertura ininterrotta fino alle 
19,30, compresi i mercati. E 
dopo la chiusura dei negozi c’è 
ancora un’ora per rifornirsi di 
fiori, perché i fiorai restano a- 
perti fino alle 20,30. Domani e 
sabato: tutti chiusi, tranne i 
fiori che esporranno le loro 
cascate di stelle di Natale rosse 
fino alle 13. Da lunedì 28 a 
mercoledì 30: alimentari: 
8-13,30 e 16,30-19,30. Merci va¬ 
rie 9,30-13 e 15,30-19,30. 'Ditto 
come al solito per i mercati. 
Giovedì 31 apertura ininter¬ 
rotta fino alle 19,30. 

Tram e autobus dell’Atac 
anticipano oggi il termine del ' 
servizio alle 21, rnentre il ser¬ 
vizio notturno è anticipato alle 
21. Domani servizio ridotto' 


Uazièndà idi PòBiein^^pijùtta-dé«i^ alla is^bUit^^ 


Crnitoveiiiidiie licenziaiiieiiti, 
è il «regalo» della Fedi Sud 



centoventidue licenziamenti; questo il 
•regalo» di Natale preparato dalla direzio¬ 
ne della Feal Sud di Pomezia per i suoi 
dipendenti Le lèttere non sono ancora 
arrivate ma è solo questione di giorni, vi¬ 
sta la determinazione con «li l'azienda sta 
portando avanti la sua decisione. E si trat¬ 
ta di un provvedimento privo di motiva- 
zioni. L'azienda ha semplicemente comu¬ 
nicato che tra gli stabilimenti di Pomezia 
e Milano c'è un surplus di 236 lavoratori, 
punto e basta. Nemmeno il tentativo di 
far passare la sua decisione con la scusa 


della crisi o della mancanza di commesse. 
D'altra parte è molto difficile, dimostrare 
che i prebbbricati dèlia Feal Sud non ti¬ 
rano. L'azienfla che. oltre a Milano e Po- 
mezia. possiede uno stabilimento a Roma 
ha un fatturato di 300 miliardi e la sua 
produzione di elementi prefabbricati per 
- costruire'case. scuole, ha trovato un sensi-. 
bile spazio nei mercati internazionali (A- 
frìca. Asia). Ma se la direzione è decisa a 
condurre in porto il suo processo di ridi¬ 
mensionamento selvaggio, i seicento la¬ 
voratori dello stabilimento di Pomezia so- 
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Angelo Carboni, 30 anni, aveva accoltellato un giovane a Genzano 


Inseguito, estrae la pistola 
la polizio spara e lo uccide 

La drammatica sequenza raccontata dagli agenti - Una «volante» era partita alla ricerca dopo la denuncia 
del ragazzo ferito da Carbone - Ritrovato dagli agenti dopo un’ora insieme ad altre due persone • Tenta di fug¬ 
gire, poi tira fuori Tarma - Ma il gesto gli costa la vita - Aveva ancora in tasca il coltello insanguinato 


dalle 8 alle 13. soppressione to¬ 
tale delle corse nel pomerig- 

§ io.-Sabatò il servizio normale 
ei giorni festivi. Il giorno di 
San Silvestro fine del servizio 
alle 21, e sospensione totale 
dei bus notturni. Il giorno di 
Capodanno riprenderanno re¬ 
golarmente tram e bus come 
in tutti i giorni festivi. 

Per il metrò di città andrà 
invece così sia sulla linea «A» 
che sulla linea «Bb: oggi l’ulti¬ 
ma partenza dai capolinea è 
alle 21 circa. Domani il servi¬ 
zio inizierà alle 8 circa, l’ulti¬ 
ma partenza è alle 13. Dopodo¬ 
mani, giorno di Santo Stefano, 
trasporti ridotti con inizio alle 
8. L'ultimo giorno dell’anno le 
ultime partenze sono previste 
per le ore 21. Il giorno di Ca¬ 
podanno servizio «ridotto» con 
inizio alle 8. 

Anche i servizi extraurbani, 
sia ferroviari che automobili¬ 
stici, in questi giorni fino a Ca¬ 
podanno saranno ridotti. 


Aveva ferito un ragazzo di 
vent’anni a coltellate. La poli-. 
zia l'ha ammazzato durante un 
inseguimento a piedi lungo le 
vie di Genzano. «Mi stava spa- : 
rando addosso, ho dovuto rea¬ 
gire», ha detto l’agente di Ps al ’ 
giudice. La vittima. Angelo 
Carboni di 30 anni, doveva 
trovarsi in carcere, ma aveva 
ottenuto la semilibertà e non 
era ancora rientrato a Regina 
Coeli. Così, martedì sera, si 
trovava ’ in piazza Tommaso 
Fresie, a Genzano, in compa¬ 
gnia di altre persone. 

Nessuno dice di conoscere i 
motivi, della lite, ma molti 
hanno visto Carboni tirare 
fuori un coltello e colpire al 
braccio un ragazzo. Vincenzo 
Navarra, 20 anni, figlio di un 
impresario edile della zona. È 
con. questo gesto che firma la 
sua condanna a morte. I pas-. 
santi trasportano Navarra in 
ospedale, dove cureranno la 
ferita abbastanza superficiale, 
e al posto di polizia scatta l'al¬ 
larme. Il feritore viene de¬ 
scritto nei minimi dettagli, poi 
dal commissariato di Genzano 
parte una «volante» per perlu¬ 
strare il paese. 

Dopo nemmeno un'ora, in¬ 
torno alle 22. Angelo Carboni 
viene trovato e riconosciuto a 
pochi passi dalla piazza dov’e- 
ra avvenuto il ferimento, in 
via Italo Boiardi.- È fermo in 
un'auto con altre due persone, 
che si arrendono immediata¬ 
mente. Carboni, invece, tenta 
di fuggire a pi^i. Gli agenti 
scendono dalla macchina, gli 
gridano di fermarsi sparando 
un primo cólpo' in aria. Carbo¬ 
ni -r- raccontano i poliziotti — ' 
tira fuoii la sua pistola a tam¬ 
buro dalla cinta dei pantaloni. 

È un gesto che gli costa la vita. 
Un proiettile calibro nove s* 


infila nell'addome. Per Ange¬ 
lo Carboni non c’è più nulla da 
fare. Cade a terra. Morto sul 
colpo. Inutile anche la corsa in 
dsp^ale, dove lo stesso agente 
che ha sparato viene curato 
j^r un forte stato di choc. 

La perquisizione degli abiti 
di Angelo Carboni ha permes¬ 
so di ritrovare in una delle ta¬ 
sche il coltello ancora insan¬ 
guinato. 

: Le : indagini - sull'episodio 
vengono quindi affidate al so¬ 
stituto procuratore di Genza¬ 
no, Pailadini, che interroga gli 
agenti della «volante». Sembra 
che in realtà possa esserci stata 
una sparatoria, anche se ades¬ 
so dovrà essere effettuata la 
perìzia suH’arma a tamburo di 
Carboni dove c’erano soltanto 
due proiettili, per stabilire se 
ha sparato. 

• Dovrà probabilmente esse¬ 
re di nuovo interrogato anche 
il giovane ferito a coltellate da- 
Carboni, per capire i- motivi 
della lite, e le altre persone 
presenti in quel momento nel- 
. la piazza del paese'. ^ 

L’uomo ucciso, già noto alla' 
polizia della zona, era nato ad 
Albano laziale ma viveva con 
la famiglia in via Sabatini, a 
'Genzano. Da tempo doveva 
essere rientrato nel carcere di 
.Regina Coeli dal quale era u- 
scito con un permesso specia- 
; le. Forse anche per questo ha 
- tentato la fuga, una fuga im¬ 
possibile. Resta ora da chiarire 
perché nelle sue condizioni di 
ricercato si trovava nella piaz¬ 
za principale del paese, addi¬ 
rittura per accoltellare una 
persona'.' •- ' - 

' Dopo la sparatòria, in quel 
tratto di strada dove è morto 
Angelo Carboni, qualcuno ha 
messo dei mazzi di garofani 
rossL . . 


È dopo le ^ 
di nuovo nella 
casa-cantina 



Certo Yari. due anni e : 
mezzo, il suo .Natale iWMi lo ; 
festeggerà in quella cantina ’ 
di via'Siila, 3$ che qualcuno ; 
senza farsi troppi scriiiwli ■ 
definisce casa. Quando la i 
sua farinate cronica si fa più 
acuta trova infatti, presso i 
parenti, un po’ di serenità. E - 
cod accorò anche per que¬ 
sto Natale. Ma quando il sa¬ 
pore del panettone sarà or- 
nvù un ricordo dovrà torna- • - 
re, cxm i suoi genitori, in quel 
buco ' umido dove si vive ' 
sempre con la lampadina ac- 


no altrettanto decisi ad esporsi alla ma¬ 
novra. Innanzi tutto chiedono di conosce¬ 
re le ragioni che hanno spinto la Feal Sud 
a dare un dràstico taglio all'ocxmpazione e 
di sapere perchè non abbia sentito il do¬ 
vere di incontrare i rappresentanti dei la¬ 
voratori per discutere la situazione. A Pc»- 
mezia i lavoratori sono impegnati in una 
serie di incontri per elaborare una strate¬ 
gia di lotta nei confronti della direzione 
aziendale. lYa le iniziative, se dalla Feal 
non verranno segnali nuovi, c’è anche 
quella di passare il Natale nella fabbrica 
(xxnapata. 


Sono tre anni — di<»no 
Giulio e4Rella De Negri, i 
genitori di Yari—diesiamo 
costretti a vivere in queste 
condizitmL Che fosse una 
cantina lo sapevamo dall’i¬ 
nizio, ma quando .rammini- 
stratore del palazzo cè l’ha 
fatta vedere alle pareti c’era 
la carta nuova di zecca e non 
avevamo altre possibilità. 
Sono bastati pochi mesi però 
— continua Stella,’— perchè 
questi trenta metH quadrati 
tornassero prepotentemente 
a rivendicare il loro ruolo di 
cantina. La carta ha comin¬ 
ciato a staccani sotto ratuic- 
co dell’umidità. Abbiamo 
chiamato l’uffìcrà d’igiene e 
dopo il sopralluògo dei tren¬ 


ta'metri quadrati ne sono ri¬ 
masti solo undici, quelli do¬ 
ve c’è l’ùnica finèstra che' 
po^no conaderaisi' àbha- 
Dili. Per loro i servizi che ab¬ 
biamo non esistono e la ca¬ 
pillarità (rùmidità) è - del 
cento per cento. Abbiamo 
fatto domande per avere 
una casa vera, ma finora non 
è successo niente. Abbiamo 
chièsto airamministratore 
del palazzo di fare dei lavori 
per rendere meno dramma¬ 
tica la nostra esistenza. E la 
risposta qiude è stata? «Per 
me potete anche andarvene 
sapeste quante vecchiette so¬ 
no pronte a pagare per avere 
il vostro "appartamento”». 
Quanto è rafutto per l’ap¬ 
partamento? «Quarantacin- 
quemila lire al mese, che pa¬ 
ghiamo però con le pulizie 
del pa^nco che fa mia madre 
— dicè Stella —. E una spe¬ 
cie di baratto, mia madre la¬ 
vora e in cambio ci concedo¬ 
no questa topaia. Nessuna ri¬ 
cevuta né tantomeno assicu¬ 
razione se mia madre sì do¬ 
vesse ammalare». Mentre 
parla Stella cerca di far en¬ 
trare un po’ di luce dalla fi¬ 
nestra sotto il livello della 
strada^ ma il tubo di scappa¬ 
mento di un autobus la co- 
strìn^ à chiùdere immedia¬ 
tamente. 




Un drammatico «dossier» di denunce e una campagna lanciata dal Tribunale per i diritti del malato 


u 




del bambino in ospedale 


Il bambino non può. i geni¬ 
tori spesso non vogliono parla¬ 
re. Per paura. La parola in o- 
spedale è quasi abolita. Resta 
il silenzio, un muro di silenzi e 
il pianto. Così delle sofferenze, 
delle crudeltà, delle cattiverie 
inutili, delle disumanità nei 
confronti dei piccoli ricovera¬ 
ti. «fuori» non si sa nulla, non si 
vuole sapere nulla. Anche il 
bambino in ospedale diventa 
momentaneamente un «diver¬ 
so» e come ule la società lo 
tratta soprattutto in questi 
giorni quando la «felicità» del 
Naule diventa un dovere per 
tutti gli «altri». E invece in 
quelle centinaia di Ietti acca¬ 
tastati negli stanzoni gelidi e 
anonimi dei vari ospedali, o- 
gni giorno si svolge un piccolo. 


grande dramma che aumenta 
la sofferenza, ingigantisce al 
limite della disperazione, la 
rende incomprensibile e terri¬ 
bile. 

- Cè un «dossier» che parla di 
questo, redatto dal Tribunale 
dei diritti del malato, la prima 
iniziativa che viìole dare voce 
ai bambini, ai genitori, a chi si 
trova a vivere quesu trauma¬ 
tica esperienza. É stata lancia¬ 
ta una campagna dal là al 24 
dicembre e dal 3 al 9 gennaio 
per sensibilisare' la gente, 
quelli che stanno «fuori», a 
combattere una battaglia di ci¬ 
viltà. Il 10 poi in un ospedale 
romano si svolgerà una «cw- 
monia» simboltn di eonsagna 
di giocattoli ai pkéoli rietwe- 
rati. Non vuole essere petò la 


vecchia e triste befana dei po¬ 
veri, ma l’affermazione del di¬ 
ritto di continuare a essere 
persona; dovunque e qualun¬ 
que dramma l'uomo e il suo 
piccolo si trovino ad affronta¬ 
re. 

Il dossier, pur nella esiguità 
delle testimonianze e nel limi- 
, te di temi e luoghi visitati è un 
documento agghiacciante. Vi 
si racconta in prima persona di 
maltrattamenti fìsici e morali, 
di indifferenza, di estraneità, 
ma anche di corpetti di con¬ 
tenzione, di divieto assoluto 
per i genitori di vedere i bam¬ 
bini fuori dell'orario di visita, 
di medicine somministrate, di 
punture lombari e di inter¬ 
venti eseguiti aenu neppure 
avvisare la famiglia, addirittu¬ 


ra di incidenti (due denti Olez¬ 
zati durante una tonsillecto¬ 
mia) non perseguibili e di con¬ 
cussioni (200 mila lire per otte¬ 
nere il ricovero) non denun- 
ciabili. Al di sopra di tutto 1’ 
uomo col camice bianco che fa 
e disfà. propone e dispone con 
la sua scienza e il suo potere. 

•Ci dicevano che se ci muo¬ 
vevamo dal Ietto avremmo in¬ 
contrato un uomo con gli occhi 
verdi che girava per le corsie 
per metterci paura», racconta 
un bambino di otto anni. Ter¬ 
rorizzarli per tenerli buoni o 
legarli al letto (per evitare na¬ 
turalmente che si buttino dal¬ 
la culla, è un sistema come un 
altro. Senza un volto amico, 
ore ed ore. giorni e giorni di¬ 
stesi fissando il soffitto, un 


giornaletto da sfogliare e la 
paura. Paura della malattia, 
del dolore, del medico, delle 
cure, di essere abbandonato, 
di non vedere più la propria 
casa. L'unica litertà concessa 
è il pianto, iH-olungato. dispe¬ 
rato che può durare tutta la 
notte senza nessuno che accor¬ 
ra, che porti un bicchere d’ac¬ 
qua per la gola secca. • 
Non sempre e non tutto è 
così. Qualche spiraglio si sta a- 
prendo. in qualche chiedale, 
di sofi^atto. malsopportati. se¬ 
duti su tuta sedia ì genitori so¬ 
no riusciti a entrare, àia spesso 
anche loro vengono sottoposti 
a umiliazioni e sgarberie per 
«punirli» di aver turbato un or¬ 
dine, e un sistema comodo in 
cui l’ultima parola spetta sem¬ 
pre al primario e tutti- il perso- 
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Fatme: 


ma solo 
sui fatti 


In merito alla polemica sol¬ 
levata dàlia FIM-CISL regio¬ 
nale suirasaemblea > indetta 
dalla Fatme dalla sezióne a- 
ziendale del PCI sulle dram¬ 
matiche vicende polacche re¬ 
gistriamo una dichiarazione 
del compagno Massimo Mar- ! 
zullq, segretario della sezione. 
.«Innanzi tutto voglio sottoli-, 
nearè la pesante ingerenza at¬ 
tuata nei nòstri confronti e sti- 
gmatinare il tono pesante¬ 
mente offensivo rivolto nei 
confronti di lavoratori comu¬ 
nisti che per primi si sono mo¬ 
bilitati per condannare decisa¬ 
mente quanto stava accaden¬ 
do in Polonia e che hanno vo¬ 
luto riflettere in modo appro¬ 
fondito su una vicenda che 
non riguarda solo i comunisti, ' 
ma tutti i lavoratori. A quella 
stessa assemblea erario state 
invitate tutte le forze politiche 
mà nessuno vi ha preso parte. 
Siamo disponibili a confron¬ 
tarci con tutti senza preclusio¬ 
ni ma la discussione deve re¬ 
stare ancorata ai fatti. Trovia¬ 
mo inammisàbile che qualcu¬ 
no prenda lo giunto dalle vi¬ 
cende polacche per arrivare a 
definire i comunisti della Fat¬ 
me con insulti gravissimi che 
certamente non sono degtii di 
una seria discussione politica». 


Cappellini'stole di pellic¬ 
cia, al teatro Argentina non si 
: vede: un poste libero. Sembra 
una priina qualunque, ma c’è 
; un po’ di euforìa neH’aria. Le 
; «maschere» si muovono nella 
; sala cercando di far sedere chi 
; è rimasto in piedL Alla rap¬ 
presentazione del Cardinal 
' Lambertini non c’è solo il 
pubblico abituale del ‘Teatro 
di Roma, ma anche gli anziani 
! dèi cratri sodali. Sono proprio 
; loro à fiaib alla manifestazio- 
' neqpjelclimaunpo’pazticola- 
; re di festa, llcdti forse asBsto- 
no per la priina vrdta ad una 
; rappresentazione nel teatro 
più im^rtahte della (città, un 

- teatro che è quasi un’istituzto- 
ne. Ma rion c’è neanche un filo 
di disagio . Tra pochi minuti 
parlerà il sindaco. In platea in- 

- tanto . la i gente chiacchiera 
. mentre abietta Io spettacolo. 

i.Mike, cod lo chiamano nel 
suo quartiere, il rione Monti, 
«ma è quasi un nome d’arte» 
precisa lui, sopracciglia fittis¬ 
sime e una faccia serena, parla 
di se volentieri, senza quasi bi¬ 
sogno di fare domande. Rac- 
' conta del suo lavoro (fa il mu- 
sietsta) e del suo xilofono par¬ 
ticolare: «È un vero pezzo da 
' museo e ormai non lo sa usare 
’ più nessuno». Poi dice di quan*. 
. do lavorava nel dopoguerra 
nei locali per gli americani e 
della faccia che' fece una volta 
Frank Sinatra quando venne a 
Roma e lo vide suonare il suo 
srrummto preferito; una vec¬ 
chia sega a corda. Adesso sta 

- scrivendo un libro con i testi 
delle sue canzoni. Ha deciso di 


Da 

S . Paolo a 
Garbatella 
in corteo 
per la pace 


A decine hanno risposto ie¬ 
ri all’appello . lanciato ■ dal 
coordinamento per la. pace 
della XI circoscrizione a scen¬ 
dere in piazza per manifesta¬ 
re contro il riarmo, per la pa¬ 
ce, per la distensione soprat¬ 
tutto dopo gli avvenimenti 
che stanno travagliando in 
questi giorni la Polonia. L’ap¬ 
puntamento era per le 17.30 
davanti • alla stazione della 
metropolitana di San Paolo. 
Da 11 circa duecento persone 
che avevano risposto all’ap¬ 
pello del coordinamento di 
cui fanno parte PdUP, DP, 
FGCI, TARCI, la Ckimunità di 
San Paolo, TAgesci Roma 33, 
il CdQ Montagnola Poggio A- 
meno, gli studenti del Liceo 
Artistico, deU'Istìiuto magi¬ 
strale, del Keplero c del Seve¬ 
ri, e a cui aveva dato la sua 
adesione la zona Ostiense-Co¬ 
lombo del PCI, hanno rag¬ 
giuntò in corteo la Garbatella 
dove ih piazza Bartolomeo 
Romani è stato letto un docu¬ 
mentò di condanna del colpo 
attuato i];i Polònia, messa sot- 
.io accu» la logica dei blocchi' 
militari ed è stato rivolto un 
appello alla distensione unica 
via per assicurare un futuro 
di pace. . .. . ' • 


In tre ore 
cinque 
morti sulle 
strade 
romane 


Cinque persone sono morte 
ieri a Roma in tre drammatici 
incidenti stradali. Il primo è 
avvenuto alle 12.30 sulla via 
Flaminia, all’altea del quin¬ 
dicesimo chilometro. C’è stato 
uno scontro frontale tra una 
Fiat 127 e una Triumph. Il gui¬ 
datore della utilitaria, Gio¬ 
vanni Damesi di 79 anni, e un 
passeggero della Iriumph. Al¬ 
berto Giorgio di 61 anni, sono 
rimasti uccisi sul colpo. 

Il secondo gravissimo inci¬ 
dente si è verificato 14.30 
in via Ignazio Silone, nel quar¬ 
tiere Laurentino. Un’auto Fiat 
124 è sbandata per l’alta velo¬ 
cità e si è schiantata cóntro un 
albero. Sono morti due giova¬ 
ni: Antonio Mura e Antonio 
Salzanp, entrambi di .appena 
21 anni. ; 

Infine, il terzo incidente 
mortale è avvenuto alle 15 sul 
Grande Raccordo Anulare, tra 
la Nomentana è la Tiburtina.. 
Un autotreno targato Napoli, 
fermo Sulla corsia di emergen¬ 
za, è statò tamponato da un al- 
.tro autotreno targato Salerno 
condòUò dà Vito SciarrìUò. L’ 
autista , del camion di Napoli, 
Nicola fedito di 32 anni, è ri¬ 
masto uccisó sul colpo, incà-. 
strato, tra le lamiere del mezzo. 


Cote itstoljàibd ài .«Oirdi|ptI^mbe 

S'aiid il sipario 
davanti q una 
folla di aniìani 


metterci , anche la sua tradu¬ 
zione, di «Jingle bells». La sta 
recitando quando arriva sul 
palco il sindaco! Lo conoscono 
bene tutti, in questi mesi è sta¬ 
to quasi in tutti i centri; ogni 
volta che organizzavano una 
festa, quando c’era un proble¬ 
ma da discutere, quando si i- 
naugurava una nuova sede. E 
non è solo «un ^ico» quello 
che accotono con un fragoro¬ 
so applauso ma il rappresen¬ 
tante di una giunta che in que¬ 
sti anni'ha messo in moto cen¬ 
tinaia di iniziative per gli an¬ 
ziani.-Cinque anni fa per gli 
anziani si spendevano 170 mi-- 
lioni, quest’anno in bilancio 
c’erano 12 miliardL E i risulta¬ 
ti si vedono. Dalla prima e^ie- 
rienza delle vacanze estive al¬ 
l’assistenza domiciliare per chi 
da solo non ce la fa a tirare 
avanti, alle gite, alla ginnasti¬ 
ca, e adesso questa nuova idea 
del teatro. Ora è un momento 
difficile, lo sanno tutti, e con i. 
tagli sono in pericolo proprio 
le conquiste sociali, ma il sin¬ 
dacato Io dice chiaro: non tor¬ 
neremo indietro. «Quello che a 


Un documento agghiacciante - Genitori e piccoli raccontano in prima persona i maltrattamenti subiti - Una manifestazióne 



Roma si fa per gli anziani non 
. è più assistenza. Si refluisce il 
dovuto a chi,.per una vita inte¬ 
ra, ha lottato e lavorato po'co¬ 
struire questa città. E adesso è 
giusto che si riposi che si goda 
la vita». Anche il direttore del 
teatro laiigi Squarzina vuole 
dire qualcosa, da quando è 
partita Tiniriativa, il teatro è 
sempre pieno; in otto serate so¬ 
lo per gli anziani più di 1200 
biglietti, è im pubblico co^ at- ' 
tento e così vivo non è facile 
trovarlò. una bèlla sodiRsfa- 
zione anche per gli attori. Sul 
palco è arrivata Franca Prisco, 
l’assessore alla Sanità ma non 
vuole rubare altro tempo allo 
^ttacolo. All’ultimo momen¬ 
to sale sulla scena anche Anto¬ 
nietta. il presidente del Centro 
anziani della quarta circoscri¬ 
zione, (più'di trecento iscrìtti; 
con i venti milioni del Comu¬ 
ne, che gestiscono da soli han¬ 
no già fatto 15 gite, tre mostre 
di artigianato, corsi di ginna¬ 
stica rieducativa, ma soprat¬ 
tutto sono un vero punto di ri- 
feriniento per il loro quartie¬ 
re) dice due parole di saluto a 
tutti, poi parte lo spettacolo. 


Thailandia 


dente dai tuoi u- 
xcaiaiiì ci aono 
non è di «Mpote 


pWihainhinaeil 
> l’ùnica forata dì 


non DI0^ 

mmnpB ' 


ne. Bisogna consentire ai bam¬ 
bini di giocare in spazi adatti, 
predisposti, previsti. Ogni o- 
spedale che prevede un bam¬ 
bino deve prevedere una sala 
giochi e un luogo dove madri e 
figli possano ritrovarsi quando 
e come vogliono. Altrimenti si 
rischia di riconsegnarli alla 
società guariti nel fisico, ma 
irrimediabilmente ammalati 
nella mente. 

■. m. 


N 


sii N ^ 


condannato 
per drt^a 
a 25 anni 


Una pena durissima. Un tri¬ 
bunale thailandese ha con¬ 
dannato ieri un cittadino ita¬ 
liano, un romano, a 25 anni ih 
reclusione per detenzione e 
spàccio di eroina. L’uomo, Al¬ 
fredo Manfrede,di 25 anni à è 
dichiarato colpevole di quanto 
gli era stato unputato; u pos¬ 
sesso di 332 granuni di eroina 
della migliore qualità, nasco¬ 
sta dentro un mangianastri. ' 
Alfredo àlanfrede venne 
arrestato nel maggio «orso, 
aU’aeroporto di Bangkok, in¬ 
sieme con un’altra cittadina i- 
taliana. anche lei romana: Ro- 
beru Gas|»retti. La donna, è 
stata prosciolu dalla itesn ac¬ 
cusa per insufficicnn di pro¬ 
ve. Non è stata però rilasciata, 
perchè il giudice ha accolto la 
richiesta mI P.àl. di attendere 
l’esito del ricorso contro la sua 
assoluzione. 
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Giovedì 24 dlc«mbr« 1981 


Dopo la Polonia • 
sul socialismo, la 


RÓMA-REGIONE 


là con^tì^ segretari di zona comunisti 
là^ VorganìzzaTione politica, la crisi 
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«È un ca 


o lento 


che tìon sì interrompere 
Noi chie^ tre cose, 
piu dibattito, più laicità, 
più potCTe di decidere» 


Parlano: Maria Giordano, 25 anni, 
zona Casilina, Franco Cianci, 47, 
zona Centro , Cristina Pecchioli, 
26, zona Aurelio-Boccéa. 


1 drammatici fatti polacchi, il giudizio e la batta» 
glia politica del PCI, il dibattito aperto nel partito, lo 
£tato d'animo e i problemi che vive oggi il funziona¬ 
rio e il dirigente •intermedio» comunistOi guardando 
al prossimo congresso regionale. Su questi temi — 
con un intreccio a volte evidente, evidentissimo, e a 
volte nascosto, complesso, di analisi e di iniziativa — 
abbiamo chiamato a discutere tre segretari di Zona 


del PCI romano. Sonò: Franco Cianci, 47 anni, della I 
Zona (Centro) Maria Giordano, 25 anni, delia VII! 
Zona (Casilina) e Cristina Pecchioli, 26 anni, della 
XVIII Zona (Aurelio-Boccea). Dei tre solo Cianci non 
è funzionario di partito. Ecco un'ampia sintesi del 
confronto che si è svolto nella nostra redazione: una 
discussione franca, molto problematica, anche diffi¬ 
cile, comunque senza reticenze. Qualcosa di più, cre¬ 
diamo, di una semplice testimonianza. 


Berlinsuér ha espresso in 
TV un giudizio molto impor* 
tante, netto, è anche nuovo 
per la stia formulazione, sui 
paesi dell'Est. Lo condividete? 

GIORDANO - Si, profon* 
demente. - 

Quell'affermazione del se^ 
gretario generale del PCI <— 
«si è esaurita la spinta propul* 
siva di quelle società, e si è 
aperta uiui fase nuova nella 
lotta per il socialismo nel 
mondo* — era, secondo voi, 
un fatto «naturale» per il par» 
•:•**, oppure una «forzatura», 
un salto logico e ideologico? 

PECCHIOLI - Quel giudi» 
zio di Berlinguer sottolinea 
novità molto forti, non c'è 
dubbio:' Indica; -•chfedtf Hàl* 
partito un salto di qualità." 

CIANCI * La frase di Ber¬ 
linguer è soprattutto la dl- 
chlarazionè pubblica di un 
travaglio ‘ Interno, nostro, 
che parte da molto lontano, e 
lo credo che fosse già appro¬ 
dato nella sostanza a quelle 
conclusioni esposte dal sé- 
gretario. Per 11 partito non è 
un lampo improvviso, è una 
novità molto grande e che 
pesa, ma i tratU essenziali di 
quella novità il partito già li 
conosceva. 

GIORDANO - D’accordo. 
E adesso si tratta di andare 
più a fondo, di andare oltre le 
enunciazioni. 

Da certi settori, ci viene 
questa richiesta: perché non 
vi schierate apertamente con 
Walesa, con Solidamosc? A 
dieci giorni dal colpo di Stato 
voi che cosa rispondete? Vi 
schierate così o no? ' 

GIORDANO - Noi dobbia¬ 
mo dare un giudizio politico, 
giusto? Non schierarcL Farlo 
sarebbe sbagliato e inade¬ 
guato. proprio per la grande 
complessità degli . avveni¬ 
menti polacchi. Il giudizio 
politico invece è importante 
e deve essere molto forte, 
molto netto e molto chiaro: 
di condanna durissima per il 
•colpo» di Varsavia. 

PECCHIOU - Schierarsi e 
basta equivarrebbe a rinun¬ 
ciare a capire. Solidamosc 
ha commesso errori, ambi¬ 
guità. Noi ci schieriamo, si. 
ma a fianco del popolo polac¬ 
co che reclama la libertà e 
che lotta. 

GIORDANO - Non sposia¬ 
mo nessun partito e nessun 
sindacato. Siamo con la bat¬ 
taglia di libertà che i polac¬ 
chi conducono. 

CIANCI • Io non sono d* 
accordo con voi, e mi schiero. 
MI schiero con Solidamosc, 
che non è solo un sindacato: 
è respr^ione di tutto ciò 
che manca In Polonia, è il 
punto di riferimento per o- 
gni battaglia, economica, so¬ 
ciale, culturale. 

Non vi pare che nella storia 
del nostro partito, veri e pn^ 
,pri «salti» teorici e poliUci av¬ 
vengano, prendano corpo so¬ 
lo o soprattutto sotto la ca¬ 
denza di fatti esterni, di una 
•otretta» intemazionale. Bu¬ 
dapest, Praga, Varsavia: il *36, 
H * 18 , 091 . Non si dà rimprcs- 
s iawe . in questo modo, di un 
oiin mino non lineare del 
PCI, di un p ro c edere per 
•strappi», e spesso nelle con¬ 
dizioni politiche meno agev^ 
H, e cioè forzando il passo pro¬ 
pria quando la crisi è più du¬ 
ra, quando il partito è più «te¬ 
sa», meno dimosto? 

CIANCI - Poni un proble¬ 
ma complesso. Io credo che il 
PCI compia un lento cammi¬ 
no, soprattutto su temi e 
•soBfIt» come questi: sociali¬ 
smo, democrazia, democra¬ 
zia borghese... MI spiego con 
un esemplo. Quando lo sono 
entrato nel putito, negli an¬ 
ni 8(M1 deputato comunista 
era visto dal compagni come 
«no die andava a oeenpare 
■n posto •prowlsorlo*. La 


democrazia «borghese», per 
noi, era una fase di transielo- 
ne. Il Parlamento, le istitu¬ 
zioni per noi contavano po¬ 
co: solo terreni, «occasioni» di 
battaglia politica. Oggi inve¬ 
ce noi diciamo che non è giu¬ 
sto mettere uno a dirigere 
una USL solo perché appar¬ 
tiene à questo o a quel parti¬ 
to, anche al nostro, se non ha 
le capacità e le competenze ‘ 

e ir farlo. CI teniamo che la 
SL funzióni, sappiamo che ' 
è Importante. Vedete quanta 
strada abbiamo percorso, 
con quanta attenzione nuo¬ 
va vediamo il problema dello 
Stato. Però, io ne sono con¬ 
vinto: il nostro c. un lento 
camminò, con--iiegll-»stra|:K • 
pi», anche teoricL Sul paesi ' 
deH’Est, ad esempio, nasconr 
dere che ci manca una elabo¬ 
ratone ' continua sarebbe 
sbagliato. E* il momento di 
chiederci «perché» è venuta 
meno la spinta propulsiva di 
questi.paesi e di quésti stati. 
Questo è un problema anco¬ 
ra aperto. . 

PECCHIGLI — «Strappi»? , 
Starei attento a questo argo¬ 
mento. Può essere utilizzato 
in due modi diversi. Alcuni 
compagni lo usano per dire 
che non c’era nell’insieme 
del partito una elaborazione 
; tale che consentisse di affer¬ 
mare ciò che abbiamo Invece 
affermato pubblicamente. 

. La storia del PCI è un com¬ 
plesso processo teorico e po¬ 
litico, si. Ma nella sostanza è 
lineare, non traumatico. C’è 
una continuità; di pensiero e 
di azione, innegabile. Certe 
posizioni, lo penso anch’io, 
avremmo potuto esplicitarle 
prima, però insisto: parlare 
di «strappi» può apparire 
condanna di una presa di po¬ 
sizione tempestiva da parte 
del partito. Sul paesi dell’Est 
dobbiamo approfondire l’a¬ 
nalisi. e differenziarla. Dob¬ 
biamo farlo, perché nel par¬ 
tito esiste (anche se è ristret¬ 
to) un settore che ha un rap¬ 
porto fideistico con quelle e- 
sperienze. 

Su queste punto ci tornere¬ 
mo do^. Un’altra domanda: 
Questa processo lento ma ^ 
curo e anche questi -strappi» 
di alcuni grandi momenti, in- 
cideno. modificane o no il no¬ 
stro modo di far politica, la 
struttura, il funzionamento 
della democrazìa interna? 
Questo ci pare un punto deci- 
sivoc se non si modifica la 
•macchina» del partitow il suo 
funzionamento quotidiano, 
certe sue abitudini, è difficile 
poi tenere il pasco con gli svi¬ 
luppi generali e aiKhc teorici 
della sua linea pohtica. 

GIORDANO — Questo li¬ 
mite c'è. ed è decisamente 
condizionante. La nostra e- 
laborazione sul nesso tra de¬ 
mocrazia e socialismo — 
prendo il tema più targo pos¬ 
sibile — è antica. Ma se da¬ 
vanti a fatti traumatici, ab¬ 
biamo ogni volta la necessità 
di «ricollocare» queste gigan¬ 
tesco «elefante» che è il parti¬ 
to. un problema politlee, di 
sostanza, evidentemente esi¬ 
ste. Secondo me è questo; c’è 
ancora uno scarto tra l’eia- 
boraslone di un ristretto 
gruppo dirigente e del qua¬ 
dro medio del funzkmarl, e 11 
corpo del partito. Ciò ci porta 
a dare per acquisite cooe che 
in realtà non lo sono affatto. 
Non si tratta tanto di settori 
del partito che «non capisco¬ 
no». Mio padre. Iscritto dal 
’43, davanti al carri armati 
sovietici a Praga osannava, 
mentre oggi è «rrabiatlssi- 
ma E mio padre ha impara¬ 
to a leggere con l*Ufdtt, Il 
suo primo libro è stato «La 
vita di Stalin». Questo Upo di 
reslstensefannoiAchelaiio- | 
stra Uosa politica avania. la I 
nostra pratica m sas. Itoli 


siamo ancora un partlto-ìh- 
tellettuale collettivo. 

- CIANCI —Tu dici che esi¬ 
ste una elaborazione appro¬ 
fondita, che però non si por¬ 
ta dietro tutti... 

GIORDANO No, dico 
una cosa diversa. Che 1 me¬ 
todi di discutere del partito 
ci fanno attardare, impedi¬ 
scono la «linearità», rendono 
necessari gli «strappi». 

Cerchiamo di capire me¬ 
glio che cos’è questo settore 
del partito che nonaccetta, b 
non comprende a pieno, le 
«novità». 

PECCHIOU — Per là mia 
esperienza, si tratta di una 
pMrte. limitata di compagi^ 


gresso del PCI ha riconó¬ 
sciuto il valore dell’espres¬ 
sione, nel partito, di posizio¬ 
ni diverse. 

CIANCI—E il valore del 
confronto tra di esse. < 

PECCHIOU — Ecco, il 
centralisnvo democratico og¬ 
gi entra in crisi se serve a na¬ 
scondere le contraddizioni a- 
perie. la nostra capacita di 
dibattito politico è aumenta¬ 
ta, npn diminuita. Dire che le 
sezioni non discutono è un 
luogo comune, la verità è che 
non contano o contano ofKo 
nelle scelte generali. C’e un 
vizio di verticismo e di dele¬ 
ga: qui è l’ostacolo. La nostra 
struttura è Inad^ata alla 


scarsa presenza, organizza¬ 
ta, di comunisti alla manife¬ 
stazione sulia Polonia indet¬ 
ta dal sindacato. «Disagi»? 
Non mi pare questo il punto. 
C’è un consenso vero alla po¬ 
sizione della Direzione e di 
Berlinguer. Con degli inter¬ 
rogativi, però, su cui non va 
steso un pietoso velo di silen¬ 
zio. Tipo: siamo d’accordo, 
allora basta. No, andiamo a- 
vanti, per noi, qui In Italia. 
Comunque, non c’è dubbio 
che ci sono compagni che 
«soffrono» sul serio questo 
momento. Hanno visto mes¬ 
sa in discussione la propria 
Vito tre volte: il «56, il ' 68 , a- 
desso. Questi compagni van- 


ca: troppo ristretto. Mentre 
oggi, nella società, sono 
cambiate le forme in cui si 
vive la Politica con la p 
maiuscola. C'è un mondo va¬ 
rio che dobbiamo scoprire di 
più, che ha pari dignità delle 
nostre sezioni. 

PECCHIGLI — Un males¬ 
sere c’è. Tocca i funzionari 
dai 25 al 35 annt Specie l 
funzionari-giovani e i fun¬ 
zionari-donne. La causa è 
una logica di «apparato» che 
schiaccia e non corrisponde 
più a quanto di nuovo esiste 
nel partito. Questo tipo di 
funzionario non riesce a mi¬ 
surarsi con la «diversità». 
Parlo di camiM in cui non 



che però si sottrae alla di¬ 
scussione. E non parlo, affat¬ 
to di quelli che certo stampa 
ha definito prima «carristi» 
poi «kabulisti». 

Secondo voi. il quadro diri¬ 
gente deve mantenere verve 
questi vettori del partito una 
funzione -educativa»? E la 
necessità, posta in primo pia¬ 
no da Berlinguer, di cambia¬ 
re e adeguare le forme e il mo¬ 
do nostro di fare politica, po¬ 
ne ili dtmmionc o no il cen¬ 
tralismo democratico cosi c^ 
me è stato finora inteso e pra¬ 
ticato, per elaborare la linea, 
svilu|qiare il dibattito inter¬ 
no. e formare i quadri comu¬ 
nisti? 

CIANCI — La verità è che 
il partito delle sezioni è più 
avanti rispetto al partito del 
votanti. air«opinlone comu¬ 
nista». Io ho fatto 4 assem¬ 
blee di sezione in questi gior- 
nL Sulla Polonia c’è stato un 
dibattito vivace e un voto su 
documenti anche più critici 
del comunicato della IMre- 
zione. Voti contrari e asten¬ 
sioni si contavano sulle dito 
di una mano. Posizioni setta¬ 
rie e «giustlficazioniste» sono 
invece più presenti nel no¬ 
stro elettorato. Con questi 
strati, fare un’azione peda¬ 
gogica non serve. E il centra- 
llsino democratico, coA co- 
m’è, è ormai insufficiente. 
Molte intelligenze non di¬ 
ventano protogoniste, non 
della nostra vita rituale, ma 
delle scelte importanti. Sì, io 
credo che la nostra organiz¬ 
zazione sia spesso un freno 
allo sviluppo pieno del parti¬ 
to. 

PECCHIOU — Parliamo 
di noi funzionari. E* storica¬ 
mente superata la concezio¬ 
ne del funzionario di partito 
come ampltflcatore della li¬ 
nea politica e organizzatore 
dèi consenso. Olà 11 XV con- 


nostra stessa strategia, all’ 
alternativa democratica. 

GIORDANO Io credo 
invece che non è affatto vero 
che il nostro elettorato sia a 
volte più settario di noi. La 
funzione pedagogica? L’ab¬ 
biamo già svolto, nel trien¬ 
nio TO-TP. Pensavamo che 
c’era un partito che «non ca¬ 
piva», e invece c’era in piedi 
un problema di sostanza, po¬ 
litico. Ma il punto vero, per 
me, è questo; è persino un as¬ 
surdo teorico parlare di de¬ 
mocrazia intenia, al di fuori 
della linea politica che il par¬ 
tito si dà. Allora, oggi, la de¬ 
mocrazia nel partito per es¬ 
sere tale deve significare fMù 
potere: potere del singolo 
compagno, delle sezioni, del 
decentramento. Sennò la 
stessa grande operazione di : 
«aprirsi» alla società, ai sog¬ 
getti nuovi, rischia di svuo¬ 
tarsi. di pèrdere mordente e 
sostanza. 

Riprendiamo il tema PokH 
nia. Quale ghidizia dote del 
dibattito in corvo nel partito 
romaira. Quanto è largo 11 «di¬ 
sagia-? E* potoibile individua- 
re due, tre «tte g g i a m enU dl- 
stHill « contrappoeli? Cè una 
divisione per generazioni? 

PECCinOLt — Io ho visto 
due teimil di rearione. Quel¬ 
la iniziale, emotiva, piena di 
Interrrofativi, è finita. Ora 
c’è stato un asilo di qualità. 
Nel corpo fondamentale del 
partito non si discute più se 
condannare o no, ma si 
guarda avanti, si vuole an¬ 
dare «vanti. 11 salto di quali¬ 
tà lo fanno anche compagni 
che erano stati •rigidi» sull*. 
Afganlstan. Rerò, io non ve¬ 
do nel dibattito correnti di 
pensiero o componenti emo- 
fcnee. Sento molta onestà 
goUttea. Niento eehientinen- 

OlOltOAlfO—SLmapro- 
btoml d sona Lo dimostra la 


no compresi, nel modo più 
politico possibile: con la di¬ 
scussione. il confronto. Non 
servono att^giamenti di 
rottura. 

CIANCI — Io Invece vedo 
nel partito tre posizioni fon¬ 
damentali. Chi se l’aspetta¬ 
va: chi cioè pensava già che 
le società dell’Est non erano 
in grado di dare risposte po¬ 
sitive alle contraddizioni a- 
perte. Chi giustifica, perché 
dice «è stato il male minore». 
Chi — è la stragrande mag¬ 
gioranza — fa una netta di¬ 
fesa di alcuni princìpi e con¬ 
divide profondamente il giu¬ 
dizio che il PCI ha espresso. 
Il fatto che qualche dovane 
compagno pensi: «il mondo è 
diviso in due, bisogna essere 
realistiN questo mi preoccu¬ 
po. Denuncia una visione 
schematica. Chi vuole tra¬ 
sformare il mondo, invece, 
deve anche avere un’utopia, 
una grande spinto ideale. Mi 
chiedo: allora la nostra «via» 
non è diventato a pieno una 
grande Idealità? 

Una domanda su di voL È 
in crisi o no, e perché, il fun- 
zionariato comunisia. I segre- 
: tari di Zona, come vivono il 
foro ruolo? Che cosa vi aspet¬ 
tate dal c e n e r e wa reclonale? 


; GIORDAlfO — fion c’è 
: una crisi del funzlonariato In 
generale. C’è una difficoltà 
seria dei giovani funzionari. 
Hanno retto il partito in fasi 
molto delicate, ma sono arri¬ 
vati alla politica a tempo pie¬ 
no, troppo presto. Senza e- 
sperienze di vita vera. Cor¬ 
rendo sempre il rischio di es¬ 
sere dei burocrati. Io per in¬ 
gerì un libro faccio fatica a 
trovare uno epazio. Sento 
molto forte la contraddizio¬ 
ne tra un «amore» per la poli¬ 
tica, vista come strun^to 
per tfsrormare la realtà, • 
questo modo di sfare» potitl- 


dobbiamo avere una «linea». 
E non faccio una questione 
accademica: questo società 
non può trasformarla solo la 
classe operaia. Il mio males¬ 
sere di segretario di Zona — 
bisogno di studio, di appro¬ 
fondimento — è lo stesso che 
vive il spretarlo di sezione. 
Continuare a fare i funzio¬ 
nari così, significa negare 
una pcute di se, e negarla an¬ 
che al partito. Spero che il 
congre^ regionale sia la se¬ 
de politica opportuna per af¬ 
frontare anche questi pro- 
blemL 

OIGRDANO — Un’altra 
cosa decisiva è avere un rap¬ 
porto di massa. Parlare con 
la gente. Non stare solo nel 
chiuso delle riunioni in se¬ 
zione. E poi certi «tempi» del¬ 
ia politica sono assurdi: un 
compagno fa il segretario di 
sezione per 6 mesi, dopo ma¬ 
gari gli scoppia la crisi In fa¬ 
miglia e se ne va. Non da se¬ 
gretario: se ne va dalla politi¬ 
ca! 

CIANCI — Io ho scelto di 
non fare 11 funzionario. Da 
segretario di Zona ho fatto 1* 
esperienza meno esaltante 
della mia vita di militante. 
Ho «galleggiato». SI, una vol¬ 
to al funzionario si chiedeva 
una scelto di vita, per un 
cambiamento che stava die¬ 
tro l’angolo. B quel fùnslo» 
nari avevano un’altra tem¬ 
pra, è vero. Ma che cosa face¬ 
vano? Per lo più. trasmette¬ 
vano ordini. Ciò oggi non è 
piu possibile nè giusto, n 
funzionario deve essere »e- 
spresstone» di questo partito, 
nuovo, moderno. Io dal con¬ 
gresso mi aspetto la scelta di 
portare avanti U decentra¬ 
mento; è 11 cuore del nostro 
stesso sviluppo demoeratteow 
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Scoperta un^altra orgaiiizztzipne dcHo spaccio 

Un grosso giro dì eroìna 
e di coca: undici arresti, 
c’è uno steward Alitalia 

Fabbricavano la droga e poi la mettevano in commercio attraver¬ 
so una fitta rete di pusher - Uindagine dal sequestro di un camion 


Uno steward deU’Alitalia e 
un grosso trafficante di eroina 
e cocaina della Magliana sono 
stati arrestati ieri mattina in¬ 
sieme ad altre nove persone 
nel corso di tre diverse opera¬ 
zioni condotte quasi contem- 
pofaneamente dai carabinieri, 
dagli agenti della sezione hàr- 
cotici della Criminalpol e del¬ 
la squadra mobile. 

Personaggio al di sopra di 
ogni sospetto, Romolo Valen- 
tini, 22 anni, dipendente della 
nota compagnia di navigazio¬ 
ne aerea, era riunito senza 
correre troppi rischi ad allesti¬ 
re nel suo appartamento una 
piccola • ma efficientissima ; 
centrale. Nei suoi / frequenti 
viaggi aU'estero faceva rifor¬ 
nimento di droga di ogni ge¬ 
nere che poi nascondeva per 
rivenderla a clienti fidati. È 
stato bloccato aU’aeroportó di 
Fiumicino mentre scendeva 
dal volo che Io riportava da 
Londra a Roma. Nella sua abi¬ 
tazione i carabinieri ' hanno 
trovato un grosso quantitativo 
di canapa indiana, metadone, 
vari biuncini e tutti gli stru¬ 
menti necessari per preparare 
le dosi. Ad attenderlo in casa 
c'era tm amico, Alfredo Ba- 


Da Franca Cairi, un me¬ 
dico impegnato nella coo¬ 
peratiti ■■ •Bravetta ’SO», 
riceviamo questo articolo 
■ che volentieri pubbliehia- 
mo. 

-. Aldilà dei consensi e delle 
polemiche che l’occupazione 
di Printavalle ha susciuto in 
questo periodo, riteniamo 
che l’esperienza di questi tre¬ 
dici tossicodipendenti abbia 
avuto se non altro un indi¬ 
scutibile inerito: quello di à- 
veré stimolato nella gente in¬ 
teresse e voglia di capire. 

L’eroina non è jdu la via 
deU’inferho senza ritorno, il 
eamroino è reversibile, dall’ 
inferno è possibile tornare. 

Se serviva questa vicenda 
.clamorosa ed esaltahte .{wr- 
chèla gente si rendesse coiito 
di questa seinpUce verità, è 
senz’altro positivo che sia av¬ 
venuta. Perché abbiamo, 
tenqaeaostcnutochesiqiera- 
ré ]à fase delia demonizzazio¬ 
ne della sostanza è il primo 
pasoO affrontare concre¬ 
tamente' il problen»'biella 
tossicodipendenza. 

- Là strada che tutti gli ope¬ 
ratori seri hanno faticosa¬ 
mente percorso in questi an¬ 
ni è stata certamente molto 
meno qiettacolare dì quella 
percona dai^ragàzzi di Pri- 
mavalle. Chiedersi cosa av¬ 
verrà di questi ragazzi quan¬ 
do le luci della ribalta si ^>e- 
gneratmo, quando il logoran¬ 
te e. anonimo quotidiano so¬ 
stituirà il giorno di festa, l’at¬ 
mosfera Saltante della pale¬ 
stra. può sembrare impietoso. 

Ma è forse necessario, 
quanto esprimere a questi ra¬ 
gazzi e alle loro famiglie tut¬ 
to la nastra solidarietà e la 
nostra pranza che la loro 
determinazione riesca a su¬ 
perare il palcoscenico della 
paltotra. 

La Bravetta *80 ha scelto di 
affrontare il problema della 
tossicodipendenza quando è 
ancora nel suo momento più 
. dranunatko. A chi decìde dì 
smettere, riuscendo a trovare 
in se stesso, con l’aiuto della 
famiglia o del gruppo, le mo- 
ti>^zionì, là volònto la fozià 
di uscire daH'eroina, potrem¬ 
mo offrire il sostegno flelle 
nostre iniziative culturali e 
sociali nel territorio, rK>n cer¬ 
tamente TinuUle sostégno 
della sostanza sostitutiva. 

Ci siàmo serviti della mor¬ 
fina — siamo ormai stanchi 
di ripeterlo — solo come di 
uni» degli strumenti possibili 
di riKatto dal mercato nero, 
e di lìberaziocie da tutti i ri¬ 
schi che il mercato coixqwrta, 
di malattia, devianza, crimi¬ 
nalizzazione, morte, ulterio¬ 
re diffusione della sostanza e 


ruffa: anche lui provvisto di 
una certa quantità di stupefa¬ 
centi è finito in galera per 
spaccio. Stessa sorte è toccata a - 
Michele Vàzza, 31 anni, che 
come i primi due è stato sor¬ 
preso con un ingente quantita¬ 
tivo di droga. Poco più tardi la . 
squadra antinarcotici della 
Criminalpol faceva irruzione 
in un bar di Casalbertone. Il 
locale da tempo era diventato 
punto di rifornimento per tutti 
i tossicodipendenti della zona. 
Il giro era gestito da due fra¬ 
telli, Claudio e Alberto Leone, 
soprannominati «Picchio» e 
«Picchietto», dalla moglie di 
uno di questi e da un certo An¬ 
gelo Ravelli, che svolgeva il 
ruolo dì intermediario. Questo 
ultimo riceveva le.ordinazioni 
dai tossicodipendenti, si face¬ 
va passare la roba dai due fra¬ 
telli e consegnava poi il dena¬ 
ro alla donna. Tutti e quattro 
sono stati arrestati con l'accusa 
di associazione per delinquere. 
Venti grammi di eroina erano 
stati accuratamente nascosti 
nel tronco di un albero dell* 
orto di proprietà dei Leone. I 
carabinieri ne hanno recupe¬ 
rato e sequestrato altrettanta 
nel bidone della spazzatura 
messa dagli spacciatori per 


Le comunità, 
queste nuore 
«riserve» 
per custodire 
i diversi 


della sua cultura. Ce ne sia¬ 
mo serviti con finalità tera¬ 
peutica per tutti quei tossico¬ 
dipendenti (e sono la mag¬ 
gioranza) che non trovano 
neppure il tempo di fermarsi 
a pensare che smettere è pos¬ 
sibile. Nella convinzione che 
è possibile, una volta fuori 
giro del mercato, ritrova^ 

' re -insieme; mottvnzìeni' col» 
lettive (sociali, culturali, po¬ 
litiche) capaci di sostituirsi 
alla gratificazióne della so- 
, sunza,'capact di promuovere 
quella presa di coscienza è 
quella volontà che porta alla 
liberazione daireróina, al di 
là di tutte te coazioni. Perchè 
crediamo che nessuna tera¬ 
pia possa essere liberante se 
non è libera. 

• Né riteniamo la sostanza 
sostitutiva il dato più qualifi¬ 
cante del nostro intervento 
(come si contìnua a ripetere, 
non sappiamo ormai- se in 
buona o cattiva fede). ‘ 
Riteniamo che runico mo-. 
do per restare fu<wì dall’eroi¬ 
na sia ritrovare net sodate 
quei valori collettivi di licer-' 
ca. crescita, creatività, di, 
confronto e di lotta, per i 
quali vàie la peno di vivere. 

Per questo la comunità,' a- 
gricolà o no, religiosa o no. 
terapeutica o no, non ci per¬ 
suade. E rum ci persuade il 
fatto che riesca a persuadere 
tante persone che si professa¬ 
no di sinistra. 

La tòsicòdipendehza è un 
problema sociale, che — Le- 
nad permettendo — deve es- 
. xre affrontato nel sociale. 

• Non nei ghetti comuniurL 
Siamo sufi accusati di «ri¬ 
sultati fallimentari, disastro¬ 
si e drammatif^L certamente 
non terapeutici» (intervento 
di Bartólómucci — mèdico 
della Lenad — Unità 
9-l2-8I).Rispondiaino a Bar- 
tolpmucci che rum consentia-. 
mo a nessuno di parlare dei 
risultati del fumro lavoro se 
rum dopo un confronto, che 
non ci risulta nè avvenuto, 
nèsoUedttta 
Su circa trecento tossicodi¬ 
pendenti potremmo parlare 
del 20 % di risultati positivi 
(in ogni casi^ anche col legit¬ 
timo beneficio del dubbio a 
distanza, certamente molti 
più di tredici). Ma non d 
sembra che il numero dei 


farla sparire. Qualche ora pri¬ 
ma la polizia era riuscita a 
mettere le mani su Giampiero 
Dì Girolamo, un «grossista» di 
hashish da qualche tempo pas¬ 
sato al traffico di eroina e co¬ 
caina e sui suoi quattro com¬ 
plici: Giancarlo Sabelli, Anto¬ 
nio Calabrese, Enrico Lilli e 
Valerio Antonacci. Giampiero 
Di Girolamo, autotrasporta to¬ 
rà di frutta e verdura, èra riu¬ 
scito fino a ieri a farla franca. 
Ultimamente il giudice istrut¬ 
tore Pazienti aveva spiccato 
contro di lui un ordine di cat¬ 
tura per ricettazione. Neira- 
prile scorso nei pressi di San 
Cesareo, la Guardia di Finan¬ 
za fermò un autotreno, inte¬ 
stato a una società di trasporti 
in cui lavorava il «boss», carico 
di un quintale di hashish. Due 
settimane fa gli agenti si sono 
messi alle calcagna della mo¬ 
glie del trasportatore e hanno 
scoperto che la giovane ac¬ 
compagnata a turno dai quat¬ 
tro autisti si recava per incon¬ 
trare il marito in una frutterìa 
di via Pettinengo al Tiburtino. 
Nel negozio è stata sorpresa la 
banda al completo: i complici 
dello spacciatore sono stati ar¬ 
restati per favoreggiamento. : 


«guariti» sia il dato più rile- . 
. vante di un intervento sulle 
tossicodipendenze, e anzi dif¬ 
fidiamo istintivamente di 
chi, in un lavoro come que¬ 
sto, si fa merito dei risultati 
immediati. Il solo dato che ci 
interessa è il dato umano, so¬ 
ciale e politico, aver ripropo¬ 
sto con dignità di persona 
nella società quanti finora 
sono stati considerati mo- 
stilpericolosi criminali, ma¬ 
lati contagiosi e incurabili, o . 
nella migliore delle ipotesi 
oggetti di terapia, utenti di 
servizi, mai soggetti sociali 
insieme ai quali elaborare e 
promuovere il progetto di 
una società diversa. 

. In questo senso i dati che ci 
sembrano estremamente più 
significativi sono quelli che 
risultano daH’analisi della 
nostra e^rienza comparsa 
sul luimero 23/24 di Medici¬ 
na Democratica. Li riportia¬ 
mo perché siamo certi che 
Bartólómucci non li ha letti. 

Sono quelli che riguarda¬ 
no le migliorate condizioni 
psicofisiche (87,8%), i miglio¬ 
rati rapporti socio affettivi e 
f^ilìari (77,2%), le migliora- ' 
té condizioni lavorative o di 
, studio (70%), la partecipazio- . 
'nie al lavoro di gruppo, il di- 
' 'mìnuito uso di psicofarmaci e 
alcool, il diminuito indice di 
t criminalità ' 

Eancora, quellochenon sì 
può piegare con strumenti 
statistici, ma che si percepi- 
. sce nella nostra pratica quo¬ 
tidiana e che certamente al- 
' trì.operatori avranno sentito: 
la q>erànza di farcela a non 
morire, di farcela a ritornare 
tra la gente, di farcela a non 
^ essere soli (come ha detto Le- 
- da—una nostra ex-tosskodi- 
.. pendente — neU’intervista 
concessa a Bultrini - Unità 
del 2-12-81). 

Come risultati non ci sem- ^ 
brano poi cosà «disastrosi»," 
q>ecie se valutati alla luce 
del fatto che gli interventi 
sociali e ctiltutalì sono stati 
portati avanti solo parzìal- 
mente, per le drammatiche 
condizioni di mezzi e di spazi 
nelle quali la Bravetta ’80 è 
suta costretta ad cqterare. 

' Qualunque argomentazio¬ 
ne polemica, che non tenga 
conto di questo tipo di risul¬ 
tati, ci sembra faziosa e scor¬ 
retta. 

' Perché se il concetto dì 
•guarigione» deve essere in¬ 
teso nella sua accezione libe- 
. ratoria. la vera «finalità tera¬ 
peutica» è quella che tende a 
promuovere la «uarig^one» 
dell’individuo nella società e 
della società nei suoi indivì¬ 
dui. 

Franca Cairi 
C oap. Brovotte '80 



più possibile nè giusto. D _ ■ ^ ^ r ' 

I rasasi di Pkiiiiavalle dal sindaco 

nuovo» moderno. Io «al con- ce 
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Idipendenti dei nesozL quasi tutte donne 12 



Commesso do 


mattino o sera. 


anche in casa 


Un orario massacrante 


e poi il secondo lavoro 


Il turno 
«spezzato». 
solo un modo 
per lavorare 
di più 
Quanto è 
lontana 
la vita delia 
società 


Le commesse? «Brave ra¬ 
gazze». «senza grilli per la te¬ 
sta». Così le «padrone», o i «pa¬ 
droni» del negozio parlano 
delle loro dipendenti, in mol¬ 
tissimi casi. Brave ragazze, da 
sfruttare bene bene. I proble¬ 
mi dell'orario sono tra i più 
gravosi, ma in bottega non se 
ne parla, difficilmente le 
commesse hanno diritto di 
parola su questo. 

L'interruzione del pranzo. 
Ecco un altro argomento spi¬ 
noso. Tutte le donne con cui 
ho parlato sono stufe e stan¬ 
che di questo orario spezzato. 
Un'intera giornata fuori casa, 
ore e ore sui mezzi di traspor¬ 
to pubblici o incapsulate nel 
caos del traffico nella propria 
vettura. E un dispendio enor¬ 
me di forze fisiche e psichi¬ 
che. Molte preferiscono tor¬ 
nare a casa neU'intervallo del 
pranzo: non ci si può permet¬ 
tere la sosta al bar. costa trop¬ 
po. «Forse le mense di quar¬ 
tiere risolverebbero il pro¬ 
blema». dice Anna, commes¬ 
sa deirUpim. 

«Ma al di là del tempo per il 
pranzo è la concezione dell'o¬ 
rario che è sbagliata, fatta ad 
uso e consumo di chi ha tutto 
l'interesse a mantenerlo in 
vigore. A volte anche la mez¬ 
za giornata di riposo suppleti¬ 
va alla chiusura del lunedì 
mattina o del giovedì sera — 
a seconda che siano negozi di 
abbigliamento o alimentari 
— è abolita, in cambio si alza¬ 
no le saracinesche mezz’ora 
dopo. È quanto succede so¬ 
prattutto nei negozi del cen¬ 
tro. lì ci va una clientela che 
può dormire a lungo, che non 
è schiava della sveglia. Un o- 
rario. perciò, ad uso e consu¬ 
mo di un’élite; ma è quella 
che poi permette di fare affa- 


durante l’intervallo de! pran¬ 
zo. Molte si portano dietro la 
sporta su e giù per gli autobus 
e metrò, dalle 8 alle 20 della 
sera. È così per tanti altri a- 
spetti della vita quotidiana: le 
^ub, gli uffici pubblici, tutte 
le necessità «amministrative» 
della vita. Le mattine del lu¬ 
nedì si sbriga tutto. Le «ali- 
mentariste», invece, devono 
chiedere i permessi per sbri¬ 
gare le «pratiche», permessi 
detratti dalle ferie. E poi si • 
dice che l'assenteismo è so¬ 
prattutto un fenomeno fem¬ 
minile. E i mariti? I compagni 
di queste assenteiste? Loro 
sono al lavoro. Per loro nien¬ 


te permessi. 

E una volta a casa l'unico 
contributo, per aiutare, è 
mettere la tavola. «Però — 
dice Anna — non si lamenta 
se la camicia non è stirata o se 
c'è solo l’uovo al tegamino». 
«Non sono riuscita a fargli fa¬ 
re il “salto di qualità": a farlo 
arrivare davanti al lavello», 
aggiunge Pina. E lei ha fatto 
la scelta non istituzionale 
della convivenza. Pure, nella 
domesticità del rapporto il 
suo uomo è come il marito di 
Anna. Così, mentre Anna 
corre dall’Upim a casa, da ca¬ 


sa ad una riunione sindacale 
(è rappresentante CGIL), 
quando può, suo marito, che 
lavora al Cnr, coltiva l'hobby 
della pesca, va in giro per 
mostre, legge. E qualche vol¬ 
ta passa il tempo con il figlio. 

Intanto, mentre una donna 
sfiorisce, incastrata nelle ma¬ 
glie di un lavoro massacran¬ 
te, anche i rapporti di coppia 
si consumano perdendo vita¬ 
lità. E i figli diventano sem¬ 
pre più pacchi «scomodi» da 
piazzare da una nonna o da 
una zia. - ... 

«La scelta di restare a casa 
il pomeriggio della domenica 
non è nemmeno questa ca¬ 
suale: è per parlare un po’ 
con il mio compagno, per sta¬ 
re un po’ insieme. Ma questo 
inevitabilmente mi ha fatto 
diventare pigra, senza voglia 
di fare nulla», racconta anco¬ 
ra Pina. 

Per Rita, per le giovanissi¬ 
me ancora senza famiglia 
propria, resiste l’entusiasmo 
dell’incontro domenicale con 
il ragazzo, del mangiare la 
pizza o andare al cinema in¬ 
sieme.* Ma anche per loro il 
futuro è uguale a quello di 
Anna: il matrimonio, la casa, 
i figli. Per molte è anche, co¬ 


me per Rita, l'interruzione 
del lavoro: è importante gua¬ 
dagnare autonomamente so¬ 
lo pier farsi il corredo 

L’esempio di Pina, la con¬ 
vivenza o ancora di più la 
scelta di vivere da sole una 
vita indipendente non è mol¬ 
to frequente; anzi è rarissima. 
Per ragazze che vengono 
quasi tutte da una famiglia 
piccolo borghese, quasi tutte 
con il solo diploma di scuola 
media inferiore, «arrivare» si¬ 
gnifica ancora sposarsi. 

Ma durante il lavoro, o me¬ 
glio. quando c'è un attimo di 
tregua, di che si parla? «Di 
tutto, risponde Anna. Dei no¬ 
stri problemi sopratutto, del¬ 
la spirale o della pillola, ma 
anche della pace, delle mani¬ 
festazioni, dei problemi sin¬ 
dacali. Ma poi alle manifesta¬ 
zioni non CI si va: si approfitta 
delle ore libere per fare tante 
cose». 

«Di che si parla? Del ragaz¬ 
zo, del fotoromanzo, del gol¬ 
fino nuovo», risponde invece 
Antonella, commessa in una 
frutteria di S. Lorenzo. 

Lavorare o meno nella 
grande distribuzione divide 
in due questo esercito di ses- 
santacinquemila donne. 


n. 


Per chi lavora nei negozi, 
dietro un banco, c’è quindi il 
dramma di conciliare gli ora¬ 
ri del proprio lavoro con 
quelli degli altri negozi: la 
spesa la si fa il lunedi o se si 
trova aperta qualche bottega 



Maggior coscienza sociale e 
politica, maggiore benessere 
economico, maggiori diritti, 
un patrimonio di conquiste di 
altre lavoratrici diventa prò- ‘ 
prio, anche per chi è sólo da 
poco nella grande distribu¬ 
zione. Per le altre si è quello 
che SI è riuscite a diventare 
da sole. Tante individualità 
atomizzate: quasi mai si di¬ 
venta amiche, si preferisce 
dimenticare la bottega, il la¬ 
voro una volta giù la saraci¬ 
nesca. 

Ma i maschi. Io sparuto 
drappello del 15 per cento ' 
degli addetti? Alcuni proble¬ 
mi in comune con le colleghe 
ci sono, soprattutto per quan- . 
to riguarda le condizioni‘ma¬ 
teriali di lavoro. Ma una prò- . 
fonda differenza • c'è poi 
quando tornano a casa: lì c’è 
sempre chi lavora per loro. 

- Ma dove maggiore è il peso 
della diseguaglianza è nei 
rapporti con il datore di lavo¬ 
ro che riconosce maggior ri¬ 
spetto al comme^o «in bra¬ 
che»; e nei rapporti con il 
cliente. Un commesso dà di¬ 
gnità superiore al rapporto di 
compra-vendita, «mi ci trovo 
meglio, sono più signorili», 
sottolinea una signora avvol¬ 
ta in un cappotto di cammello 
in un negozio di via Naziona¬ 
le. Vita più facile per gli uo¬ 
mini. quindi, anche nel com¬ 
mercio. Che nonostante la 
crisi, rimane sempre un setto¬ 
re vitale. 

Una curiosità. Sapete qual 
è l’articolo che non conosce 
flessione? La profumeria. 
Forse sarà perché in tempi di 
vacche magre ci si consola 
_ con l’estetica. Ma è più proba;.-< 
' bile cHè in mancanza di àltH “ 
'valori Si accetti più facilmen¬ 
te l'immagine p'roposta conti¬ 
nuamente dalla pubblicità di 
una ricchezza che «deve» pas¬ 
sare dalla bellezza. Non co¬ 
minciò co^ anche Lucia Bo- 


se 


in 


Rosanna Lampugnani 


Di dove in Quando 




Concerti dì Nuova Consonanza 


I progetti ambiziosi 
di Fausto Razzi 


cembalo e computer 


ROMA — Il concerto più diffi¬ 
cile tra ouelli programmati'al 
Foro Italico da Nuova Conso¬ 
nanza che mantiene il punto 
d'una stagione pubblica ad al¬ 
to livello, è l’ultimo, con musi¬ 
che di Fausto Razzi. 'Tanto dif¬ 
ficile, che gente ci è rimasta. 
male, proprio co.sì. - - ' 
Fausto Razzi è uno speciali¬ 
sta della musica del pa^to: il 
suo recufiéro,' il suo restauro'e 
le sue interpretazioni ' delia 
musica del Ginque-Sejcento 
raggiungono vertici con ese¬ 
cuzioni ■ palpitanti, fresche, 
commosse, e tanto più incan¬ 
tante, quanto più -la parola ■- 
poetica entra a far parte di una 
poesia musicale. - 

È una immagine familiare, 
quella di Fausto Razzi seduto 
al «suo» piccolo e magico clavi¬ 
cembalo trasformato in una 
sorgente di vita fonica. Senon- 
ché. questo atteggiamento non 
avrebbe .trovato, secondo al¬ 
cuni, un rimbalzo nella figura 
del musicista alle prese con i 
suoni del nostro tempo. L’at¬ 


teggiamento, cioè d’una ricer¬ 
ca filologica, che diventa ricr¬ 
ea «e^preteiva», Caratterizzante _ 
il Raui volto a.l passato, cede il ' 
posto, si'direbl». a un atteg¬ 
giamento freddamente «scien¬ 
tifico», pago, al momento, di 
«lavorare» sulle possibilità fisi¬ 
che del suono. Come a dire che 
a‘ Fausto Razzi, compositore 
d’oggi, non interesserebbe più 
quel «recitar cantando» che 
tanto lo entusiasma nelle in¬ 
terpretazioni di Monteverdi. Il 
«recitar cantando»: cioè quell’ 
adesione della musica alle 
passioni umane. 

^ Il compositore, infatti, giun¬ 
ge a una estrema diradazione 
del suono che fluisce come 
quintessenza estraniata da am¬ 
biti sonori e «affettivi», che a- 
vì-ebbero fatto il loro tempo. 
Ma sarebbe assurdo pensare 
che Montevèrdi .vada ugual¬ 
mente bene, oggi còme allora, 
nonostante la distanza di seco¬ 
li: sarebbe questa la contrad¬ 
dizione, non l’altra che stabili¬ 
re,’ invece, le necessarie diffe¬ 


renze. È, però, un fatto straor¬ 
dinario vedere come Fausto 
Razzi poggi le dita sui pulsanti 
delle apparecchiature elettro¬ 
acustiche con la stessa tensio¬ 
ne con cui tocca la tastiera del 
clavicembalo. Progetto II per 
nastro, 1980 ha Io stesso fasci¬ 
no di una invenzione strumen¬ 
tale, anch’essa proiettata in 
una nuova dimensione musi¬ 
cale e culturale, cui il Razzi 
perviene, audacemente usan¬ 
do persino gli stessi strumenti 
del prediletto Seicento. Sono 
venuti alla pedana Gloria 
Banditelli, soprano, e Alberto 
Conti, violoncello —r due pila¬ 
stri del Gruppo recitar can¬ 
tando — a interpretare un 
Framniento.(1981), per voce e 
violoncello, su testi di Pasolini 
e Tasso. II verbum si fonde nel 
suono, ma indistintamente, su¬ 
scitando un alone fonico in cui 


il doppio «duo» (la voce e il vio¬ 
loncello. Pasolini e Tasso) si li¬ 


bra in uno struggimento che 
non vanifica il concreto ri¬ 
chiamo a nomi e opere. 

Sembra quasi che Razzi 


«suggerisca» situazioni allusive 
di «sentimenti», nelle quali si 
combinano la Musica n. 5 
(1970) per trio d’archi; la Mu¬ 
sica per viola (1915). e cioè per 
Aldo Bennici che ha dato una 
profonda risonanza al gioco 
delle lunghe e delle brevi; la 
^tusica per pianoforte (1968) 

— suonava Daniele Lombardi 

— più antica e più carica d’una 
gramma di suoni aperti e chiu¬ 
si, nello stesso tempo, alle più 
diwrse soluzioni. 

■ È una ricerca, questa di Raz¬ 
zi compositore d’oggi, «scienti¬ 
fica». come si è detto, che ebsti- 
tuisce un bagaglio di esperien¬ 
ze (c’è, al vertice, la Musica 
per dieci archi, 1976: ogni stru¬ 
mento ha una sua accordatura, 
dal che deriva una stregata 
trama di suoni abilmente di¬ 
panata da Franco Tamponi) 
confluenti chissà, in un più 
ambizioso «progetto» capace di 
sintetizzare la ricerca scienti¬ 
fica e quella espressiva in 
un'altra musica coinvolgente 
la ricerca dell’umano. 


Erasmo Valente 


Il gruppo rock a Roma 


«Dischaige»; il punk 
inglese cambia strada 
Più politica e più ritmo 


Rapina nella viUa 
del conte Colonna 


Tre giovani hanno compiuto in serata una rapina nella villa 
del conte Oddone Colonna di 62 anni, in via della Lucchina, una 
zona di campagna tra le vie Cassia e IVionfale. I malviventi 
mascherati, armi in pugno hanno fatto irruzione legando e imba¬ 
vagliando il conte e la moglie Maria Luisa Begozzi. prima di 
impossessarsi di oggetti d’argento, danaro e di due pistole. . 

I rapinatori sono poi fuggiti con l’auto del conte Colonna, una 
«Citroen», con la quale sono arrivati sino al cancello che però era 
chiuso. Costretti a lasciare l’auto e parte della refurtiva i tre sono 
saliti a bordo di un’altra vettura sulla quale erano ad attenderli 
tre complici. 


Torno a cosa 
«scortato» 
dai 


• a* 


Rapina in casa del direttore 
del «Teatro delle Muse». E- 
doardo Padovani, la scorsa 
notte. Due banditi hanno se¬ 
guito Padovani che rientrava 
a casa in via Città della Pieve. 
Entrati con lui nell’abitazione, ' 
i banditi, armati di pistola e 
con il volto scoperto, hanno 
immobilizzato Padovani, sua 
moglie Marta ed il figlio Pier 
Paolo di 14 annt 


Odg alla Provincia 
per il metanodotto 


Il Comitato direttivo dell' 
URPL (Unione Regionale del¬ 
le Province del Lazio) presie¬ 
duto dal Preadente Angiolo 
Marroni, ha approvato un or¬ 
dine del giorno in merito al 
piano di metanizzazione dei 
comuni del Lazio. «Il progetto 
di metanizzazione prevede che 
il piano di metanizzazione 
debba essere realizzato esclu¬ 


soci 

agli interventi straordinari 
per il Mezzogiorno. Cosi il pn^ 
getto dovrebbe perèorrere il 
territorio dell’alto Lazio; do^ 
vrebbero essere incluse le zo¬ 
ne della Valle del Sacco e dei 
Monti Lepini (Sud della Pro¬ 
vincia di Roma) e compren¬ 
denti ì Comuni di Carpineto. 
Segni. Montelanico. Go^a. 
Gavignano, Artena. Collefer- 
ro e Valmontone. 


’ È in Italia il grupipo rock in- j 
glese Discharge, uno dei più 
discussi degli ultimi tempi. 
Dopo Milano, Lubiana, Firen¬ 
ze. saranno a Roma il.26 al 
Pianeta MD. nell’ambito della 
manifestazione «La Cittadel¬ 
la». I Discharge'sono quattro 
giovanissimi, taciturni e riser¬ 
vati;-Cai alla voce. Rainy al 
basso. Bones alla chitarra e 
Gary alla batteria. 

Stanno insieme da più di tre 
anni ed hanno al loro'attivo 
quattro 45 giri ed un LP. 

È molto difficile andare ol¬ 
tre a;que5tl pochi d.aU; i.pi--., 
scharge'sono infatti uha.'^niTt 
band», $ipè un gruppo che con¬ 
ta su un piccolo ise^to'ag¬ 
guerrito quanto affezioihàt(^e 
su. dj .una posizione nei con-*' 
fronti dei mass media quanto 
mài radicale. 

I giornalisti inglesi hanno 
invano tentato di strappargli ■ 
un’intervista; anche le foto 
che li rappresentano sono 
scarse. Per di più, come se non 
bastasse, hanno sempre rifiu¬ 
tato di legarsi a qualche casa 
discografica, il che sarebbe 


sèrvitó ad avere qualche noti- 
zìa in'più. Invece incidono per, 
una piccola etichetta indipe'h-* 


dente, la Clay Records, sotto la 
direzione di Mike Stone, che è 


anche il*loro manager.. Dun¬ 
que l’unico modo che rimane 
per approfondire la conoscen¬ 
za dei Discharge è ascoltare la 
loro musica; il che non è un’e- 
sperièhza facile. 

La radicalità dei loro atteg¬ 
giamenti ideologici,è pari a. 
quella delle loro scelte musi¬ 
cali. Già la fisionomia stru¬ 


mentale del gruppo, ridotta al- 
Tessenziaie, ne e testimonian- 


^za, in tempi in cui i palchi-si- 
riempomrdi chitarre rtettri- 
'chotsynth e mipisynth, batte- 
rie^piJ;rpniche.e sax.à,l 3 oq fi;I 
lùie.' £'La tipica 'formàzióné'' 
punk, non necesrita di orpelli 
perché ha ben chiaro in testa 
una ,>eosa: 'Cbe-; l’essenza, del. 
ródi è il battito contìnuo.-è il 
rumore che ha come antenato 
la perct^vità delle danze tri¬ 
bali africane, il ritmo inferna¬ 
le’dèlia lotta per là ooprawi- 
‘jirenza scandito sulle corde di 
un rozzo basso elettrico. I 
quattro Dischaiige sono tutti di 
Orìgini proletàrie. Mal soppor¬ 



tano il potere e tutto ciò che ne 
consegue: soprattutto la guer¬ 
ra. «La mia testa è piena di 
paura della guerra; paura di 
minacce-di-guerra. Tetribjli e 
sco'n'céftanirvisioni^di giferrà’ 
riempiono la.nfia tesf^I'TPà^i*'’ 
mutilati ji-.i'tma^crati il mio 
corpo giace» (Visions of war). 
DiceTTàl, il cantante, che scri¬ 
ve i testi: «Il messaggio che 
cerchiamo di diffondere è a- 
narchico^antimilitarista. Vor¬ 
remmo un mondo di egua¬ 
glianza e libertà..'senza paura 
delle guerre». Queste parole, 
magari un po’ vaghe, testimo- 
niahd la profonda differenza 
tra la vecchia classe punk del 
’76, anarcoide e nichilista, e' 


quella odierna. Si dice che il 
punk non sia morto ed è sicu¬ 
ramente vero. Vive nella sua 
commercializzazione, ■ triste 
parodia di un pasclo rivanga- 
’topef far'soldi; cinturoni.'m'a- 
'gliéite,tinture per capelli, tut¬ 
to p^r una borghesia al passa 
coi te\npì.' Ma i tempi inTn- 
'ghilterra sono brutti, forse 
pèggio che nèl '77. e molti ra- ‘ 
gazzi come C^l e i suoi compa¬ 
gni non sono disposti ad accet¬ 
tare-né ciuffi e volants alla 
dandy come palliativo alla di¬ 
soccupazione e alla minaccia 
■del nucleare, né tanto meno 
li estremismi del movimento 


gf. 


Alba Solaro 


PianofortCK eletirìco e geometrie 


L'Associazione AM. che ani¬ 
ma da qualche tgropò iniziati¬ 
ve d’arte su. fonnulazioiiì 'a- 
^tratto-geometriche, ha solle¬ 
citato a Edda e Giacomo Dell* 
Orso una. interpretazione mu¬ 
sicale dell’opera degli autori 
presenti nella mostra in corso 
in questi glorili nel locali della 
Galleria di Via Valenziani. 16. 
. Delle getHnetrie esposite; 


Edda ha ràicci^to. in un pome¬ 
riggio dal ,tìtqlo,«Se 9 nD. voc^ 
suono*, la seduzione poetica e 
intellettuale, riflettendone T 
clèganza e Tarmoaia; la fanta¬ 
sia e^la Ic^ca in elaborazioni 
di tesa vocalità e di gesto e- 
mesòNO. Ad esse Giacomo 
DelTOrso ha offerto la..stra-. 
nianté.bósg sonora di un.pìa- 
noforte elettrico, che contrap¬ 
poneva le proprie fredde so¬ 


norità alle proporzioni, talvol¬ 
ta soffertè, della voce umanai 
- Operanti nel mondo della 
musica di consumo, sensibili 
alla problematica di queste o- 
perazidni. Giacomo, e soprat¬ 
tutto Edda DeirOrso, con un 
pizzico di teatro e con un bel 
saggio di emissione e di fonici- 
tà, hanno rivelato un rapporto 
dinamico e fecondo con le la¬ 
tenti e pur concrete suggestio¬ 


ni musicali delle opere «inter¬ 
pretate»: la purezza delle linee 
di Mario Bizzarri, i mutanti 
cristalli di energia di Gloria 
Persiani, il gesto plastico di 
AlbaSavoi, i ritmi di Vincenzo 
Gigli, le progressioni cromati¬ 
che di Aldo Mengolini e la 

S ertinenza degli interventi di 
lana Vancheri. 


u. p. 
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i programmi delle tv locali 


OGGI 


VIDEOUNO 


Oro 11.30 FSm «Pepo*: 13 Cartoni 
•nimati; 13.30 Tel^lm «Giorno 
per piomoa; 14 TG': 14.4S Tolo- 
fHm: 15.30 Auto «taliona; 15.30 
Cartoni animati; 19 Scacco inatto, 
quiz; 20 Cartoni animati: 20.30 Te- 
tefim «Giorno par giorno»; 21 TG; 
21.15 FOm «a mondo sansa aolea. 


CANALE 5 


Ore 9.30 Scanaggiato «L'isolo del 
tesoroa; 10 Rubneha: 10.30 Que¬ 
sto è HoOywrood: 11 Te lef a m «Lovo 
boet»; 12 Bis: 12.30 Cartoni ani- 
mati: 13 Popcorn; 14 F4m; T e l efi lm 
«Buongiomo dottor Bedford»; Cer- 
toni animoti; 19 Telefìim afCung- 
Fua; 20 Talefim aBuongionio dot* 
~ ' rd»; 20.30 Tal e l B wi aHss- 

21.30 Firn «B 
»; 23.30 Firn. 


GBR 


Or* 12.30 Catoni nimo ti; 13.30 
Maodes; 14 Fini «Delitto 
i psr fs noa; 15.30 Star a riw- 
1B Appuntamanta GBR: 18.15 
Firn «Vacansa ad IscMaa; 20 Car¬ 
fani animat i ; 20.30 FOm «9 madteo 
m la a t i agonas; 22.30 TalefWm 
aMaudaa; 23 Firn «L'womo etw uc¬ 
cida»: 0.30 ! 


QUINTA RETE 


Ora S.30 Cartani animali: 10.30 
T a la fim «Boria Day? ; 10.50 Carfa¬ 
ni awima a; 11.10 Scanaggiato aLa 
luca dai giasii»; 12 Insiama can 
ORMA: 12.25 Cartoni animati 
13.15 T a i sf i m aOuoNa strana ra- 
fonas; 13.45 TalaWm «Amara in 
wiflitMiKlATalaR^ 

TfSinanl pnlmpll; 1f.30 Vincón- 
«a a plariaii: 20 Talsl iu i «Amara 
bi baRma; 20.30 Caccio al lo*a; 


22 Film «Un pizzica di foKa»; 23.30 
Grand Prìz: 0.30 Comica fìnola. 


PTS 


Ora 14 Tele f il m «Rinaldo Rinaldi- 
ni»; 14.30 Fibn «KM»; 16 Cartoni 
animati: 1B.30 Telefilm «Tom Sa- 
wyora; 17 TelafBiii «5 circo di Mo- 
acaa; 18 Film «L'amore scotta a 
Yokolioniaa; 19.30 Totefibn aSpa- 
ctramona; 20 Conoscere; 20.30 
Fftn «3 giorni di fuoco»; 22 Tele¬ 
film « R ma l do Rin ald à a » ; 22.30 Fflm 
e36 oro aFatfemoa. 


RTI-LAUOMOTV 


Or, T CWN*, mmmtk t.tO 
Mm eSpias; 10 FMn «Agguato tal 
Boaforo: 11.50 Talafim «Vtdocqa: 
12.40 tis nc ii ^ i o «Manen La- 
ocauta: 13.30 Cartoni animoti: 14 
Talafim eSWfATa: 15 Firn eL'ua- 
mo daOo parta accantaa; 15.30 
eSanfardand S ona; ITCartaniani¬ 
mati: 19 TatoRbn oVMocga: 20 
20.30 Firn: 22.1f 
23.1S Talafim «Spioa; 0.1S 
aCtiario's Angolsa; 1.05 
Cartoni animat i : 1.15 Firn: 2.45 


TVRVOXSON 


Ora 7 Cartoni animat i ; 7.30 FRn 
eValarva; 5 Firn ai tesare dal Ru¬ 
ma sacre»; laSO Cartani anbnotL' 
11 T ai sRb n «La s trana ceppioa; 12 
Firn «Non rompata I cNaristaIN: 
13.30 T al aR bn cQuaOa caso naia 
pratarias; 14.20 Star parada; 
15.15 Firn ai gatto con gi atfvoiia: 
10.40 Cartoni animati; 15.?3 Firn 
aBabba Rlotola a i dua araalti: 20 
C ar ta ni animati; 20.20 FBm «5 ra 
dai caarL- 22 TalaWbn «La atrana 


coppia; 23.15 Doppia Star parade: 
22.30 Talefim «La famiglia Ad- 
dams»; 1.16 Firn «L'ultima rapina 

ar • • 


PIN-EUROPA 


Ora 1524 pista; 15.30 Cartorà ani¬ 
mati: 17 Firn; 15.3015 cantoni: 19 
Cartoni anim a ti: 19.30 24 piste; 
20 Periscopio: 20.15 Telef i m «Lo 
scerìffa del Suda; 21.15 Fim; 
22.50 Fair Play. 


T.R.E. 


Ora 12 Firn; 13.30 Tdafim «Cro¬ 
ciera di m ieiaa: 14 Firn «La sma- 
gSatura»; 16.15 Traiar»; 15.30 
Cartoni animati; 17 Firn; 19 Carto¬ 
ni animati; 20 Wlusics per tutti; 
20.25 Telefim «Me di ca i Center»; 
21.15 Firn «Mondo senza sole»; 
23 Tel e fi m . 


TELETEVERE 


Ore 9 Firn «Tempo di craderea; 
10.30 Firn «L’orma del leopardo: 
12 Talefim; 12.30 Motori non 
stop; 13.30 Tutte cinema; 14.30 
Firn «Un con da rinato a morta 5 
fuggito; 15.30 Tr i co f a ga ; 17 'Tale¬ 
fim; 17.30 Firn «Gride di vendet¬ 
ta»; 19 Rubrica legala di AWe Cac- 
caraBi: 19.30 Traiers: 20.30 La 
noatra salute; 21 Occhia aia vetri¬ 
na; 22 Viaggiamo in a i a rn e : 22.45 
Cinaneatnim; 23.30 Tal a fim; 1 
Firn «Piatele puntata». 


S.P.O.R. 


Ora 12 *im «5 ta t aro dsOa S.S.a; 

13.30 Talafim aPayton Placa»; 

14.30 Firn aLa canfa a aion a a; 15 
Cartoni animoti; 15.30 Firn: 18 
Firn «I conquistatori dai aatta ma¬ 
ria; 19.30 C ampi a aandR a ; 20 Car- 

mali: 20.30 T alafim aPav 
M»; 21.30 Firn «La s ignora 
iHviaooo; 23 Andiamo al dna- 
ma; 33.30 Rabrtaa; 34 Tdafim. 


VENERDÌ* 


VIDEOUNO 


Ora 16.45 Firn. 5 mondo ) 
lo: 18.30 Tdafim, Uno coppie qua- 
d nor m a le ; 19.30 Cartoni animali: 
20 T e le f i m , Crociefa di mMa; 
20.30 T e l e fi m ; 21 Firn. • aatlìina 
di Sinbad. 


CANALE 5 


Or, t.30 l e w iO W B. LIMI, M 
tasaro; 11 Cartoni anim a t i ; 12 Ru- 
bricha varia; 12.30 Cartoni a niin o - 
ti; 13 R o tala con Fivo; 14 Firn; 
Canoni animati: Tdafim. Natalo in 
f a m i g lio; Ta l afim . Tom o Jarry; 
Coro doi'Antonione di B daano: 
21.30 Firn. 5 cenarontoló; 23.30 
Firn. 


PIN-EUROPA 


Oro 15 Vontiquottro piato;15.30 
Cartoni animate 17 Firn; 18.3015 
canoni; 19 Conorà animati- 19.30 
Vontiquottro pista; 20 Cronaca: 
2015 Toiofim. Kronoo; 21.15 
Firn: 22.50 Firn. 


GBR 


Oro 12.30 Conani a nimati; l3 Ta- 
lefim. lapettoro B luay; 13.30Tola- 
fim. Ma u da; 14 Firn. 5 madwa a lo 
atra g oo a ; 15.30 Ti icota g a; 15 To- 
Mim. Ambra; 15.30 Canoni ani- 
moti; 17.30 Traiars: 17.45 5 aun¬ 
to TV; 15,15 Firn. Parlar ■ 


td: 20 Cartoni adiiMMf; 20.30 Spp- 
cida oport; 21.05 T e l a fBa i . r 
toro Rogali; 2^06 ToloRIni. I 
toro B bi e y ; 22.30 Td a f im. i 
23 Firn. Vacanza a lachia: 0.30 Ta- 


Ora 14 Cartoni 
Firn. 35 ora 


14.30 
15.30 Ta- 
17 Ta 
17.30 

erb; 22.30 TalaRbn, 5 dreb di I 
sca; 23.30 Firn. VlaloMata 1 
di 


QUINTA RETE 


lOTa 


Oro 3.30 C a n oni I 
Rbn. I ragan 
faoca; 10.M FNn. I 
la; 10.06 Voidim. D ari o Day 
Shovr; 12 Vbi c anta o piozarta: 
12.25 Canoni animati: 13.15 Tala- 
igaeid: 13.45 
in ssrotta. 14 Ta- 


14.30 FBm. La 
Saaayar; 1B Canai 
1S:2BTr 



TVR VOXON 


Ora 7 


7.3 




10.30 

Rbn, Laotiana 
tona; 13.30 
ndBs pr o taria; 14.20 
l5.19RaLaqra. ~ 


Sirte: 
11 Tela¬ 
la Firn. Ca- 



TJtE. 


Ora 13.30 Tri sRba. Gradara 
mMa; 14FNn; 18.30 Aatriai 
cRfc 1^ 00 ToMBkH^ 

eNerS'C ai lani bié w i ì; 1&30Ta- 
MBm. Tha man ftem U.II.C.L.C.; 
20.28 Ta 
21.15F lim.J7 * 

23.48 TaN IW m. 



TEUTTEVERE 


Ora B FBOI. L' 
1B.3BFana.Ua 
«a è RigdFK^ *2 
In f i i b m. 13.30 




14.00 Ta- 


13.30 Talafilm, 
tefim. Ambra: 15.00 
Sport; 15.30 
showr; 15.30 Cartoài 

17.30 Boafcot: 18.15 Firn, L'uome 
dio aedso so stesso; 20.00 Cortb- 
li a nim a ti; 20.30 Rbn. Uragano; 

22.30 Talafim, Ma nda ; 23.00 
Firn. Paria poloca Hotel: 0.30 Tala¬ 
fim. CommaaBa aFitalìana. 


PTS 


Ora 14.00 Tatefibn. 
dM; 14.30 FNn. 3 gioni di fuace; 
15.00Canoni a nima ti; 15.30Tolo- 
iam,Tom8a»vyer: 17.30adreadi 
Maaca: 15.00 Fim. 35 ara ailn- 
fama: 19.30 TolapRbn. Spoctra- 
mon; 20.00 Coneacara; 20.30 
Fi rn . L'amora acotta a Yokohama; 
22.00 TaNRb 
23.00 Firn. 5 


PIN-EUROPA- 


Ora 15.00 Talafim, La boia di Rit- 
tar: 15.30 Cartoni animoti; 17.00 
Firn; 13.00 Cartoni animati; 19.30 
B aa ttimino ; 20.00 Cronocha dd ci- 
21.15 Firn. 


QUINTA RETE 


laoo 


SABATO 


VIDEOUNO 


Ora 15.45 Firn, ■ 
dt l inbai; 15.30 TaisRbn. Tha 
Nbarators; 15.30 
20.00 Talafi m . Ql 
20.30 Chiama a sadàM.-'^SI 
Fini. Pian to cM poHb? 


CANALE5 


Ora B.30 
woafn: 10.00 
FBbk 16.00 



1D30 

_di' _ 

U.B.A.<l5t.A.: 

'^0.00 fini; 1B.00 TpMPm. 
lonoi. 1t.f0 T|-- “ ’ 



il 

13.16 


13^1 


Oia 5.30 Canoni 
ToMain, I ro j a i d 
di Rmoo; 10.30 Firn. La 
•a: 10.50 TaMOm. .Dorio Day; 
11.10 Sconoffioto. La Iseo dd già- 
ati; 12.00 Caccia d 13: 12.30 Di- 
aoaatar; 12.50 Cartani animati: 
13.15 TaMOm. Tha R oo h ìaa; 
13.40 Tdafim. Amara in a al H ti a ; 
14 00 T a laRbn. La starla dd d g n a r 
Haaaard; 14.30 Firn, f dnquo pan- 
ny; 15.00 Carfani a nimat i; 17.30 
< TalaWm. Oatmon: 15.00 T alaRb n . 
'Bear Troll: 1B.30Tolefim La storio 
Haaiard: MOO TalaRbn, 

bt aefHtta: 20.30 FNn. La 
Irma; 22.00 TaMBm. 
The Roablaa; 23.00 FBm. 


RTI-LAUOMOTV 


Ora B.10 fntomodanalo; 10.30 
'B.aB. piaramma; 11.00 Tala- 
RNh. VMaaq; 12.40 
-13.30 Carfani anbnolli 14,( 

Rbn. B.W.A.T.: 15.00 FOm. 

10.30 Ti 


S a n ferd and Son; 17.00 Cartani a- 
nìmali: 13.00 Tdafibn. I gMi di E- 
dgar Waiaca: 20.00 Cartoli ani¬ 
mati; 20.30 Fim. JuR att a a JuRet- 
ta; 22.00 Scanaggmte. L'anigma 
cha viona do lon ta n e: 22.50 Firn, 
La mogRa dogo altri: 030 Tdafim. 
Charim’sAngoIs: 1.20 Cartoni ani- 
moti; 1.30 Firn; 3.00 Tdafim. 
SanMd and Son; 3.30 Firn. 


TVRVOXSON 


7.30 

9.00 


Ora 7.00 
FNn, L’amora 
Fam. L’uMmo 
10.MCartonianbnoti; II.OOTala- 
Rb n, La at rana coppia; 12.00 Fini, 

IXM^TMMbn!. amRa*M^ndlB 
pratoria: 14.30 Rbn. R Natala dd 
Klugar; 15.00 Firn. 5 rac 
doRa MmIs; 15.30 Cartoni 
11.30 TalaRb n . La fbnd- 
1B.OOTolaRbn.Qual- 
la caaa noRo pratario; 2a00 Carto¬ 
ni anìmatL-20.30 Firn, Africon Sto¬ 
ry; 22.16 T< 

Yard; 23.00 
1.00 Firn. 


T.R.E. 


Ora 14.00 FRm. Otte uomini di for¬ 
re: 18.00 Muaic aoap; 16.30 Car¬ 
tani ai ima U. 17.00 Rbn. ■ gronda 
dama: 13.00 Cartoni anb n a ii ; 
20.28 T alaRb n. 21.15 Firn; 23.30 
Ta 


TELETEVERE 


Ora 5.00 Fim, un 

è f a g gRac 10.30 Rbn. QrMq 
12.00 TatafHm; 12.30 
Film.Sanaaam1BodlclBoaa; 14.30 
Firn. Flbi u la p untata; 15.30 BlbRo- 
la ca aparta; 17.00 T a NRb n; 17.30 
F^^^n. No^t ^H^Br^Bar^i caudina. 
13.00 Oedda aBa votrino: 20.30 
Ant ep rim a gaoN: 21.00 Op l dan b 
21.30 ■ eanvugno dlMBdrid; 22.00 
TalaRbn. 22. 
ria di M; 1.001 


S.RQJI» 



; 20.00 < 

:2a30 Raiilsa. 21.30FBm. B 
23.00 Toni bi i 
24.00 Te 
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Giovedì 24 dtoembre 1981 


Lirica e balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

Domenica alle 16.30. (Fuori abbonamento ree. n. 10). 
Tosco di Giacomo Puccini. Direttore (fOrcheatra Gtan- 
luigi Gelmetti. maestro del Coro Gianni Lattari, ragia di 
Mauro Bolognini, scene di Hohenstein-Rondeili, costumi 
di Anna Anni. Interpreti principali: Èva Marton, Gianfran¬ 
co Cecchele. Kari Nurmela. 

(Ree. n. 11: martedì 29). 


Concerti 


ACCADEMIA RAROCCA 

(Lar^ Anigo VII. 5 - Tel. 572166) 

Oggi alle 22.30. Presso la Chiesa efi S. Agnese (Pwua 
Navone) Concerto par te Notte di Natelo. Musiche di 
Leonardo Leo e G.B. Pergolesi. Maria Gratia Cvmassi 
(soprano). Marcello Poca (dwettore). 

TEATRO OUMPiCO 
(Piatta Gentile da Fabriano) 

Domani alle 17 a dopodomani alte 17 a 21. «iCroay 
Dance» di Steve Mustafi. un musical italiano. Pranota- 
ZKmi al botteghino del teatro ore 16-19. 


Prosa e Rirista 


ANFITRIONE 

(Via Marnale. 35 - Tel. 3598636) 

Oggi alle 17.30. domani e dopodomani alle 18. La Coop. 
cLa Plautina» presenta Medico por forse di Molièrs. 
con S. Ammvata. P. Paris. E. Spitaleri. I. Bonn. M. Di 
FrarKO. G. Martim. M. Ranieri. F. Madonna. G. De Si- 
mets. Regia di S. Ammesta. 

A.R.C. A.R. 

(Via F. Paolo Tosti. 16/E) 

Oggi, domani e dopodomani alle 21.15. La Compagna 
Teatro Stabile Zona Due presenta Berbere di Estolta 
Gismondo. con Cinzia De Carolis. B. Toscani. G. Angioni. 
L.. Spinelli. G. De Col. Regia di Luciana Luciani. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Domani alle 18.30 e dopodomani alle 17 e 20.45. So¬ 
gno di una notte di meaza estate con M. Medici. A. 
Pierfederici. T. Russo. M. Sannoner. Regia di T. Russo. 

BELLI 

(Piatta S Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Oggi e domani alle 17.30. dopodomani alle 17.30 a 
21.15. La Compagnia Scenaperta presenta L'uomo dal 
fiore in bocce di Luigi Peandello. Regia di Dino Lombar¬ 
do. 


BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Peniientieri n 11 - Te) 84.52.674) 

Domani e dopodomani alle 17.30. La Comp. D'Origlia 
Palmi presenta Cosi è (Se vi pere) di Luigi Pvandello. 
Regia di Anna Maria Palmi. 

CENTRALE 

(Via Gelsa, 6 - Tel. 6797270) 

Dopodomani alle 17.30. Il Teatruìo presenta Morte «B 
un commesso viaggiatore di A. Miller: con B. Tocca- 
fondi. G. Minierman. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Domani alle 17 e dopodomani alle 17 e 21. La Compa¬ 
gnia Stabile Arotdo 1leri. Giuliana Lojodtce. Antonio Fat¬ 
torini in II giuoco delle parti di L. Prandello. Regia di 
Giancarlo Sbragia. ' _ 

DEI SATIRI ‘ ' 

(Via Grottapinta, 19 - Tel. 6565352) 

Dopodomani alle 17.30 (fam.) e alle 21.15. La Comp. 
Teatro Club Rigorista presenta Spettri di Ibsen. Regia di 
Nivio Sanchini, con R. Cucciolla e G. MartineUi. 

DELLE MUSE 
(Via Forfi. 43 - Td. 862948) 

Òggi alle 21.30 «Prima», domani alle 18, dopodomarv 
alte 17.30 e 21.30 Saverio Marconi e Marma Garoni m 
Happy End di Manna Garroni e Giovanni Lombado 
Radice Regia di Giovanni Lombado Radce. 

DEL PRADO 

(Via Sora. 28 - Td 5421933) 

Oggi, domani e dopedomarv aOe 17. La Comp. «Il gio co 
del teatro» presenta Selomé da Oscar WHde. Re^ cE 
Giuseppe Rossi Borghesarw (Prove Aperte). 

DE' SERVI 

(Via dd Mortaro. 22 • Td. 6795130) 

Domani e dopoCkmiani alle 17.30. N Clan dai Cento 
dvetto da N Scardina in Tu ce rfwi B he m e e cete T iu 
ellBobossediA. Roussin. con N. Scarduuu S. MartandL 
. P. Vivaldi. J Len. R. Lertgo..Regia ci N. Scardma. 
EUSEO 

(Via Naiionale, 183 - Td. 462114) ' - - - ' 

Dopodomani alle 17. La Comp. Teatro EKsee preseme 
Lea Massari e Gastone Moschin in B er e!» Bemune daHe 
memorie <fi Sarah Bernhardt di Jote» Murai. R eg i di 
Georges Wilson. 

H. CENACOLO 

(Via Cavour. 108-Td. 4759710) ^ - ‘ 

Oggi alle 19. domani e dopodomani ale 18.30. Le 
Comp. Stabile II Cenacolo presenta Fausto Costante» e 
Walter Aspromonte in I Riece di F. Costantini. Regie 
dell autore. Prerratazioni td. 4759710 dala 16 ale 20. 
LA PIRAMIDE 

. (Via G. Beruoni. 45 - Td 576162) 

Dopodomani alle 21.15. La Compagnia Teatro Le Me- 
schera presenta EHogahele. Regia di M. Periini. Con G. 
, Aderio. V. Andn, F. BaraHa. V. Oiementi. A. Genesi. A. 
Lopez. 

MONGIOVINO 

Via G Genocchi 15. ang. Cristoforo Colombe > T. 
5139405) ^ - 

Oggi, domani e dopodomar » alle 17.15. La Compagnie 
Teatro d Arte (fi Rcxna presenta Necquo al mende un 
solo (San Frances(U)) e Laude (fi Jacopocw da To(fi. con 
G. Isidori. G Mongvivino. G. Maestà. M. Tempesta. 
Regia di G. Maestà. PrenotazKx» dalle 16. 

PICCOLO EUSEO 
(Via Nazionale. 183 - Td 465095) 

Dopodomani alle 17. Il Teatro (fi Genova presenta DeB 
rio alla FregoB (fi Filippo Cnvdli Attore sofista; Eros 
Ragni. Regia (fi Fihppo Crrvefli. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via ddia Scala) 

Oggi, domani e dop(xÌomani alle 21.15. La Coop. Teatro 
de Poche presenta: Romy a Giidy, parodu (fi Putto 
Z9(fin>, da Shdiespeare; con M. Suacs. P. Zutfim. S. 
Karay. Ingresso gratuito per harwficappati. L. 1.000 per 
studenti 

POLITECNICO SALA A 

(Via G B. Tiepolo. 13/A) 

Domar» e doptxlomat» aHe 17.30. Profiaaaiano Ru- 
motti (fi e con Remo Remotti e con Serg» Vestano. 
Regia (fi Renato Mambor. 

ROSSINI 

(Piazza S Chiara. 14 • Td 6542770) 

Domani e dopodomar» ale 16.30 e 19 30. Le Comp. 
Stabile dd Teatro (fi Roma «Checco Duante» presente 
In Famije de Teppe t ti • I rusB wpaniei (fi G. iSMlon 
e E. Liberti, con A. Duante. L. Duco. E. Liberti. Re^e d 
E. Liberti. 

SALA UMBERTO 

(Via ddia Mercede. 50 - Td 67.94 753) 

Oggi e domani alle 21. dopod(xna(» ale 17 c 21. Btecli 
Nathrity il Gospd Musicai (fi Langst(}n Hughes Re^ (fi 
Edmund Cambridge. Presentato a Roma dal Teatro Cfijb 
e dal Crcuito Teatro Musica. 

SISTINA 

(Via &siina. 119 - Td 4756841) 

Domar» e doprxtomar» alle 17 e 21. Rotur»» e Ghuto 
presentano Luigi Proietti e Loretta Goggi »: Stmmtm 
e uenande te noetra caneone, (fi Ne4 Srtno(v MuSKhc 
(fi Marvin Hamlisch. Re^a (fi Ungi Proettc 
TEATRO BERMNI 

(P zza Gian Lorenzo Ben»ni. 22 - S. Saba, Avemmo) 
Oggi e domar» alle 21. dopodomar» ale 17.30 e 21. Le 
Compagnia La Piccola R4)dta (fi Roma presaita Meusu 
C b e mar t t (fi G De Chura, con A Bohfiin, B. Deono. B. 
Pelton. regia di B Oeotto Musette e canne» dagfi arw» 
30 esegute da Mimmo Caporaia. Per pranotaz»r» tal 
2710964) 

TEATRO DEI COCa 

(Via Galvani - Td 3582959) 

Domar» alle 17 30, dop(x}omar» aie 21 30. Afduru d 
Dora e Pierlugi Manetti con Elisabetta De Vito. 
TEATRO DI ROMA - TEATRO AROENTBIA 
(Via dei Barbien. 21 - Td. 65 44.601-2-3) 

Domar» e doprxfismam alle 17. La Compa 9 »a dd Teatro 
(fi Roma presenta B CardbMte LambuvsM. Retpa (fi 
Lia^ S(]uarzma. con G Te(fesct». M. Marcaite, T. Bian¬ 
chi. M Eregehn». A. Renifina. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO PLAIAMO 
(Vu S Stefano dd Cacco. 15 - Td 67985691 
Domani alle 17. dopodomani alle 17 e 21.30. La Coop. 
La B4anoa presenta Llpetenuae mnmrm con Stefania 
Spugrtir». Paolo Suamaco e Duna Dei. Ragù ifi Anionet- 
lo Riva. 

TEATRO ET1 QtRRBWO 

(Vu M Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Domar» aSe 17. doptxlomar» aSe 16 30 e 20 45 In 
ccBaborazione con à Teatro (fi Roma. 4 PkcoIo di Mila(» 
presenta Temperate (fi A StnrKfiMrg. Regia (fi G. Stre- 


TEATRO ETl VALLE 

(Vu dd Teatro Valle. 23 - Td 6543794) 

Domar» e dopcxtomar» aHe 17.30 Nando Miatn pre¬ 
senta Paolo Stoppa ne L'evare (fi Mohére. Regia (fi G. 
Patroni Griffi (Ultimi giorni). 

TEATRO 0RJL10 CESARE 
(Vule GhjI» Cesare. 229 - Td. 353360) 

Dopodomani alle 17.30 «Prime». Le Cornpegnw di Tee- 
sro (fi Luce De Filppo preeema La Bamia A maBBa (fi 
Vincenn Scerpetts. Ragù di Eduardo. 


ROMA - SPETTACOLI 
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TEATRO m TRASTEVERI 

(Vtcoio fiàororti. 3 - Td. 5895782 
(SALA A): Ripe«>. 

(SALA 8): Domani die 17.30, dopedemeni eNe 21. H 
gruppo (fi dente moderne leedore Duneen preeente Ite- 
ette. mueice di Strevtntky: Wtiyf. mueiee di P. Sched- 
far: M edte matta, mueiee (fi Prokefiey: Spaaa Buma. 
musica di Bète Berlók. (Int. L. 4000 • Rid. L 3000). 
TEATRO NUOVO PARKNJ 
(Vu Gusuè Borei. 20 • Td. 803523) 

Oggi e dopodomani eNe 17 (domani ripoeo). La Coop. 
Teatrale Gk Ipocriti proMnte Uea W a di amerfania (fi 
Mani» SanteneNi. con Sergio Fanteni a NeHo Maecie. 
Regia (fi Brurm Cento, 

TEATRO TENDA 
(Putta MaiKir») ^ 

pomaniaNe 18, dopodomani alte 17e 21. Fatua matea 
penta - Frata Ftaneaaoa. Commedia musicala (fi Ma- 
r» Csstellacci: con Silvm Spaccasi. Regia (fi CacteHaeci a 
Veniua. 


P.ZA MANaNI — Tal. 393.98» 

50 ARTISTI 
ITAUANI E 
STRANIERI 

SONO I PROTAGONISTI 




DIETRO c 
IL DISCO 

DOMENIA 27 DICEMBRE 
E 3-10‘17 GENNAIO 82 

ORE 11,3Q 

L. 2.000 

Ripresa diretta- Rai Rete 3 
BANCO DI ROMA 
con I giovani 


TEATRO TORDINONA 

(Via degli Acrtuesparta. 16 • TeL 6545890) 

Oggi die 17. domar» e dopodomani alle 21. La C6mpa- 
gnia CamiHa Mighon presenta La natti M aw ch a (fi Oo- 
stoiewski}. Regia (fi Gamiiia Migliart, con Aldo Mmartcfii e 
Michetta Farine)li. , ■ ' ■ 

UCCELLIERA 

(VWa Borghese - Museo Borghese - Vu detrUccdliera, 
45) 

Oggi, domani e doprxtomar» aDe 21. La Compagnia Beat 
72 presenta Anna Maria Gherartfi e Paolo Poéat in Bop 
pio sogno. Regia (fi Grarg» Marini. 


PUBBUCHIAMO I FILM IN PROGRAMMA 
NEI GIORNI 24, 25 E 26; QUANDO IL 
GIORNO NON É SPECIFICATO LO SPET¬ 
TACOLO RESTA INVARIATO. 


Pìmae riskmi. 


MMO/atO TFCzts Cavtwr'22 - T. 352ìl5à)X' 4006' 
Ctdo o oomtaio con E. Montesano e R. P ou e t to - 
CtMnioo 
(15.30-22.30) 


(Via Lago (fi laema. 39 - Td. 8380830) L. 3500 
Amata tanta Rna (fi F. Zeffedi • Santimantala (VM 
14) 

(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVM 

(Via Montebdto. 101 - Td. 4741570) L. 3000 

Ma a ramata 

(10-22.30) 


(Via Acc. dagfi A gia ti . 57 • Ardsatino - 
Td. 5406901) L. 3500^ 

Cala a candela con E. Montetar» e R. Ponetto - 

Comico 

(15.30-22.301 


(Vu N. dd (Vanda, 8 • Td. 5816168) L. 3000 
R prenda mpglca con Ttipi Hedren - Orammatic» 
(16-22.30) 

AMTARES (Vule Adriatico. 21 • Td. 890947) 

L. 3000 

ExcaBbiir con N. Terry • Storico-mitoiogico 
(15.30-22.30) 


(P.zza ddU Balduna. 52 - TeL 347582) L. àSOO 
Statina madtoa dada B AUB con A. Vitafi • Corneo 

(16-22.30) 


(Puzza Barberim. 52 - Td. 4751707) L. 4000 
b mamat a ta pana con A. C d an ta no - Cornice 
(16-22 30) 

BELSfTO 

(Piazza (lena Medaghe d'oro. 44 - TaL 340B87) 

L. 3000 

P tampn daPe mafia con & Mncaau - San t imentate 

(16-22.30) 


(Via dei 4 Cantora 53 - TeL 4743936) L. 4000 

Og^ e domar» Linpaa cefida 

Dopodocnara BW dtatia di Mia aadteaema 

(16-22.30) 


(Vu Stamva 7 (P.xa 


TaL 42677B) L. 3500 
• con H. Ford-Avventuo- 


(16-22 30) 

BRANCACCIO 


SAUOcon A. Viiefi - Corneo 


(16-22 301 


TEATRO 


VIA MERULANA 244 TEL. 735.255 


DAL 30 DICEMBRE 
TEATRO STABU TORBIO 


L'OPERA DOLO 
SGMGNAnO 




Prenetanora e vet»fite 
Preaeo 4 bone g hir» dd Teatro 


CA8ITOL (Via G. Sacconi • Fiamme 
Td. 393280) L. 3500 


animali di WMi 


(15.30-22.301 


L. 4000 
(kxnico 


. (Vu Cicerone. 19 - Td. 353230) L. 4000 

Una natia con we a ba a n a t a con W. Mattfiau - Senti- 
mentaie 
(16-22.30) ' 

ARISTOM M. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Rad a Taby wamiciamM • Disegni animati (fi Wdt 
Disney 

(15.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Vu Tuscolana. 745 - Td. 7610656) L. 9000 
I nnamor a ta pana con A. Cdentar» - Corneo 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanude. 203 • TeL 655455) L. 3000 
La aeeaaiani di R at a con M. Suna - Dr a mm a tea (VM 
14) 

(16-22.30) 


CAPRANICA 

(P.zza Capranea. 101 • Td 6792465) L. 4000 
fihido (B dorma con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) * »• . • . 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitor». 125 - Td. 6796957) L. 4000 
Ntephlato con K. M. Brandauor * Drammatico 
(16.30-22.30) I 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo, 90 • Td. 3S0S84) L. 4000 
Fraoehia te belva umena con P. Villagg» • (kxnico 
(16-22.30) 

EDEN 

(P.ta Cola eh Rienzo. 74 - Td. 380188) L. 4000 
N IMarchepe del Grillo con A. Sordi • (Comico 
(15.30-22.30) 

CMHÌA88Y 

(Via Ssoppani. 7 • Tel. 870245) t. 4000 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spereer 

- Comico 
(15.45-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) L. 4000 
I fichitaimi con 0. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 • Td. 6797556) L. 4000 

La donna dol tanento francaso con Meryl Streep • 

Sentimentale 

(15.30-22.30) 

EURCINC 

(Via Liszt. 32 - Td. 5910986) 1. 4000 

Fraochte te bolva umarta con P. Villagg» • Comico 
(16-22.30) . 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Pierino medico della 8AUB con A. Vitali • Corneo 
(15.45-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati, 47 • T. 4751100) L. 4000 
n (Marchesa dol Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino, 3 • T. 4750464) 

L. 4000 

B tempo (tallo nmlo con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

OARDEN (Vteto Trastavero, 246 • Tal. 682846) 

L. 3.600 > 

Pierino modico doBa BAUB con A. Vitali • Comico 
• (16-22.30) 

OIARDINO( Piazza Vdtue • Td. 894946) L 3500 
Ptorino modico delta SAUB con A. Vitali - Comico 
(15.30-22.30) 

OlOIELLOCv. Nomentana 43-T. 864149) L. 3500 
Rlcrmitncio da tre con M. Troisi - Corneo 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Tvanto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Rad a Toby rtetniclamiel • Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15 30-22.30) 

GREGORY - 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
B M ar ch ese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

HOUDAY (L.go B. Marcello • Td. 858326) 

L. 4000 

B gr a nde ruggito con Tippi Hedren - Drammatico 
(16-22.30) 

mOUNO'IVa Gedamo Induno. 1 • Td. 582495) 

L. 3000 

Red e Toby n e m i ci e m i ci - Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Td. 8319541) L. 4000 

P IWarchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpdocco - Tel. 6093638) L. 3.000 

Agente 007 Bolo per i tuoi oc ch i con R. Moore - 

Awentuoso 

(16-22.30) 

IMAESTOSO • Via Appiè Nuova. 176 • Td. 786086 
L.4000 

B Mar che se «tei QrPlo con A. Sordi - Comico . 
(14.45-22.30) 

MÀJEBTie • Via SS. ApostoB. 20 • Td. 6794906 . 
L.-3500 - • 

' B 'pi b Pne Ottono aem p^o due voNb con XTRcholson 

- Drammatico'(VM. 141 i 

( 16-22.30) 

BPETROPOLITAN ‘ 

(Via dd Corso. 7 • Td. 6789400) ‘ L. 4000 

Chi trova un amieo trova un tosoro con 8. SperKsr 

- Corneo 
(15.45-22.30) 

BMOCRNETTA 

(p.zza Repubblica. 44 - Td. 460285) L. 3500 
Oggi e domani Caldo pro fu mo (B vetpina 
Dopodomani Bosso aBepro 
(16-22.30) , 

MODERNO 

(P.zzadeflaRepubblica). 44-Td. 460285 L. 3500 

OueMa pomooratica (B mia mo p Ba con W. Margol - 
Sexy (VM 18) 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3500 

Culo o ca mi cte con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Corneo 
(15.30-22.30) 

N LR 

Via B.V. dd Carenalo - Td. 5982296) L. 3000 - 
Piofino modteo deRa SAUB con A. Vitab - Comico 
(16-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 3500 
Innaoaarafia con A. Ceieniano - Corneo 

(16-22.30) 

QUATTRO FOfilTAfilE 

Via Quattro Fontane. 23 - TeL 4743119 L. 3500 
Nessu rm è perf e tto con R. Pozzetto - Corneo 
(16-22.30) 

OUPINtALE (Via Nazionaie • Td. 462653) L. 4000 
Steli di aPucinaziene con W. Hurt - Orammateo 
(16-22.30) 

OUMPI E T T A (Via M. Mmghetti, 4 -Td. 6790012) 

L. 3500 

Betero <fi C- leiouch - Drammatico 
(16-22.30) 

RADIO CITV 

(Vu XX Settembre, 96 - TeL 464103) L.:3000 

Cristtons F. Nei i laiaiii dsPo aoo di Barino «fi U. 

Edd - Oammatìco (VM 14) 

(15.30-22.30) 

REALE (P. Sonnino. 7 • TeL 5810234) L. 3500 
bmamerato pocao con A. Cdentar» - Corneo 
(16-22 30) 

REX (Cso Trieste. 113 - Td. 864165) L. 3500 
B tompo deBo mate con S. Marceau - Sentimentaie 
(16-22.30) 

RITZ 

(Vu Somalia. 109 • Td 837481) L. 3500 

hmameraee possa con A. Cementar» - Corneo 
(16-22 30) 

RIVOU 

(Via Lombardu. 23 - Td. 460883) L 4000 


3.000 


Horror (VM 18) 

(16 30-22.30) 

ROUGEETfiMMR 

(Vu Salaru. 31 Td. 864305) L. 4000 

Fantasia - Otsegr» arvmati 
(15 30-22.30) 

ROVAE 

(Vu E. FiRierto. 179 - Td. 7574549) U 4000 
B gronda ruggita con T»p< Hetfi-en • Drammatico 
(16-22 30) 

SAVOIA 

(Vu Bergamo. 21 - Td. 865023) L. 4000 

B tompo doBo mote con S. Mveeau - Sentimentaie 
(16 22 30) 

SUPERONEMA (Via Vimmaie - Td. 485498) 

L 4000 

FreceMo lo belve amena con P. Vitagg» - Corneo 
(16-22 30) 

INF A Ii V (Vu A De Pretu - Td. 462390 L. 3500 
FSm solo per aduin 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Vu Ban. 18 - Td. 856030) L. 3500 
Cttto e camicto con E. Montetar» a R. Pozzetto - 
Corneo 
(lS.30-22.90) 

VERSANO (P.iza Wrtuno. 5 • Td. 85119S) 

L 3500 

1867 lago da liete Yerfc con L.Ven Cleti Avventuro 
so 

(16-22 30) 


I con P. Vitagg» - Corneo 


Td. 462390 L. 


Visioni successive 


ICBJA (Borgata Aciha • Td 6050049) 

fio aomba ta aembi tei aembo con D. Od Prato 

Corneo 

Domani Ubo eaconao dal eastoe con E. Cannavate 

Corneo 


(Vu Cabina. 1816 - TW. 6161808) L.1000 

Oggi ripeto Domani la • Canarina con A. SartS • Comi¬ 
co 


e teatri 


AMONC 

(Via Libia. 44 - Td. 7827193) L. 2000 
il tempo dette mete con S. Marceau - Sentimentale 

ALFIERI 

(Via Repetti. • 1 • Tel.295803) L. 2000 

Excalibur con N. Terry - Storeo-mitologico 
MIWRA 30VINELLI (P.zza G. Pepe - 

Tel. 7313306 L. 2000 

Oggi riposo 

D^anl Autoatoppiata in coloro a Rivista di tpoglia- 
rdlo 

Dopodomani Orgasmo proibito e Rivista eh spogliarello 
ANIENE P.zza Sempione, 18 • Tel. 890947 
L. 2000 
Oggi riposo 

Domani L’assistanto socteto Dopodomani Laguna 
blu con B. Shiaids - Sentimentale 

APOLLO 

(via Catroli. 98 - Tei. 7313300) L. 1300 

Oggi riposo Domani Incontri rawteinati dal terzo 
tipo con R. Dreyfuss - Avventuroso 
Dopodomani Torzan l'uomo ecimmte con R. Harris a 
Bo Derek • Avventuroso 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Introduzione erotica 
ARIEL 

(via di Monteverde, 48 - Tel. 530521) L. 1500 
Excalibur con N. Terry - Storico-mitologico 
AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

Oggi e domani ripo<» 

Dopodomani II mondo arotioo di Francia 
BRISTOL 

(via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 1500 
Oggi riposo Domani Fiorino contro tutti - Comico 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Oggi e domani Crema cioccolata a pa,..prika con B. 

Bouchet - Satirico 

Dopodomani II bisbetico domato con A. Cdentar» • 
Comico 

CASIO (via Cassia. 694 • Td., 3651607) L. 2500 
Excalibur con N. Teny - Storico-mitologico 

CLODIO D'ESSAI 

(via Riboty, 24 • Td. 3595657) L. 3500 

. La corsa più pazza d*America con 8. Reynolds - 
Satirico 

DEI PICCOU (Villa Borghese) L. 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo. 39 - Td. 588454) L. 2000 


L. 2000 


L. 1500 


L. 3500 
Reynolds - 


L. 2000 


M tempo dalie mete con S. Marceau - Sentimentale 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 • Td. 295606) L. 2000 
Òggi Bianceiwve e i aatte nani • Disegni animati 
Domani Un americano a RoZna con A. Sordi • Comico 
Dopodomani L'imparo colpisca ancora di G. Lucas - 
Fantascienza 
EU>ORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Oggi L'insegnante al mare con tutta la classa Do¬ 
mani L'aereo pitt paaao dal mondo con R. Hays • 
Satirico 

Dopodomani Scontro di Thaiti con B. Meredith - Mito¬ 
logico 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Td. 582884) L 2000 
Excalibur con N. Terry - Storico-mitologico 
ESPERO L. 1500 

Oggi riposo 

Domani e dopodomani Rock’n'roB higly school • Mu¬ 
sicate 

ETRURIA (Vu Cassia. 1672 • Td. 6991078) 

L. 2000 

Oggi L'dhro vizio dalla pomo bocca 
Domani e dopodomani L'aaarcho pio pozzo dal mon¬ 
do • R. Hays - Satvico . 

HARLEM 

(Via dd Labaro, 64 - Td. 6910844) L. 1500 
Oggi e domani riposo Dopodomani Quando la mogKa è 
in vaeawtza - M. Monroa - Satrico 
NIADtSON (Via G. Chiabrera. 121 - Td. 5126926) 
L. 1500 

Oggi La s pa da n a i a toocia - Disegni animati 
Domani CUimatti aBa croma • E. Fenach - (kxraco 
Dopodomani B turno • V. Gassman . Satìrico 
MERCURY (Via Porta (testano. .44.- TaL 6561767). 
L. 2500 

Domai» L' I nfamo di una Be nn a-C.’6urgas-Dramma- 
tico (VM 18) 

memo drive bì 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 • Td. 6090243) 

L. 2500 
Oggi riposo 

Domani e dopodomani B turno ( 17.30-22.30) - V. Gas- 
SIDMÌ SstÌTlCO 

WBSSOURI (V. Bombeb 24 - T. 5562344) L. 1500 
Oggi Btencanave a i satta nani - Disegni animati 
Domani Yho Bhwa Brothers - J. Bdushi - Musicale 
Dopodomani La corsa pNk pazza d'Amarica - 8. Rey- 
nokls 

MOUUN RiXIGE 

(Vu O.M. Corbino. 23 - Td 5562350) L. 1500 
Oggi La v e gi à 

Domani L ' a s ar cito pKi pazzo dol mondo con P. Caru¬ 
so - Comico 

Dopodomani La gatta da pi i sra con P. Ranco - Comi¬ 
co 

NUOVO (Via Ascunghi, 10 - Td. 588116)1.. 1500 
M dottor Strartamoro con P. Sdiers - Satneo 
ODEON (P.zza ddia Repubblica. • Td. 464760) 

L. 1500 

Oggi Bocca p iana 

Domar» e dopodmani Labbra vogBoaa 
PAUADIUM (P.zza B. Romano, 11 - 

Td. 5110203) L. 1500 

Piarino co ntro tutti con A. Vitafi - Comico 
PASQUINO (Vicolo dd Piede. 19 - Tei. 5803622) 

L 1500 
Oggi riposo 

Domar» e dopodomani Loving couptos aOuaWio 
passi sul te nzu olo» con J. Cobun - Comico 
(16-22.40) 

PRBMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 • 13 • Td. 6910136) 

L- 1500 

Oggi e domani Tarzan Fuomo sc imm ia con R. Harris. 
Bo Derek - Awentiroso 

Depodomani L'oaarcito plO pozzo dal monde con P. 

Caruso - Comico 

RIALTO 

(Vu fV Novembre. 156 • TeL 6790763) L. 1500 
Og^ e domar» Butano «a por fiora ana coppia con 

G. Hawn - Comico 

Dopodomar» L'uMmo m e trò (fi F. Truffaut - Drammati¬ 
co 

SPLENDK» (Via Pier ddte Vigna. 4 - TeL620205) 

L. 1500 

Oggi C in dar al a 2000 

Domar» e dopixJomara L'asaitilo pib parre dal man 
do con P. Caruso - Comico 

IRIANON 

(Va Muz» Scevola. 101 - TeL 7810302) L. 3500 
(3ggi riposo 

Domar» e dopodomar» Lo noocits dai Boodoo - Nteoi- 
cofia (16.30-22.30) 

ULISSE (Vu Tbunna. 354 - TeL 433744) L. 2000 
Oggi nposo 

Domar» e dopodomar» Ptarino oonbo toni - Comico 
VOLTURNO (Vu Volturno, 37 - Td. 4751557) 
l- 2500 

Og 9 lami caM e rrvists (fi sp oglic el o 

Domar» I pace ad di giavani ma^ e rivista (fi spogfia- 

rdto 

Dopodomani La poma aogrataria partiealara e rivista 
d: spogiurdio 


couplaa aQuanro 

Cob(xn - Comico 


• 13 • Td. 6910136) 


con R. Harris. 


1500 
ia con 


Ostia 


CUCCIOLO (Vu dei PaSotm - TeL 6603186) 

L- 3500 

lpra(aaloridag*arco pordata con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22 30) 

SISTO (Va dei Roms^tob - Td. 5610750) L. 3500 
Domar» Chi trave tm amica bava an taaara con B 

SUPIROA (Vu Manna. 44 • Td. 5696280) 

L. 3500 

Domar» B tompa daBa mola con S Marcoau Santi 

(Tieniate 

(16-22.30) 


con S Marcoau Santi 


Fiumicino 


TRAIAIVO (Td 6440115) 
Oggi e domar» Abnaofora 
vantuoso 


L. 1500 
con S. Corwtary - Av- 


Sah parrocchiali 


AVILA 

Oggi a demani riposo Depodammi B i 
fiaamba con P. Ustinoy • Awanturose 


BELLE ARTI 

Oggi e domani riposo 

Dopodomani Elliot il drago invisibile con M. Rooney - 
Comico < 

CASALE'TTO 

Oggi e domani riposo Dopodomani I ragazzi irraalatibi- 
11 con W. Matthau - Satirico 
CINEFIORELLI 
Oggi e domani riposo 

Dopodomani Mi fiwclo te barca con J. Oorelli - Comico 
DELLE PROVINCE ■ 

Oggi riposo 

Domani Taglio di diamanti con 8. Reynolds - Giallo 
Dopodomani La meravigiioaa favola di Canarantoto 
- Satirico 

ERITREA 

Oggi e domani riposo 

Dopodomani Odio le blonde con E. Montesano - Comi¬ 
co 

EUCUOE 

Oggi e domani riposo 
Dopodomani Dumbo - Disegni animati 
GIOVANE TRASTEVERE 
Oggi e domani riposo 

Dopodomani Caffi axpraaa con N. Manfredi - Satx'ico 
KURSAAL 
Oggi riposo 

Domani e dopodomani Sc(Mttro di Titani con B. Mere- 
dith - Mitologico 
MAGENTA 
Oggi riposo 

Domani e dottodomani Piata arriva il gatto dalla navi 
con D. Jones - Comico 

MONTE ZEBIO 

Oggi II gatto venuto dallo spazio con K. Berry - Satiri¬ 
co 

Domani e dopodomani riposo 
NATIVITÀ' 

Oggi e (ternani riposo 

Dopodomani La spada nella roccia - Disegni arvmati 
NOMENTANO 
Oggi e domani riposo 

Dopodomani I magnifici 7 naHo spazio (xm R. 'Tho¬ 
mas - Avventuroso 
ORIONE 
Oggi riposo 

Domani Piadone d'Egitto con B. Spencer - Com'ico 
Dopo(temani Mia moglie fi urta strega con E. Giorgi • 
Satirico V 

‘nZIANO 
Oggi riposo 

Domani L'imparo colpiaca ancora di G. Lucas - Fanta¬ 
scienza ' 

'TRASPONTINA 

Oggi e domani rjposo 

Dopodomani li uatallo incantato (fi A. Ptusko - Av¬ 
venturoso ■ 

TRASTEVERE 
Oggi e (ternani riposo 

Dopodomani II giorno del cobra con F. Nero - Giaito 
TRIONFALE 
Oggi e (ternani riposo 

Doportemani The Blues Brothara con J. Belushi - Mu¬ 
sicate 


Domani alle 18-21 Nel coreo dal tempo (fi W. Wen- 
ders • Drammatico (VM 14) 

Dopodomani alle 18.30 I tra ntoschattiari con 0. 
Reed: alle 21 Superman il film con M. Brando 
DIANA (Via Appia Nuova, 427 • Tel. 780.145) 

L. 1500 

Oggi e (ternani Incontri ravvicinati dal terzo tipo con 
R. Dreyfuss • Avventuroso 

' Dopodomani L’infamo di cristallo con P. Newman - 
Drammatico 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fi<yi, 56 - Tel. 6564395) 

L. 1500 
(Jggi riposo 

Domani e (teportemani Storio di ordinaria follia con O. 
Muti - Drammatico 

MIGNON (Via Viterbo. 11 -;Tel. 869493) L. 1500 
(}ggi e (ternani Incontri ravvicinati dal terzo tipo con 
R. Dreyfuss - Avventuroso 

Dopodomani 'The blues brothara con J. Belushi - Mu¬ 
sicale 

NOVOCINE (Via Merry del Vai - Tei. 5816235) 

L. 1500 

Oggi E giustizia per tutti con Al Pacino - Drammatico 
Domani This is Elvis Elvis Presley - Mus'calo 
Dopodomani Passiona d'amore di E. Scola - Dramma¬ 
tico (VM 14) ' - 

RUBINO (Via San Saba. 24 • Tel. 5750827 
Oggi La spada nella roccia - D'animazione 
Domani e dopodomani Biancanava a i aatta nani - 
D'animaziorte 

'HBUR Via degli Etruschi, 40 - Tel. 4957762 
Oggi e domani Qua te mano con A. Celentano. E. 
Montesano - Satirico 

Dopottemani Pippo Olimpionico - D'animazione 


Jazz e folk 


FOLKS'TUOIO 

(Via G. Sacchi, 3 - Tel. 5892374) 

Giove(fi 31 alle 21 Ulta fine d’Anno tutta musliui, 
fasta happening con la partecipazione di numerosi o- 
spiti. 

LA QUINTA 

(Via Luigi Santini. 9 - Tel. 5892530) 

Oggi e (ternani riposo, dopiteomani dalle 19 alle 2. «Ri¬ 
trovo insolito con musica e cucina sfiz»sa». Alle 22 
Musica Jazz a roclc. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico, 16 - P.za Risorgimento) 

Oggi alle 21. Concerto con te Old Time Jazz Band, 
ingresso omaggio alle donne. Domani alle 21. Natale 
con Marcello Rosa Enaambla: dopodomani alle 21. 
Concerto con i Samba Camaval. 


Cabaret 


Cineclub 


FILMS'TUDiO 

(Via Orti d'Alibert, 1/c - Trastevere - Tei. 657378) 
(STUDIO 1): Oggi e (ternani riposo. Dopocfixnani alle 
16.30-22.30 Uragano Who con gli W)to • Musicale. 
(STUDIO 2): Oggi e (ternani riposo. Doprxiomani alle 

16.30- 22.30 La comicha (B RidoBni (Riedizione dop¬ 
piata), 

GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia, 34 - Tel. 7551785-7822311) 

(Cine<Jub ragazzi): Oggi riposo. Domani e dopodomani 
alte 16.30-18.30 La togganda daM'arctefa di fuoco 
con 8. Lancaster. 

(Cineclub adulti): Oggi riposo. Domani e (fiapodomani alle 
20.30 Monatour Vardoux (fi C. Chaplin • Drammatico 

L'OFFiaNA 

(Via eenaco, 3 - Tel. 862530) 

Oggi, e (fiimani ripoao. Dopodomani aUa 

17.30- 19-22.30 Dumbo (fisagni animati (fi W. Duney. 
~ Alia 20.30 L'amour an fttita di F. ifrtHfaut (v.o. ^pn 

lott. ing.). , ' 

SADOUL' ' 

(Via Garibaldi. Z-A - Tri. 5816379) 

Oggi rito 17 a 19 Feg di J. Houaeman • Drammatico. 
Domani e dopcxfixnani ale 19-21-23 HaBatwaan con 
D- Pleasance > Drammatico.. 


EXECUTIVE CLUB 

- (Via San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Tutti i mercole(fi e venercfi i «Frutta Candita» 
in Baffi a Coila'nts. Regia di Vito Donatone. 

Alle 23. Tutti i martetfi II cabaret di Dodo Gagliarde. 
Dopo lo spettacolo musiche di Claudio Casalini. 

IL BAGAGLINO 
(Via due macelli. 75) • 

Domani alle 21.30. dopodomani alle 17.30 e 21.30. 
Luci del (uibaret di Castellacci e Fingitore. Regia di 
Fingitore, con O. Lionello, L. Troschel. S. Leonardi. 

IL LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo. 33 - Tel. 5895540) 

Oggi alle 21.15. Il Cabaret degli Scapigliati presenta: 
Ridare par ridare, con F. Asioli e M. Ordinati. Domani 
e dopo(temani riposo. 

H-PUFF 

(Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 5810721-5800989) 
Giovedi 31 alla 21. San Silvestro ai Puff. Cervine (fi 
Capodanno, brindisi e ballo fino a notte inoltrata con fi 
nostro Disk JtKkey. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 

Ooportemani alle 17.30 e 21.30 Tiritipanz due tempi 
(fi Marco Luly e Giannalberto. Regia cS Isabella Biagini. 
LA CUCARACHA 
(Via dell'Archetto, 26) 

Alle 22. Tutte le sere spetta(»lo di FtemaiwM» con H 
Gruppo Madnatranao a te baBarina Estar Morano. 
Informazioni tri. 6786509. 

YELLQW FLAG CLUB 
(Via (Mia Purificaztena, 41) ' 

Tutta le aera alia 21.30. Recital dal c a n ta n t e ch Harri- 
‘ ■ na Bizr g a Mi ia t a np nei anni Revival Inta m a T io n a 
, B- Tutb i gwvacfi concerto R(Xk. 

I^AIIAOISC ' 

(Via Mv» Da Frari. 97) - 

Alle 22.30 e 0.30. Le «Sexy Oancers» di Leon Grìeg in 
Stanane o mai piò. Attrazioni intemazionaB. narto^ 
zioni tri. 865398-854459. 


Cinema d^essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 - Tri. 8380718) L. 1500 
Oggi riposo. 

Drxnani Fuga di mazzanatta con B. Davis - Drammati¬ 
co 

Ooprxtomara Pa pBten con S. McQueen - Drammatico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimeda. 71 - Tei.:875.567) L. 2.500 
Amara zeora fina (fi F. Zeffireni - Sentimentato (VM 
14) . 

(16-22.30) 

ASTRA (Viale Jon». 105 • Tri. 8176256) L 1500 
(Ingresso Iteero). 

Osò* rito 16.30 Piccala Caaara c(Xì E.G. Robinson • 

Drammatico; R massacro dai giomo di S. VoterMino 

con J. R(]bads - Drammatico 


Circhi 


cbicd'aimericano 

(Via Cristoforo Cotembo - Fiera (fi Roma - Tri. 5137009) 
AHe 16 e rito 21. Due spettacoli tutti i giorni. Visite alo 
too daHe 10 in poi. 
eneo MORIA ORFEI 
(Via CoTKa (fOro • Tri. 8107609) 

Afla 16.15 e 21.15. Due spettacoli tutti i gtemì. Visite 
aito z(» daHe 10 alle 15. 

TENDA A STRISCE 
(Via Crìstof(vo Colombo - Tei. 5422779) 

Oggi rito 17.15. (ternani e (tep(xtemani aito 17.15,e 
21.15. Tatrffie «Uomini ottra rimpoa a Bi B aa con i 
più famosi'Guness (M mondo: Coudoux-Massis, Alca- 
traz. Arthtr. AchiHe. Mangetouth. Karadij. 


Editori Riuniti 


Larry Ceplair-Steven'Engfurìd • 

Inquisizione a Hollywood 

Trent'ann (fi lotte neita città Oei Cinema tra un gruppo d screion. s c tnagg ia ton. 
anon progressati a le tozze co n s enat nci . Lva 1S.OOO 


Peter Carroli-David Noble 

Stona sociale degli Sfati Uniti 

n potere, le classi, gii «xfiani. i nen. le nknoranze dato m aa c to deto ni 
(no » nostn gom uze t6 (XX) 


Editori Riuniti 
La carnefice 
L’inquietante 
romanzo di un 
geniale scrittore 
cecoslovacco, 
espulso dal suo 
paese dopo Ctiarta 
*77. Prefazione di . 
Giovanni Giudici. 


nazione» 


Wilcomb Washburn - 

Gli indiani d’America 

Dana scoperta dei rxzovo mondo ai'epoca attuate, i» tappe fondamemafi dal 
raccerto tra amencai» txanciii e nOai» Lire 12500 


Editori Riuniti 
LA MADRE 


Njgei Davies 

Gii Aztechi 


Una nccstpjzcne defla storia azteca dato engra 
aSa conqixsia soagnoU. Urc 12 000 


Biblioteca di storia 


Prefazione di Gian Cario 
Paletta, a cura (ii Luciana 
Montagnanì. traduzione di 
Leonai^ Laghezza. 

Un grande romanzo che 
contribuì alte formazione di 
leva di rhrohizKxtari a 
antifascisti europei. 

« Universate letteratura •. 

L 6 OCX). 


TEORIA DEI SE*rnMEIfn 

Tr»uf«n« c» V>ll9r« rranco 
L» «u csiebr» «loorasTta d».» Om 

hsagn ^es« 9 u» U «ua rtoagf* n*l (tonda 
da «cnnrtcnM, 10 (XM 


tonato Nca(a 

L'AUTOAPOCAUPSC 41 
ROBE R TO StOASTWm RMLTTA 

Un» Bzonoc j pcn» i» eu«t» » «( «»» « Itortn- 
tr I» OH dW (vara eo»»uia con wm » 
«•ccit»aaiaiaaM•(;««t. tJIXX) 


Editori Riuniti 


ricerca e della 


Pensa a un libro 


Alejo Carpentier 

L’arpa e l’ombra 


voi. Xi Indici 
Si conclude Pimpor* 
tante opera diretta 
da Lucio Loml>ardo 
Radice. 


E se Cnstoiaro Cokimoo fosse («no s«n(o^ R granoe noyigaiora compare o 
fronte al tr«un«ie ecc>es4ST<o e svea le sue ìzora nesccsa.. lira 7500 


Hermann Broch 

L’incognita 


ARtaverso le veende <» ima (emg>« ocedoPorghese neto Germana degt 
anm venti, a cnsi de* valori e deto etnezza o ixi mondo ive 6 000 


José Lezama Lima 

Oppiano Licario 


La stona o i» menoacntio malerose nee u<»mo romanzo dea'ms'gne 
sennere cubano Lire 12500 


Jorge Amado 

Gabriella garofano a cannella 


Lsprrra torse le pxi anascmeme a fttoe. deto figura lemmm* ciaaM I 
Amaoa Lire 10 000 


Editori Riuniti 


a 

Se,si vogliono 


capire 


e interpretare 


ogni settimana 

’CS 

gli avvenimenti 


della politica, 


deireconomia, 

Pm 

della cultura. 

J_1 
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rUnità 


SPORT 


Giovedì 24 dicembre 1981 


Inter e Catanzaro, che battono Roma (3-0) e Napoli (2-1)» si qualificano neUe semifinali di Coppa Italia 


GìaUorossL che 

La demotivata squadra di Liedholm travolta dai nerazzurri; apparsi determinati e decisi a ribaltare il risultato delFandata 


Y<^ tv < ' i'f>jv ■ ' 






INTER: Cipollini: Baresi, 0> 
riali: Pasinato, Bergomi, Ba* 
chlechnen Bagni, Prohaska, 
Altobelli, Beccalossi, Marini 
(12 Pizzetti, 13 Canuti, 14 Per* 
ri, 15 Centi, 16 Serena). 
ROMA: Tancredi: Nela, Ma- 
rangon: 'Oirone, Falcao, Spi¬ 
nosi: Scarnecchia, Bi Bartolo¬ 
mei, Pruzzo (Di Chiara al 37’ 
s.t.). Maggiora, Faccini (12 
Superchi, 13 Perrone, 14 Bo¬ 
netti, 15 Giovannelli). 
ARBITRO: Menicucci di Fi¬ 
renze. 

RETI: Beccalossi al 22’ p.t.. 
Altobelli al 3’ e 25’ s.t. 

MILANO — In uno stadio 
deserto, davanti a poche cen¬ 
tinaia di persone sparpagiia- 
te sulle gradinate coperte di 
neve l’Inter si è tolta la sod¬ 
disfazione di eliminare la 
Roma dalla Coppa Italia e lo 
ha fatto rovesciando un ri¬ 
sultato incredibile. 

Per poter andare in semifi¬ 


nale i nerazzurri dovevano 
vincere per 3 a 0 avendo per¬ 
so all'andata, a Roma, per 4 
a 1. Sinceramente erano ve¬ 
ramente pochi queili che cre¬ 
devano a questa possibilità. 
Tra questi Bersellini e i suoi 
ragazzi che hanno affrontato 
la partita con esemplare de¬ 
terminazione. . 

Il freddo polare, la nebbia 
che fino ad un’ora prima del¬ 
la partita aveva paralizzato 
la città, hanno scoraggiato il 
pubblico ma non sono riusci¬ 
ti a distogliere i nerazzurri 
da questo impegno. La stèssa 
Roma era entrata in campo 
con l’intenzione di controlla¬ 
re la gara, convinta di poter¬ 
lo fare con tranquillità. E 
questo ha finito per tradire i 
giallorossi, che prima hanno 
faticato a reggere il ritmò 
dell'Inter, poi hanno finito 
per perdere anche la bussola. 

L’Inter ha giocato una bel¬ 
la partita, sempre all’attac¬ 


co, con un impegno ammire¬ 
vole. Certo, la sua azione è 
parsa facilitata dal trotterel¬ 
lare e dalla superficialità con 
la quale giocavano < alcuni 
giallorossl; comunque la 
squadra milanese ha voluto 
fermamente, questa vittoria 
e alla fine l’ha conquistata 
con pieno merito. - 

Quando Menicucci ha fi¬ 
schiato la fine delia' partita 
hanno gioito in pochi. Pecca¬ 
to, perché ieri sera a San Siro 
si è vistò imo spettacolo ap¬ 
passionante, in alcune fasi 
anche a buon livello tecnico. 

Protagonista di questa vit¬ 
toria che elimina la' Roma, 
vincitrice per due anni con¬ 
secutivi della Coppa Italia, è 
stata tutta l’Inter, ma indub¬ 
biamente più bravi di tutti 
Beccalossi, Altobelli, Bergo- 
ml e Prohaska. 

. Con rinter lanciata in a- 
vanti la ‘ Roma nel primo 


Nel finale i partenopei 
si lasciano sorprendere 

La partita si è decisa negli ultimi 25’ - Nàstàse e Santarini i 
goleador calabresi - Vinazzani prima segna e pòi si fa espellere 


NAPOLI: Fiore, Bruscolotti, 
Citterio: Guidetti, Krol, Fer¬ 
rano: Marino (45’ Vinazzani), 
Benedetti, Pellegrini, Crisci- 
manni. Palanca (70’ Damia¬ 
ni). (12Ceriello, 14 Musella, 16 
Maniero). 

CATANZARO: Zaninelli, Sa- 
badini, Ranieri: Boscolo, San- 
tarìni. Celestini: Mauro, Dra¬ 
glia (86’ Palese), Borghi (46’ 
Nastase), Sabato, Bivi. (12 
Campese, 13 Peccenini, 14 
Salvadori). 

ARBITRO: Altobelli di Roma. 
RETI: 65’ Nastase. 74’ SanU- 
rìni, 75’ Vinazzani. 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tire goal in dieci 
minuti, due espulsi, una tra¬ 
versa. È il finale incandescen¬ 
te di Napoli-Catanzaro. un fi¬ 
nale imprevedibile dopo la 
barbosità dei primi 65 minuti 
di gioco. Due a uno a favore 
degli ospiti calabresi, e tanti 
saluti ai sogni di gloria parte¬ 
nopei. Per gli utenti del San 
Paolo, per i contribuenti tanto 
cari a Feriaino. strenna peg¬ 
giore non poteva esserci. Si 
qualifica cosi il Catanzaro. Il 
passaporto per le semifinali è 
il giusto riconoscimento dopo 
una condotta di gara lucida, 
intelligente, rigorosa. 

Sonora, alla fine, la conte- 
stazione degli intimi sugli 
^Iti. Alla base del loro disap¬ 
punto. non è estranea anche 
una cattiva conoscenza del re¬ 
golamento. 

Forte del vantaggio (uno a 
zero, goal di Pellegrini, nella 


gara di andata) il Napoli offre 
agli irriducibili ' fedelissimi 
(lOmila circa) una parata di 
stelle, ovvero 5 rhiliardi “ih 
passerella. È una delle rarissi¬ 
me volte, infatti, che giocano 
insieme Citteriò, Benedetti. 
Criscimanni e Palanca, i 4 gio¬ 
catori che, secondo Feriaino, 
avrebbero dovuto assicurare 
alla squadra Tulteriore salto di 
qualità, dopo quello compiuto 
lo scorso anno con la gestione 
Juliano. La trovata, alla fine, 
risulterà delle meno felici. 

Contro un Catanzaro tran¬ 
quillo, consapevole della pro¬ 
pria forza ma anche dei propri 
limiti, il Napoli prima giochic¬ 
chia (chissà, forse crede di a- 
vere la qualificazione in ta¬ 
sca). poi annaspa, si dimena; si 
innervosisce (due espulsi in 
una squadra allenata da Rino 
Marchesi, profeta dello yoga e 
maestro del self-control, sono 
davvero troppi), perde la tra¬ 
montana e la... partita. 

Praticamente senza storia i 
primi 63 minuti. Napoli e Ca¬ 
tanzaro sembrano pòco db^. 
sti a mordersi, ad aggredirsi. I 
loro attacchi danno l’impres¬ 
sione di essere puràmènté di-' 
mostrativi. L’a^ressione.. in¬ 
somma. sugli oppòsti fronti è 
simulata, conte in certe eserci¬ 
tazioni militari. Non brillano i 
«magnifici 4> del presidente, 
ma le loro prestazioni non so¬ 
no inferiori a quelle dei com¬ 
pagni di squadra. 

La svolta al 65'. Cè una pu¬ 
nizione calciata da Mauro nel¬ 
la tre quarti' partenopea, c’è 


una respinta delia difesa di ca¬ 
sa, C’è un intervento di Sabadi- 
ni che tira verso Fiore. La sfe- 
■ ra rimpalla sul difensore par¬ 
tenopeo e finisce sui piedi di 
Nastase, a tu per tu con l’estre- 
mo difensore di casa. Per il ru¬ 
meno insaccare è gioco da ra¬ 
gazzi. Protesta Ferrario per la 
sospetta posizione di fuorigio¬ 
co di Nastase, Altobelli mostra 
il cartellino rosso. Il Napoli, 
oltre al vantaggio, perde cosi 
anche uno dei suoi più Validi 
giocatori. 

Raddoppio degli ospiti dopo 
nove minuti. Corner di Mauro 
corto per Braglia. Da Braglia 
nuovamente a Mauro. Cross 
dell’ala verso l’area, nessun 
nafwletàno interviene, Santa¬ 
rini, in tuffo, insacca con un 
preciso colpo di testa. 

Ùn minuto dopo, è il 75*, il 
Napoli accorcia le distanze. 
Batti e ribatti nell'area ospite 
e sfera sui piedi di Vinazzani 
che, a pochi passi dalla rete, 
non ha difficoltà ad insaccare. 

- .Un.paio di minuti dopo aver 
realizzato il goal. Vinazzani. 

E rotesta vivacemente con l’àr- 
itropertma azione fallosa at* 
tribiutagli. Nuovo cartellino 
rosM del signor Altobelli, e il 
Napoli è ih 9. A «questo punto 
la partita non ha più stona. Sul 
finire il Catanzaro graffia gli 
avversàri: potrebbero àme- 
chire il loro bottino, gli uomi¬ 
ni di Pace, ma prima la traver¬ 
sa nega a Nastase la gioia del 
raddoppio personale, poi Sa¬ 
bato e Bivi sprecano malde¬ 
stramente due pallóni d’oro. 

. Marino Marquardt 


Deciso ieri dairassemblea degli azionisti 

Azzerate le azioni 
delia Lazio-caicio 


ROMA — Da oggi le azioni della Lazio sono a disposizione di 
chiunque voglia acquistarle. Per i vecchi azionisti c'è un diritto 
di opzione per trenta giorni. 

Come era stato annunciato una quindicina di giorni fa. la 
finanziaria che regge le sorti della società, al terfnine dell'assem¬ 
blea degli azionisti, ha messo in pratica ufficialmente, ieri matti¬ 
na. al termine di una assemblea chilometrica, durata oltre sei 
ore. il provvedimento di azzerare il capitale societario. 

A questa decisione si è dovuti arrivare — come ha tenuto a 
piegare il presidente Casoni al termine dell'assemblea — per 
via della grave situazione economica in cui versa la società bian- 
cazzurra. Il deficit superava ampiamente il capitale del pacchet¬ 
to azionario. 

«Cosi non potemmo più andare aranti — ha detto Casoni <— fa 
situazione non avera altre possibilità di uscita. Era l'unica azio~ 
ne da fare per non arrirare of /alimento*. 

Non è stata un'assemblea tranquilla. Molte le contestazioni da 
parte di quei gruppi che possedevano fino a ieri un buon pacchet¬ 
to azionario, anche se di minoranza. Soprattutto Umberto Lenzi- 
ni. vecchio presidente biancazzurro. fino all'anno scorso padre 
padrone della società laziale, che insieme ai figli possedeva 24 
mila azioni, pari a 600 ncilioni e 700 lire, che in percentuale 
corrispondevano al 37.98 per cento, ha battagliato a lungo contro 
la decisione della finanziaria, nuova padrona della società in 
possesso della maggioranza del pacchetto azionario (3'2.470 azioni 
su 64.000 pari al 50.73%). Per lui sarebbe stato violato l'articolo 13 
dello statuto sociale. Per arrivare ad una azione del genere, 
infatti la assemblea si sarebbe dovuta trasformare da ordinaria 
in straordinaria. A fortificare la loro azione è intervenuto Silve¬ 
stro Lenzini. uno dei figli del vecchio «Sor Umberto*. Anche lui 
ha cercato di invalidare l'assemblea in base all'articolo '2432 del 
codice civile, perché non gli sarebbe state concessa la possibilità 
di controllare il bilancio. I loro tentativi comunque, non hanno 
avuto esito, almeno per il momento. «Non mi fermo qui — ha 
detto con tono risentito Umberto Lenzini — Ho dato mandato 
già ai miei legali di muoversi per invalidare la decisione». 

Còme andrà a finire? Sicuramente ci saranno degli strascichi 
legali. Ma non saldiamo quale possibilità di successo potranno 
avere i Lenzini. 

. Nello spazio di un anno Umberto Lenzini ha infatti perso la 
maggioranza del pacchetto azionario e ora ha visto trasformarsi 
in briciole anche le azioni, che si era intestardito a non vendere 
al momento del passaggio della società da Angelo e Aldo Lenzini 
alla finanziaria. 

p.e. 


quarto d’ora ha controllato 
bene la gara rischiando solo 
al 9* per uno scambio al volo. 
Beccalossl-Bagni-Pasinato e 
tiro al volo di quest’ultimo. 
Al 22’ arrivava 11 primo gol; 
lo ha segnato Beccalossi con 
un grani tiro di interno destro 
da fuori area. 

La difesa della Roma è 
parsa assai ferma ma il tiro a 
parabola era veramente im¬ 
prendibile. Al gol Beccalossi 
era arrivato dopo un rapido 
scambio con Bagni e Altobel- 
11 . 

' La Roma ha avuto un sus¬ 
sulto e, lanciato da Di Barto¬ 
lomei. Pruzzo un minuto do¬ 
po arrivava solo davanti a 
Cipollini. 11 tiro, affrettato, è 
stato deviato dal portiere ed 
è uscito a lato. Un gol man¬ 
cato. Poi la Roma ha conti¬ 
nuato col suo lento ritmo e 
i’Inter ha ripreso ad attacca¬ 
re senza concretizzare, nono¬ 


stante la difesa della Roma 
sia stata messa in difficoltà 
più d’una volta. 

Ammirevole e sempre bra¬ 
vissimo èra Falcao, l’unico 
dei giallorossl a capire cosa 
si stava preparando. 

- Al 3’ della ripresa arriva il 
2 a 0. bellissimo. Prohaska 
batte una punizione da una 
quindicina di metri fuori del¬ 
l’area a lancia Altobelli che, 
da una decina di metri, col- 


Melluiio resto 
europeo M piuma 

MARSALA — Salvatore 
Melluzzo ha conservato il ti¬ 
tolo europeo dei pesi piuma, 
battendo ieri sera a Marsala 
lo sfidante spagnolo Emilio 
Barcalà per k.o.t. alla nona 
ripresa. 


pisce al volo e anticipa d’un 
sol colpo sla Spinosi che 
Tancredi. L’Inter a questo 
punto si esalta e la.Roma è 
colta dall’affanno, incapace 
di una vera reazione. Al 9* 
Bergomi arriva ancora solo 
davanti alla porta gialloros¬ 
sa e Tancredi riesce a salvar¬ 
si buttandogllsi tra i piedi. 

' Il gol che rovescia 11 pro¬ 
nostico è comunque nell’aria 
e arriva al 25’, ancora da una 
punizione. Marini pesca in a- 
rea Bagni che salta sopra 
tutti e devia per Altob^lli, 
che insacca. Inutile 11 tenta¬ 
tivo della Roma di reagire. 
L’Inter aggredisce, anticipa 
e attacca In contropiede e gli 
unici brividi che corre sono 
su un paio di tiri da lontano 
di Di Bartolomei. Poi è festa. 
Per pochi intimi natural¬ 
mente. 

Gianni Piva 



ALTOBELU. autore di una doppietta impegnato in una conclusione a rete, ostacolato da Spinosi 


La Reggiana 
nel finale 
schianta 
. la resistenza 
della Samp 

REGGIO E. — La Reggiana 
concede il bis: per la Sampdo- 
ria si ripete l’amara storia di 
dieci • giorni fa a Marassi in 
campionato. Oggi come allora, 
subisce la rete decisiva negli 
ultimi minuti di gara, quando 
il pareggio era ormai chiara¬ 
mente nell'aria. Invece, im¬ 
provvisamente. Mirko Fogli, 
rìmene al centro dalla fascia 
laterale destra, cogliendo la 
retroguardia doriana impre¬ 
parata. Carnevale di testa in¬ 
dirizza a rete. Ristagni ribat¬ 
te. riprende Zandoli sempre di 
testa. Il portiere ospite tocca 
anche questa volta. ma.non 
può impraire alla sfera di var¬ 
care la linea bianca. • . 


I risaltati M 
t i m i# (A kasktt 


- - 

Latte Sole-Banco Roma 77-74 
(giocata en): Smodyne-Cagìva 
75-71: B*y-Reco»o 74-62; ScavoS- 
ni-Bartolìni. 103-91:. Berioro-Fabie 
112-95: Squftb-Jeaus 105-78; O-. 
rara-Benetton 84-78. 

LA CLASSIFICA; Scavofeni 28. 
SouM e Borioni 24. Sèwdvne 22.. 
Fabio 20. Lane Soie-18. Recoero e 
BRy 1B. Ci giie 14. Carrara. Bancò 
RomeaBenenen 12. JMueeBarioS- 
ni 10. ; : 

A/2 ■ ’ 

Oece-Sapori B5-72: S. Benedetto- 
Napoli 65-83 (campo netitrol: Ci- ' 
dneo-Sacramora 1(>6-95: Livame- : 
Mateee 84-77: Tropie-iater Tmi 
100-87: Stala - Arnxra-Sweda 

85-80: HarAy-Rapìdem 73-88. 

LA CLASSIFICA: Cdnao 32. S. 
a Livemo 28. HarAy 20. 
DepiaaOaca It.R i plde nt a 
IB.Sacramaraalatarrmì 12. 

IO, NapeS 6. 
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sulle strade del vino del Piemonte 


cerca 




vino 


38 Vini a D.O.C. 


Asti spumante 

Dolcetto di Diano d'Alba 


Barbaresco (DOCXB) 

Dolcetto di Dogliani 


Barbera d’Alba 

Dolcetto Langhe Monregalesi.<. 


Barbera d‘Asti ‘ . 

. Dolcetto d’Ovada 


Barbera ;del Monferrato 

ErbaluGé di Calùsò i . 

_ - 

Barbera détCoUi^Tortonesi - - » 

Fara-:,' -- , 

. . 

. Barolo (DCXXa) - 

. -Freisad’Asti - 


Brachetto d‘Acqui 

Freisa di Chieri • • 


. Bramaterra : : ’ 

: ' Gattinara . ; 


Boca ' ' . 

Ghenime . 


Caluso Passito 

Grignolino d’Asti ' 


Caluso Passito Liquoroso 

. Grignolino Monferrato Casalese 


Carema * 

, r . Lessona . " ' . ' i - 


Cortese delPAlto Monferrato 

Malvasia di Casorzo 


cortese dei Ckilli-Tortonesi 

Malvasia di Casteinuovo D.B. 


Cortese di Gavi. ; . ' 

Moscato d’Asli 

' r * ' * 

Doicetlo d’Acqui . ’ 

Nebbiolo d’Alba 


Dolcetto d’Alba 

Rubino di Cantavenna 


Dolcetto d'Asti 

. Sizzano - . ^ . 






,.si ■ v'’ '*'* 



le Cantine Cooperative e i loro D.O.C. 


CANTINA DI ACOUl TERME - BarSer* dAsh. Ba^ra 
eei fnen'-rraio. Moscaio a Ash - ACOUi TERVi^ jAij • 

Tel OtMZOCS 

cantina antiche terre OEt GallEani - Bai&e'a 

a Asti. F>esa a Asii - AGllANO«AT> 

Te> 014».9S*042 

cantina barbera 0£i SEI CASTELLI - Baftsera a Ast- . 
•AGllANO (ATI-Tel 0141 954000 - 

cooperativa santa ROSALIA - Barbera a AOa. 

DciceiiodACa Kesoio tf At>a-ALBA iCN) 

Tel 0173 362504 

VECCHIA CANTINA 01 alce BEL COLLE - Barbera 
a'Aiti. Baroe'i oei Msnierrato. Mancala a Atn Oo*ceiK> 
a AcitJi. Braciaio tf Aca-.^ - alce bel COLLE (AU 

•Tei 0144-74114 

NUOVA CAr,TlNA Ol ALCE BEL COLLE • Barcera 
a Asii, Baroera aei Msi-'erraia. Ooiceno a Ac«ji. 
Bracf-eiio a Acaw. uasaiio a'Aso. alce BEL COLLE 
(ALI - Tei 0144-74103 

cantina OTTACcLLA CAROGLIO - Baioera ff asi>. 
Baroera ce' Mof-'e'raio Grrsnatno de» ManSenaio 
Caaaeae - altavillA monf |Au - Te» 0i4Z-92siez r 
cantina asti barbera . Baiooa tf Ami. GrV'tMV 
a As,.. s maszanotto(ATj - Te» 0i4t-Si22i 
cooperativa PRODUTTORI OEL BARBARESCO ' 

- Barcare^ - BARBARESCO tCKì ■ T«» 017^635139 
cantina staziO-nE Oi calavanorana - Ba-rsera 
a Asti. Ba-scra ae< usirierraic. usscaia a« lsh. aso 
Soun'a*-:e ■ OLAMANORA««a »AT) • Tel 014t.75iZa 
antca cantina d« CalCSSO - Baroeia a a». 

Baroc'a oh Manierraio Moscaio a Asj. - CAlOSSO iATi 
T ei 0141 603120 

COOPERATIVA produttori O» ERBAluCE - ErMiuce 
» Ca^ss C*LUSO «TOi - Tei 0119A33241 • , 

cantina o* CanELLi SarM'a a Asn Mescalo a Asi». 
Am. SoMT'.a-re Braci^no a Aeoi^ ■ CANElU iATi 

Tei 0141 81347 

■ cantina RROOuTTCRi nebbiolo Di CAREMa 

- Ca-errj OREMA iTOi - Te< 012SS2322 
CANTINA Ol CaSORZO - Batiera a ami. Baroeia oei 
Mc'iier-aic Gr-s-.e-«o e A$r.. atarvas-a a Case'» 

- CASORZO lATi Tei 0141 929229 
cantina 0' CASS'NE - B4't)e'a ae* Mtyieir*-e 
Mescare a *st> B-ac^ero 0 Acc,,. ookctio a Aea.r 

- CASSINE iAli Te* 0144 71002 

cantina Ol (3UARENE • <>STAGN>T0 - MAGLIAnO 
alfieri CASTAGVTO iCNl - T*, 017365672 
CANTINA la valle tinella - BarMia a «si» vcscro 
a asn castagnole lanZE «at, Te» oia» 67203 
cantina o» castagnole MONFERRATO • Batiera 
a Am. Baroer«ae vo«»e«aia Gifriowic a au- 

- CASTacìNOlE monF ,at, - Tr 0i4i62i3i 
cooperativa antca contea Ol CASTElvERQ 

■ Ba-eera a As^ Bartwra os» Merrtenaio Atcscaie 
àAM' Biacricno a Aeoi- Oo<cTioaAsN Fresa e A» 

CASTEL BOGiiONE iAT, Te» 0141-76115 
cantina d« CASTEINUOVO BElBO - Ba»*'# a As^ 
Bare*'# or Van*tnr-o Moscato a Am* Cones* 
ar» no Ano-Meiraio - CastelnuOvO BElBO iat, 

Tr 0141 7E9151 

cantina sociale 0» CASTELNUOVO CALCCA 
• Barticra 0 Ast. Ba-s>c>a or Manifiraio 

■ CASTELNUOVO CALCEA |«T> 
rr 0141957137 


CANTINA DEL FREISA Ol CASTELNUOVO DON BOSCO 
• Frrsa tlAsii. sta-rvasM à Casiemuovo Don Bosco - 
-CASTELNUOVO DON BOSCO(AT). Tei 011-9076117 
cantina LA TORRE - Baitiera àAsti. Ba>M»a oe* 
Morte»rato. Moscaio a am». Ddceno a'Asi». Ociceno ■ 
tfAcaiA-CASTEL n(XCHERO(AT)-Tei Oiai-750139 
CANTINA LA CASTELRIXChESE • BaOSera d■As^. 
Do<enoaAsii. Moscato a Asti. CASTElROOChERO ' 
IAT) ■ Tei 0141-760131 

cantina TORBE DEL BAROLO - Bardo. NeeeKMo 
aA-ca. Barcera a*A^ Doicesio d D'ano aAsa. 
DoNcno a A’ca - CASTKX.1 ONE falleho (Oh 
T el 0i73B2(33 

' CA-NTiNA MOM8ELLO • CERRINA E DINTORNI 
■ • BarCera ar Mortcrra’o • CERRINA MONFERRATO 
(AL)-Tei 014J944106 

cantina DOLCETTO DI CLAVESANA. 0o:cano . 
dOosha-* - CLAVESANA (CM 
Tel 0173790209 

CANTINA DOLCETTO E MOSCATO - Ba»e»a aA«e 
Do<ceno a A«a. Moscato aAs^ - COSSanO BELBO 

(CN) - Tei 0141-66137 

cantina DEL CANAVESE • CUCECLC |TOl - 
Tei 0124 32034 

cantina SOCIALE DEI COLLI NOVARESI - Fa» - FARA 
. NOVARESE (NO) - Tei 03216123441365 
cantina Di FONTANILE - Barce» aAsti. Doome 
a As^. Mesca» a As». Cortese aerano Moederraw 
■ fontanile (AT) ■ Tei 0141-739179 
cantina del Rubino • Ri*»» a Canta«enna 
- GABianO MONF jAi). Tr 0142 945031 
cantina di (3ATTINARA ■ Gadn«»« - GATTlNARA (VO 
Tel 016361566 

cantina Di cavi LIGURE - Cones* d C«« - GAY) 
LIGURE (AU -Te» 0143642786 
cantina Di covone ■ B«>a«ra OAca - COVONE iCN) 
Tr 017358120 

cantina Di LU MONFERRATO - LU MONFERRATO 
lAO-Tr 0131-741136 

cantina 01 maranzana - Bat*» a as» Ba<»c» or 
Msrterraro Occfrio 0 Asii DdccTio 8 AeoL* B-acneno 
a .'O-p MARANZANA ,AT| - Tr 0141-77927 

cantina Ol MOMBARuzzo • Ba-rce» a Asti, ércera 
or Morte-'#?© Ccpiese oeJ Aao Mon«e»»aio F»» 
a As» B»#cpei» a Odccno a a*». Mescale 

OAsk-MOMBARuZZOfATi-Tr 0141-7701# 
cantina Ol MOWBERCELLI - Barcei# a As» Barcc»# 
or Mo»Re"»»o G'S'»»» aAs» - MOMBERCELU i*Ti 
T r 0141 9551M 


CANTINA SETTE COLLI - Baiccra aAs»; BaiCefa oei 
Moniena» - MOnCalvO(AT) - Tel 0i<i-9i206 
cooperativa pavitiu - Baiee» aA«4. Odceao 
aAX». Baro» - MONFORTE D'ALBA (CN) 

Tr 0173799324 - -. , • - , ' > : 

CanTjtia TRE CASTELLI - Baidr* or Mortr'aio.. - 
Còlerlo a Ovaaa. Cé'Msà arrÌRo Uortenàto 
■ MONTaldo BOtUSOA (AU - Tr 0)4365)36 
. CA.N'DNf .UONTALOO S CARAM fV . Béltierà OAsh ! 

. MONTAlOO SCARAaiPl (AT) - Tr 014Ì-95303C ' 

CANTINA VAL-TlGOONC- eaiera'àAsl»' • . ^ 

- MONTEGROSSO 0 ASTI (Ai) - Tr 0l«t-9S3037 
CA.NTiNAOiMONTEUAGNO-Bait)e'aaAs».Bà>eera - 
or MorVena». Gngnosno OAs». Fre-sa a As» 
-UONTEIMOMO(AT)-Tr 04163)38 

cantina Di MZZA MOFUERMTO - Barerà OAS». 
Baièera àr Morterraào. Wbscàio Òas». Bracecno 
a Aca* - NIZZA MONFERRATO (AT) ■ Tr 0141-721348 
CA.NriiM Ol OLEcao • ouGcvo (NO) 

Tr 0321 91222 

ONTINA PROOUnOni DOLCETTO - Odcne d OirtOa 

. OVAOA (AU - Tr 014361974 

CANTINA DELLA SERRA. E<eaKic« d CaNdo 

- PIVERONE ITO) - Tr. 012372166. 

CANTINA Di portacouaro 0 ASTI - B»«eefa OAM. 

(jn9»rroaAst>-60RTACOMARO|AT) . 

Tr Ciai-292122 

CANTINA TERRE DEL dolcetto - OoNT» aO«a6e 
.PRASCOiAU'Tr 0146757)3 
CA.NTMA MANTOVAIM - PREOÒSA (AU 

Tr 0131-710131 

CANTINA Ol RCalDÓnE • Baieara ORs». 8a>era or 
Mortrra». Mosca» a As». Odcano aAceo. Bracer» 
o Acd^ - RCALOONE 'AU • Tr Oiaa.74119 
cantina Di RivalTa SORU^ - Brera or 
MerteHan Maaca» a Ra». Odono aRcov • RnrRLiR 
BORMIOAIRU ■ Tr 014673149 

cantina Ol ROCCR 0 arazzo - BAVr a a Rs». 

Gr^nowie a As» - ROCCA O ARAZZO |AT| 

Tr 0141606162 . _ 

cantina Di ROCCHETTA Tanaro . Ba<eera a as». 
a *S» - ROCCHETTA TANARO (AT) 

Tr 0141-644143 

CANTTNA MOGLPTT) - B rti « » a a As»' Baiar# ar 
Mentana» - ROCCHETTA TAMARO iati 
T r 0)4164«162 ’ 



ONTlNA DEL MONFERRATO - Baierà ar Mortrraio. 
(j n yiot in o ar Mon-'erraio Casalese - ROSK3NANO 
MONF (AL). Tr 014266136 
. CANTINA DI SAN DAMIANO - Ba»era aASI» - SAN 
DAMIANO O ASTI |AT) Tr 01419751^ 

O-NTIha di SAN (3iOR(3iO MONF . Ba»era ar 
Uortetraio. C'inoro or Monir ra» Casalese - SAN 
GIORGIO MOraFERRATO (AU - Tr 0142606129 
cantina valle KLBO - Baieera a As». Bat«ra 
aAsa. Odceno a Aea. Moscaio a As». Ast. Soumanie 
. Santo STEFANO BELBO (CN) ■ Tr 014164190 
CANTiTM DI SCURZOlENSO - Bartra aAs». Barderà 
or Mortrra». GryicAro aAs» • SCURZOLENGO (AT) 

; Tr Ci4i-ró3i» 

CANTINA DEI COLLI Ol CREA - Baiora ar Moniertaio. 
Gr^ictno or Morir ra.» - serralunga Ol crea (Au 
T r 0142-940126 

cantina di settime SETTnaE (AT) - Tr 014169131 
- CANTINA VINI PR£(3>ATI Ol SIZZANO E ChEUME . 

. &4zana Gnemme - SiZZANO (NO) 

Tr 032)610266610275 
CANTma Di T(3RTOna - Barerà Co» Tonones». 
Cenate Cd» Tononesi - TORTONA (Au 
; Tr 013166126S 

vCnaiOliElviO pertinace - Ba-earesca Dogano 
OAsa. Barerà OAea. treiso (CM 
Tr 0)7363155 

CA.NTINA DI valenza . valenza (AU 
Tr 0131-94940 

cantina PECETTO 0( valenza • VALENZA (AU 
Tr 0131 970164 

CA.NTINA nebbiolo Ol VEZZA D'ALBA - Barerà 
OAoa. Nceee» a Aea - vEZZA D'ALBA (CN) 

Tr 017365040 

cantina di wìnale MONFERRATO - Brera 
Mortrraio. Cr-#nofcno Od Monirra» Casawse 
-vignale MONFERRATO(AU-Tr.0142-92301$ - 

CA-NTavA DI VaCHiO E VACUO SERRA ■ Barer A 
Mortrrara Ba«&era aAs» - vinChiO E vaGlO SERRA 
(AT) Tr 0141 9S0138 

CXWPERATIVA VX^NAKXI PCMONTESl - Ba»ra 
a Ast.. Barerà aAoa. Ba-rera ar Mortrrara 
Mpsea» a As». As» So»v»an«e. Brc». Neebo» aA»a. 
OONeno a Aoa. Odcene aAcou». Oeicr» aAs». 
Odccno aOvaae. Gn^nor» or Monirraso CasANs*. 
Bradicno aacQui. Frena aAs». Conesc otVAao , 
MOrtrra» - Tr 0l41-76232t 
CANTME PROOUTTORl VECCHIO P^AONTE - As» 
Sp«Fnanie.B»rearcsea.BareeraaA«a. Balera aas». 
Bardo. Ooicena. Fa'». Gre. Gr gnomo aAs» 
-ONMZANE CAVOUR ICN)-Tr 017363053 
C;0NS0RZ)0 AGRARO PNOVmCMU 01 
AUSSANORIA - cantine Ol ROCCACHnAALDA • 
CAPRUTA D OABA - OMcano aOiNOa. Balera ar 
uenArraio Carme aK'Ano Mdi*m«a 

- ROCCAGRIMAIOA (AU - Tr 0143673127 
CONSORZIO AGRARIO PR(3V1NCMIE Di ASTI 

. Cantwa Di BueSO • Balera aAt». Grgnomo 
aAs» OÀme aaft*. Barro. Brerttco. Ne oMMu 
aA«a. AskSaumarve-BUSBlOIATI.Tr CI446t)6 
CONSORZIO AGRANO PROVINCUU (M TORmO 
• CANTOM del freisa di CHIERl.FrrHdCTKri 

- C»nERi (TOl - Tr 01 1 -»I V 1 A6 
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Gioved) 24 dicembr* 1981 


Inter e Catanzaro, che battono Roma (3-0) e Napoli (2-1), si qualificano neUe semifinali di Coppa Italia 

GìallcHxissi, 

La demotivata squadra di Liedholm travolta dai nerazzurri; apparsi determinati e decisi a ribaltare il risultato deirandata 


INTER: Cipollini; Baresi, O* 
riali; Pasinato, Bergomi, Ba« 
chiechner; Bagni, Prohaska, 
Altobclli, Beccalossi, Marini 
(12 Pizzetti, 13 Canuti, 14 Fer¬ 
ri, 15 Centi, 16 Serena). 
ROMA: Tancredi; Nela, Ma- 
rangon; 'Dirone, Falcao, Spi¬ 
nosi; Scarnecchia, Di Bartolo¬ 
mei, Pruzzo (Di Chiara ai 37’ 
$.t.). Maggiora, Faccini (12 
Superchi, 13 Perrone, 14 Bo¬ 
netti, 15 Giovannelli). 
ARBITRO: Menicucci di Fi¬ 
renze. 

RETI: Beccalossi ai 22’ p.t.. 
Altobelli al 3’ e 25’ s.t. 

MILANO — In uno stadio 
deserto, davanti a poche cen¬ 
tinaia di persone sparpaglia¬ 
te sulle gradinate coperte di 
neve l’Inter si è tolta la sod¬ 
disfazione di eliminare la 
Roma dalla Coppa Italia e lo 
ha fatto rovesciando un ri¬ 
sultato incredibile. 

Per poter andare in semifi¬ 


nale i nerazzurri dovevano 
vincere per 3 a 0 avendo per¬ 
so all'andata, a Roma, per 4 
a l. Sinceramente erano ve¬ 
ramente pochi quelli che cre¬ 
devano a questa possibilità. 
Tra questi Bersellinl e l suoi 
ragazzi che hanno affrontato 
la partita con esemplare de¬ 
terminazione. 

Il freddo polare, la nebbia 
che fino ad un’ora prima del¬ 
la partita aveva paralizzato 
la città, hanno scoraggiato il 
pubblico ma non sono riusci¬ 
ti a distogliere l nerazzurri 
da questo impegno. La stèssa 
Roma era entrata in campo 
con l’Intenzione di controlla¬ 
re la gara, convinta di poter¬ 
lo fare con tranquillità. E 
questo ha finito per tradire l 
giallorossi, che prima hanno 
faticato a reggere il ritmo 
deU’Inter, poi hanno finito 
per perdere anche la bussola. 

L’Inter ha giocato una bel¬ 
la partita, sempre all’attac¬ 


co, con Un impegno ammire¬ 
vole. Certo, la sua azione è 
parsa facilitata dal trotterel¬ 
lare e dalla superficialità con 
la quale giocavano alcuni 
giallorossl; comunque la 
squadra milanese ha voluto 
fermamente questa vittoria 
e alla fine l’ha conquistata 
con pieno merito. 

Quando Menicucci ha fi¬ 
schiato la fine delia partita 
hanno gioito in pochi. Pecca¬ 
to, perché ieri sera a San Siro 
si è vistò imo spettacolo ap- 
passionànte, in alcune fasi 
anche a buon livello tecnico. 

Protagonista di questa vit¬ 
toria che elimina la Roma, 
Vincitrice per due anni con¬ 
secutivi della Coppa Italia, è 
stata tutta l’Inter, ma indub¬ 
biamente più bravi di tutti 
Beccalossi,, Altobelli, Bergo¬ 
mi e Prohaska. 

. Con l’Inter lanciata in a- 
vanti la ‘ Roma nel primo 


Nel finale I partenopei 
si lasciano sorprendere 

La partita si è decisa negli ultimi 25V- Nàstàse e Santarini i 
goleador calabresi - Vinazzani prima segna e pòi si fa espellere 


NAPOLI: Fiore, Bruscolotti, 
Citterio; Guidetti, Xrol, Fer¬ 
rano; Marino (45’ Vinazzani), 
Benedetti, Pellegrini, Crisci- 
manni. Palanca (70’ Damia¬ 
ni). (12 Ceriello, 14 Musella, 16 
Maniero). 

CATANZARO: Zaninelli, Sa- 
badini, Ranieri; Boscolo, San¬ 
tarini, Celestini: Mauro, Dra¬ 
glia (86* Palese), Borghi (46’ 
Nastase), Sabato, Bivi. (12 
Campese, 13 Peccenini, 14 
Salvadori). 

ARBITRO: Altobelli di Roma. 
RETI: 65’ Nastase, 74’ Santa¬ 
rini. 75* Vinazzani. 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tre goal in dieci 
minuti, due espulsi, una tra¬ 
versa. È il finale incandescen¬ 
te di Napoli-Catanzaro, un fi¬ 
nale imprevedibile dopo la 
barbosità dei primi 65 minuti 
di gioco. Due a uno a favore 
degli o^iti calabresi, e tanti 
saluti ai sogni di gloria parte-. 
nopei. Per gli utenti del San 
Paolo, per i contribuenti tanto 
cari a Feriaino. strenna peg- ' 
giore non poteva esserci. Si 
qualifica così il Catanzaro. Il 
passaporto per le semifinali è 
il giusto riconoscimento dopo 
una condotta di gara lucida, 
intelligente, rigorosa. 

. Sonora, alla fine, la conte- 
stazione degli intimi sugli ’ 
spalti. Alla base del loro disap¬ 
punto. non è estranea anche 
una cattiva conoscenza del re¬ 
golamento. 

Forte del vantaggio (uno a 
zero, goal di Pellegrini, nella 


gara di andata) il Napoli offre 
agli irriducibili fédelissimi 
(lOmtla circa) una parata di 
stelle, ovvero 5 miliardi in 
passerella. £ una delle rarissi¬ 
me volte, infatti, che giocano 
insieme Citterio, Benedetti, 
Criscimanni e Palanca, i 4 gio¬ 
catori che, secondo Feriaino, 
avrebbero dovuto assicurare 
alla squadra Tulteriore salto di 
qualità, dopo quello compiuto 
lo scorso anno con la gestione 
Juliano. La trovata, alla fine, 
risulterà delle meno felici. 

Contro un Catanzaro tran¬ 
quillo, consapevole della pro¬ 
pria forza ma anche dei propri 
limiti, il Napoli prima giochic¬ 
chia (chissà, forse crede di a- 
vere la qualificazione in- ta¬ 
sca), poi annaspa, si dimena, si 
innervosisce (due espulsi in 
una squadra allenata da Rino 
Marchesi, profeta dello yoga e 
maestro del self-control, sono 
davvero troppi), perde la tra¬ 
montana e la... partita. 

Praticamente senza storia i 
primi 65 minuti. Napoli e Ca¬ 
tanzaro sembrano pòco disia¬ 
sti a mordersi, ad aggredirsi. I 
loro attacchi danno Timpres- 
sione di essere puramè'nté di¬ 
mostrativi. Ua^ressione,. in¬ 
somma. ^gli. oppòsti fronti è 
simulata, come in certe eserci¬ 
tazioni militari. Non brillano i 
•magnifici 4* dèi presidente, 
ma le loro prestàzioni non so¬ 
no infèriorì a quelle dei com¬ 
pagni di squadra. 

La svolta ài 65’. C'è una pu¬ 
nizione calciata da Mauro nel¬ 
la tre qiiarti partenopea,-c’è 


Deciso ieri dalFassemblea degli arionbti 

Azzerate le azioni 
delia Lazio-cakio 


ROMA — Da oggi le azioni della Lazio sono a disposizione di 
chiunque voglia acquistarle. Per i vecchi azionisti c'è un diritto 
di opzione per trenta giorni. 

Come era stato annunciato una quindicina dì giorni fa. la 
finanziaria che regge le sorti della società, al terfnine dell’assem¬ 
blea degli azionisti, ha messo in pratica ufficialmente, ieri matti¬ 
na. al termine di una assemblea chilometrica, durata oltre sei 
ore. il provvedimento di azzerare il capitale societario. - 

A questa decisione si è dovuti arrivare — come ha tenuto a 
spiegare il presidente Casoni al termine dell’assemblea — per 
via della grave situazione economica in cui versa la società bian- 
cazzurra. Il deficit superava ampiamente il capitale del pacchet¬ 
to azionario. 

«Così non potevamo più andare aranti — ha dettò Casoni — la 
situazione non avera altre possibilità di uscita. Era l’unica azio^ 
ne da fare per non arrivare al faìlimenioK 

Non è stata un’assemblea tranquilla. Molte le contestazioni da 
parte di quei gruppi che possedevano fino a ieri un buon pacchet¬ 
to azionario, anche se di minoranza. Sc^rattutto Umberto Lenzi- 
ni. vecchio presidente biancazzurro. fino all'anno scorso padre 
padrone della società laziale, che insieme ai figli possedeva 24 
mila azioni, pari a 600 milioni e TOO lire, che in percenuiale 
corri^x>ndevaho al 37.98 per cento, ha battagliato a lungo contro 
la decisione della finanziaria, nuova padrona della società in 
possesso della maggioranza del pacchetto azionario (32.470 azioni 
su 64.000 pari al 50.73%). Per lui sarebbe stato violalo ranicolo 13 
dello statuto sociale. Per arrivare ad una azione del genere, 
infatti la assemblea si sarebbe dovuta trasformare da ordinaria 
in straordinaria. A fortificare la loro azione è intervenuto Silve¬ 
stro Lenzini. uno dei figli del vecchio «Sor Umberto». Anche lui 
ha cercato di invalidare l'assemblea in base all'articolo 24^ del 
codice civile, perché non gli sarebbe stata concessa la possibilità 
di controllare il bilancio. I loro tenutivi comunque, non hanno 
avuto esito, almeno per il momento. «Non mi /erma qui — ha 
detto con tono risentito Umberto Lenzini — Ho dato mandato 
già ai miei legali di muoversi per invalidare la decisione». 

Come andrà a finire? Sicuramente ci saranno degli strascichi 
legali. Ma non sappiamo quale possibilità di successo potranno 
avere i Lenzini. 

. ■ Nello ^zio di un anno Umberto Lenzini ha infatti perso la 
maggioranza del pacchetto azionario e ora ha visto trasformarti 
in briciole anche le azioni, che si era intesurdito a non vendere 
al momento del pasuggio della società da Angelo e Aldo Lenzini 
alla finanziaria. 

p.e. 


quarto d’ora ha controllato 
bene la gara rischiando solo 
al 9' per uno scambio al volo. 
Beccalossl-Bagnl-Paslnato e 
tiro al volo di quest’ultimo. 
Al 22’ arrivava il primo gol; 
Io ha segnato Beccalossi con 
un grafi tiro di interno destro 
da fuori area. 

La difesa della Roma è 
parsa assai ferma ma il tiro a 
parabola era veramente im¬ 
prendibile. Al gol Beccalossi 
èra arrivato dopo un rapido 
scambio con Bagni e Altobel- 
ll. . 

La Roma ha avuto un sus¬ 
sulto e, lanciato da DI Barto¬ 
lomei, Pruzzo un minuto do¬ 
po arrivava solo davanti a 
Cipollini. Il tiro, affrettato, è 
stato deviato dal portiere ed 
è uscito a lato. Un gol man¬ 
cato. Poi la Roma ha conti¬ 
nuato col suo lento ritmo e 
l'Inter ha ripreso ad attacca¬ 
re senza concretizzare, nono¬ 


stante la difesa della Roma 
sla stata messa In difficoltà 
più d’una volta. 

Ammirevole e sempre bra¬ 
vissimo èra Falcao, l’unico 
del giallorossl a capire cosa 
si stava preparando. 

■ • Al 3’ della ripresa arriva il 
2 a 0, bellissimo. Prohaska 
batte una punizione da una 
quindicina di metri fuori del¬ 
l’area a lancia Altobelli che, 
da una decina di metri, col- 


Mellttiio resta 
europeo dei piuma 

MARSALA : — Salvatore 
Melluzzo ha conservato 11 ti¬ 
tolo europeo del pesi piuma, 
battendo ieri sera a Marsala 
lo sfidante spagnolo Emilio 
Barcalà per k.o.t. alla nona 
ripresa. 


pisce al volo e anticipa d’un 
sol colpo sia Spinosi che . 
Tancredi. L’Inter a questo ' 
punto si esalta e la. Roma è 
colta dall’affanno, Incapace 
di una vera reazione. Al 9’ 
Bergomi arriva ancora solo 
davanti alla porta gialloros¬ 
sa e Tancredi riesce a salvar- > 
si buttandoglisi tra 1 piedi. 

. 11 gol che rovescia 11 pro¬ 
nostico è comunque neU'aria 
e arriva al 25’, ancora da una : 
punizione. Marini pesca In a- 
rea Bagni che salta sopra 
tutti e devia per Altobclli, ; 
che insacca. Inutile 11 tenta¬ 
tivo della Roma di reagire. 
L’Inter aggredisce, anticipa . 
e attacca in contropiede e gli 
unici brividi che corre sono 
su un paio di tiri da lontano , 
di Di Bartolomei. Poi è festa. 
Per pochi intimi - natural¬ 
mente. . • ■ ‘ ' 

Gianni Piva 
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ALTOBELLI. autore di una doppietta impegnato in una conclusione a rete, ostacolato da Spinosi 



sulle strade del vino del Piemonte 


una respinta della difesa di ca¬ 
sa, à'è uh intervento di Sabadi- 
ni che tira verso Fiore. La sfe¬ 
ra rimpalla sul difensore par- ' 
tenopeò e finisce sui piedi di 
Nastase, a tu per tu con l'estre¬ 
mo difensore di casa. Per il ru¬ 
meno insaccare è gioco da ra¬ 
gazzi. Protesta Ferrarlo per la 
sospetta posizione di fuorigio¬ 
co di Nastase. Altobelli mostra 
il cartellino rosso. Il Napoli, 
oltre al vantaggio, perde coti 
anche uno dei suoi più validi 
giocatori. 

Raddoppio degli ospiti dopo 
nove minuti. Corner di Màuro 
corto per Braglia. Da Braglia 
nuovamente a Mauro. Cross 
dell’ala verso l’area, nessun 
naiMletàno interviene, Santa¬ 
rini, in tuffo, insacca con un 
preciso colpo di testa. 

Ùn minuto dopo, è il 75’, il 
Napoli accorcia le distanze. 
Batti e ribatti nell’area ospite 
e sfera sui piedi di Vinazzani 
che, a pochi passi dalla rete, 
non ha diffkxiltà ad insaccare. 

- Un paio di minuti dopo aver 
realizzato il goal. Vinazzani, 

E rotestavivacemènteconràr- 
itro per una azione fallosa at- ' 
tribuitagli. Nuovo cartellino 
rosso del signor Altobelli, e il 
Napoli è in 9. A questo punto 
la partita non ha più stona. Sul 
finire il Catanzaro grafia gli 
avversàri: potrebbero ame- 
chire il loro bottino, gli uomi- ' 
ni di Pace, ma prima la traver¬ 
sa nega a Nastase la gioia del 
raddoppio personale, .poi Sa¬ 
bato e Bivi sprecano malde¬ 
stramente due pallóni d’oro. 

i ' . Marino Marquardt 


La Reg^ana 
nel finale 
schianta 
la resistenza 
della Samp 


REGGIO E. — La Reggiana 
concede il bis: per la Sampdo- 
ria si ripete Tamara storia di 
dièci ' giorni fa. a Marassi in 
campionato. Og^ come allora, 
subisce la rete decisiva negli 
ultimi minuti di gara, quando 
il pareggio era ormai chiara¬ 
mente nell’aria. Invece, im¬ 
provvisamente. Mirko Fogli, 
rimétte al centro dalla fascia 
laterale destra, ^liendo la 
retroguardia doriana impre¬ 
parata. Carnevale di testa in¬ 
dirizza a rete. Bistazzoni ribat¬ 
te. riprende Zandoli sempre di 
testa. Il portiere ospite tocca 
anche questa volta, ma.non 
può impedire alla sfera di var¬ 
care la linea bianca. 


Irisuhutidel 
terMU di basket 


Lai» Soie-Banco Roma 77-74 
(gneata - ien); Smudvne-Cagnra 
75-71; BMf’flècowo 74-62; ScavoS- 
ni-3artòiini . 103-91: Berloni-Fabia 
112-95: Squ«a-JCM« 105-78: Car- 
fara-Bonetton 84-78.. 

LA CLASSÌFICA: ScavoM 28. 
Sqiibb • Be rt oni 24. Snutlyne 22., 
Fan» 20. Loti» Soie-18. Recoero • 
8i»r 18- Ca »»a 14. Cenerà. Bencb 
Rotweete n e i iew 12. JnuetBenoi- 
ni 10. , . . - r. ; 

A/2 

Oece-Sapori 85-72: S. B enede t te- : 
Nepofe 65-63 (campo neutro): Ci- ' 
dneo-Secramora 106-95: Lnramt^ : 
Maieee 84-77; Tropic-Lat« Tini • 
100-87: Sieie Aizuna-Serede 

85-80; Henkv-Rapidem 73-68. 

• LA CLASSIFICA; Cdneo 32. S. 
Benedene e Lieemo 26, Honfef 20, 
(Xeieea.'iyeaiceOeea IB.Rapidente 
Seperi IB.SMroaweeiiMrTini 12. 
Swodi a SmO* Aaevne IO. Napoli 6. 


cerca 




vino 


38 vini a D.O.C. 


Asti Spumante 
Barbaresco (DOCG) 

Barbera d’Alba 
Barbera d’Asli • / . 

. Barbera !dél Monferrato 
Barbera .déLCoUi Tortonesi -* 
Barolo (DCXX3). 

Brachetto d‘Acqui 
Bramaterra' 

Boca ■ ; 

Caluso Passito 
Caluso Passito Liquoroso 
Carema * 

Cortese dell'Alto Monferrato 
Cortese dei C^lii Tortonesi 
Cortese di Gavi - ‘ . 

Dolcetto d’Acqui . 

Dolcetto d’Alba 
Dolcetto d'Asti 


Dolcetto di Diano d’Alba 
Dolcetto di Dogliani 
Dolcetto Langhe Monregalesi... 
Dolcetto d’Ovada , 

Erbaluce di Calusd * < . - 

Fara ^ 

Freisa d’Asti - • ^ ; 

Freisa di Chieri - 
Gattinara 
Ghenime ' 

Grignolino d’Asti 
Grignolino Monferrato Casalese 
Lessona . - ; 

Malvasla di Casorzo 
Malvasia di Casteinuovo D.B. 
Moscato d’Asti 
Nebbiolo d’Alba 
Rubino dì Cantavenna 
Sizzano .. 







le Cantine Copperative e I loro D.Ò.C. 


cantina 01 ACQUI TEHUE - Ba'Wr* tf A», BtiOer* 
oel non'iffilo. Mc$C«:o C Asn - ACQUI terme (AU • 

Tel 0T« 20C8 

CANTINA ANTICHE TERRE DE* GAlLEANt ■ BAiSerA 
a Asti Fresa a Asn - AGLIANO (Al) 

Te 01«1 95<0«2 

cantina BARKRA dei SEI CASTELLI • Bartera «Asl- . 

- AGLIANO (ATI - Tel 0141 95X000 
COOPERATIVA SANTA RCOSALIA - BafWta 6 Ava. 
OcicenotfAxa Neooio tf A^-ALBA (CN) 

Te 01T3 3E2504 

VECCHIA cantina di alce bel colle - Bareera 
a As^. Baroera oe Usnierraio. Moscata tfAsP. Oa'cenci 
a Acajr. Bracl'etTO dAcava - alce BEL COLLE |AU 

-Te 0144-74114 

NUOVA CAfiTlNA Ol ALCE BEL COlU - Barderà 
a Asti. Barderà ae Mort'erraro Do'ceiTo a"Ac«a. 
B'ateeio d Accv^, Miscato dAsn - alce BEL COLLE 
(ALI -Te 0144 74103 

cantina ottacElla CAROGLiO • Barderà dAsn. 
Barderà eei var;>erraio C'^rioi^io de Mortierraio 
Casaese - alTavilla MOnf |Al» • Te Oiaj-BJSiSZ • 
cantina asti BARBERA - Baroera d Asti. Gr y oan o 
dAstr S UARZar^TTO |AT| ■ Te 0141-51221 
cooperativa FROOUTTOm del BARBARESCO 

- Ba'Cares») - BARBARESCO iCNj - Te 0i?3B35i39 
cantina stazione di CALAWANDRANA . Ba--dera 
d Ast., Birsera ce Ms^.ieraw. Moscata dAsn. asj> 
SCi.-tia-i!e CALAVANCRANAcAT>-Te 0UI-75I2< 
Antca Cantina di CalCSSO - Barde'* CASI. 

Barderà ae Marnerraid ucscaia a *«• ■ CalOSSO iaTi 
T e 0141 653120 

COOPERATIVA FflO-DoTTORi Di ERBaluCE • E>oave« 
eCa-vsa ■ caluso iTOi-Te Oli 9&33241 • , 

cantina 0» CANELLi • Barde'! a Asti Mssca« a’Asi>. 
Asti Ssixf-ave Srati-etio a Acom - CanElli iat» 

Te 0141-61347 

cantina PROOOTTCRi NEBBrOLO Di CAB£MA 

- Ca-rna CAREUA iTOi • Te 012502322 

cantina Di CASORZO ■ Sa-dc'a a As^. Sarde'* ae 
a Asi. Ma-vasa » Casc'fd 

- CASORZO lATi • Te 0141 929229 
cantina Di CaSS'NE - Barde'* oe MoTHerraro 
Wosca-e a Ast* 8’*c-«no d Atov,. Oeceno e Accur 

- CASSINE iAl> Te 0144 71002 

cantina Di GU*REN£ - CASTAGMTQ • VAGLIANO 
Alfieri CASTaGVTO ICNI - Te 0173E5672 
CANTINA la valle TinElla - Bartea d Ai> Wesero 

d *SN - castagnole lanze iat, - Te 014147203 
CANTINA Ol castagnole MONFERRATO ■ B*<d«r» 
OASI* Barde'!be vanierraio Cr^riowN)dAstr 

-CASTAGNO.E MONF «ATI ■ Te 0141 «131 
COOPERATIVA antca CONTEA DI CaSTElvERO 
■ Ba-e«raaAs^ Banc'a oe Wa-nerro McKeo 
dAst' Bracr-eilO d Acoie Oo<et 10 0Asir Fresa OAsb 
CASTEl BOGliONE «ATI Te 0141-76115 
cantina di CASTEINUOVO BELBO • Bardar* O As^ 
Barde'* ee Msnierreo Moscaio d asi. Centi» 
an no Uaiie'aio ■ CastelnuOi^ BClBOiaTi 
Tr 0141 769151 

cantina SO&AlE 0< CASTEINUOVO CALCCA 
• Barde'! a Ast. Baroca oe vorriT'aia 

- CASTEINUOVO CalCEa i*n 
re 0141 957137 


cantina OEL FREISA DI CASTEINUOVO DON BOSCO 

- Fresa dAste Malvasia ò Casieviuovo Don Bosco ■ • 
-CASTEINUOVO DON BOSCOlAT). Te 0119676117 
cantina LA TORRE - Baidea dÀs.N. Bardeà del 
Ucrfereo. Moscaio dAsn. Ociceno dAs,s. Ooiceno 
CACO! - CASTEL ROCChERO(AT) - Tei 0141-760139 
cantina LA CASTElROCChesE - Barde! dAsd. 
Ooiceto dA stl Moscaio d A-ji - CASTELROCChERO 
{AT> -Te 0141-760131 • 

cantina TORRE DEL barolo - Barolo. Necooio 

d'Ada. Barderà d Aca. Dolcette i> D'ano dAoa. 
Ooiccno d Asa. CastigliCNE fallETTO (CN) 

Te 0173«OS3 

cantina MQVBEILO - CERSBNA E DINTORNI 
- - Bardea de Mo>Verra:o • CERRiNA MONFERRATO 
<AL>-Te Ol4Z94ai06 

CA-NTiNA OOLCEno OI.CLAVESANA - Odceno . 
dOogxa-» - CLAVESAna (CN) 

Te 0173^790209 

CANTINA DOLCETTO E MOSCATO ■ Batcra dACa. 
Dovano d Aid*. Mcsca'A dAsn • COSSAnO BElBO 
ICN)-Te 014146132 

cantina OEL CANAVESE-CUCEGLIOtTO) - 
Te 012 A32034 

cantina sociale DEI COLLI NOVARESI • F*-* ■ FARA 
NOVARESE INO) - Te 032l4l23«ei30S 
cantina Di fontanile - Bardcr* dAs», Dolcetto 
a Asti. Moscato dAs». Cortese oeTMoMoMeraio 

. fontanile lAT) ■ Te 0141-739179 
cantina OEl RuPNO - Robin© a Camavenn* 

- CABIANO MONF (AL) - Te 0*42 945031 
cantina di GATTiNARA - Canea,» - CATTnWM (VO 
Te 016341S64 

CA-NTina 0» GAVI ligure - Canese » Gae - Ovi 
LCURE (AU Te 0143642786 
CANTINA Ol COVONE - Barde! d A«a - COVONE ICN) 
Te 017>58120 • ' 

CANTIS4A Di lU saONFERRATO - lU MONFERRATO 
lAU-Tr 0131-741136 

cantina Ol maranzana - Bardea d Asp. Ba-ber* oe 
UsT'.'er'eo Decano o asj». Oo-ccna a Aco^a. >acr«tio ' 
d.'cotp ■ maranzana lAT,-Te 0141 77927 
cantina Ol saoaaBARuzzÒ • Beber* d asu. Brder* 
oe Mon»e*a-ro Ccnese oei Ano Monierrato Fr*sa 
d Asd. pracreno d aco» Oocetio d A*» Moscaio 
a As» - MOMBARuZZO |AT| - Te ai«1-77019 
cantina Ol aiomBERCElli • Bardea a as» Barre* 
oe Monlereo G'rTXAr'O dAlfc . MOVWRCELLI IATi 
T e 0141955155 


CANTINÀ SETTE COLLI - B*i«e* dÀsn. Barbera ae 
Uonieraio - MONCALVO (AT) - Te 0141-91206 
COOPERATIVA PAViTiu - Barbera d Ax>». Oetettio 
d'A«a. Bsroió - MONFQRTE O'AlBA (CN) 

Te 0173-79932* , ; ■ r . - -. ■ 

CanTjna TRE castelli • Barbera dei Ueideraio.. 

OÓNctiodOvadaCónóeoee'àRoUonlerTàia -- 

- MQNTAlOO BQRMIOA (AU • Te 0t«34Si36 

. CAN-tiNf.MONTAiDO SCARAUft,- Barberà dAsh ! 

. MONTALOO SCARAMPI (AT) - TM 0UÌ-9S^ ' 

cantina VAI-TIGOONE - Bi 1 »et*"tf ASh - ■ . ■ - ' 

- MONTEGROSSO 0 ASTI (AT) • Te 01*1-953037 
cantina 0> WOnTEUagno • Barbea dAsn. Bàrbera 
oe MorVerreo. GryiOMl© a Asu. Fresa dAsk 
-MONTEMAGMOiAT)- re 014143134 

ONTina Ol WZZA MONFERRATO - Batbea dAsk. 
Barbera óe Morterata. Moscaio dAsk. Bracneno 
d A:a^ . NIZZA MONFERRATO (AT) - Te 0141-7213*8 
CA-NTinA Ol OUGGO - OUGGiO (NOI 
Te 0321 9*.222 - 

CANTINA produttori DOLCETTO - Oeeama « Ovad* 
-OVAOAIAU -Te 01434197* 

ONTINa DELLA SERRA - ErbaAic* » CaAjSd 

■ Pirrone iTD) • re. 012B73166. 

CANTINA DI PO^ACOMARO 0 ASTI - B*ibe>b dAlb. 
OgnoMiO d Ask • POOTACOMARO (AT) 

Te 01*1-202122 

CANTINA TERRE OEL DOLCETTO - Obbeiio d Ora d* 
.PRASCOtAU-Te 0144-7STI3 
cantina SMNTQVANÀ ■ PREOÒSA (AU 
Te 0131 710131 

cantina Ol RCalOÒnE • Beber* dAsk. Barbe* de 
snorterau. Moscato d Asti. Oeceio d Acdia. Bracdcna 
d Ac»p - RCALOONC -AU - Te 0144-M119 
cantina Ol RrtALTA B OR M IO A - Bèbcr* de 

. Meniena!aHbeeaiodAek.OeiceiodAeav-NnrAiTA 
BORinOA lAu • Te 0 i«*72i*9 

cantina Ol ROCCA 0 arazzo - B«rbea dAsk. 
CrgnOM^ d As» - ROCCA 0 ARAZZO lATj 
Te 01«14041« 

CANTINA Ol ROCCHETrA TANARO • Barbe* d Ask. 
Gr«r«hr© a As» - ROCCHETTA TANARO |AT) 

Te 01*1-644143 

CANTINA sfOGiCTn ■ Bobe* dAsk: Bebea de 
Nlartcrreo - ROCCHETTA TAMARO IAT) 

Te 0t4i4Mt42 


Piemonte terrà da vino 


CANTINA DEL MONFERRATO - Barbera de Monleraio. 
GrqrcNx) de Uor-lerraio Casalese - ROSKìNANO 
' MONC rau-Te 0142-68134 
. ONTlNA Di SAN DAMIANO - Bareera dAsh - SAN 
DAMIANO O ASTI (AT| - Te Oiai 975189 
ONTlNA 01 SAN (GIORGIO MONF . Barbea de 
Monierreo. CngnoAno de Monlerraio Casalese - SAN 
OOfKitO MONFERRATO lAU ■ Te 01*2406129 
CANTINA valle BELBO • Barbea d Ask. Barbera 
dAba. Doicelio dAlba. Moscaio dAsti. Ask Soumane - 

- SANTO STEFANO BELBO (CN) - Te 01*14*190 

CANT04A CM SCURZOLENGO - Barbera dAsti. Barbera 
ae! MQrtetraiO. (Vigncnoo d Ask - SCURZOLENGO (ÀT) 
Te 0141-203120 ' 

CANTINA DEI COLLI Ol CREA • Barbe* de saonterrato. 
Ci^NAPO oe Morterato - SERRALUNGA Ol CREA (AU 
Te 01*2 9*0126 

CANTINA DI SETTiSIE SETTiSFE (AT) - Te 014149131 
■ CANTINA VINI PREGIATI Ol SIZZANO C CHEUWE . 

• Suano. (Viernme - SiZZANO (NO) 

Te 0321410268810275 

CA-NTMA Ol TORTONA - Barbe* CoR Tortonesr. 
Centi» Cce Tanonesi - TORTORA (Au 
r Te 0131-861265 

ViOaAOli'ELVIO PERTINACE - Barbaresca. Ooiceda 
dAba. Barbea d'Aea ■ TREiSO (CN) 

Te 01736315S 

CA-NTINA Ol valenza - VALENZA (AU 
Te 013l-9*9a9 

CA-NTlNA PECETTO Ot valenza . valenza (AU 
Te 0131-970164 

CA-NTINA NEBBIOLO Ol VE2ZA 0 ALBA - Barbe* 
d Ab*. Neoboo d AO* - VEZZA O alba (CN) 

Te 0173450*0 

CANTINA Ol WVtALE UONFE^TO • Barbe* 
Mcrtérato. Gr^reA»a de MonieNaio C i lwes a 

■ VIGNALE MONFERRATO (Au - Tei 01*2 92301$ • 

CANTma DI vinChiO e VACUO SERRA - Bebe* 
Hbrterata Barbera dAsk ■ VINChìO E vaglio SERRA 
(AT) - Te 0141 950138 

COOPERATIVA VIGNAAXI PCMONTESi • Barbe* 
d Asti. Barbe* dAb*. Barbe* de uorterreo. 

Mbscaco d Ask. As» Soiarvar.ie. Barda. Nebboià dAb*. 

. OecenodAb*. OdcenodAcaia. Dolcetto dAsk. 
Odceno dOvada. Grqnomo de Monianeo CasaNsc. 
Bracneno dAcod. Freva dA£k.CancscderA!io . 
Morte,*»-Te 0141-762221 
cantine PRODUTTORI VECCMO PCMONTE . Ask 
SoMname. Ba-baresca. Barbea d'Aea. Barbea dAsk. 
BarOb. Oo>c*«Oi Fart. Gae. Grgnomo dAsk 

- CMNZANE CAVOUR Km - Te 017342053 ' ’ 

CONSORZIO AGRARIO PROVtNCMU 01 
alESSanORm . CANTINE Ol ROCCAGRNAAlOA a 
CAPRUTA O'ORBA - oeceno dO««d*. Bebea «e 
Merter»» CdritM aKA.TD Mortena» 

- ROCCAGRiHAtDA (AU ■ Te 01*3473127 
CONSORZIO AGMRiO provinciale 01 ASTI 

■ cantina Di SUBBIO • Barbe* dAsk. CnpieMio 
dAsk. Decano (TAo*. Beob. Barbarvsca Wabboe ' 
dAba.AskSOMnee*.SUBBIO|AT)-Te 0l«a4ii6 
CONSORZIO AGRARO PROVINCIALE DI tornio 

. cantina DEL FREISA Di chieri • Fieaa • 0>ei 

• OKRiriOl-Te 011-94V’*» 


a cura dalla Raglom Piamoirt* • AaaéaaOnito AgrIcoKiira 
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Giovedì 24 dicembre 1981 


SPORT 


Il punto sullo sci mentre si avvicinano i Campionati del Mondo 


PhiI Mahre ha «uccise» là Coppa 







Il grande sconfitto di metà stagione è «Ingo» Stenmark, che come molti altri punta tutto sui mondiali - Ancora 
delusioni azzurre, pur se si sta lavorando - La Wenzel, fermata dalla sfortuna, dà strada alla Epple e alla Hess 



Chi ha vinto in Coppa 


Uomini ‘ 

• Val d'Isàre D: Franz KLAM- 
MER (Aut) 

' e Aprica G: Joel GASPOZ 
ISvi) 

. • Aprica C: PhiI MAHRE (Usa) 

• Campiglio S: PhiI MAHRE 
(Usa) 

e Valgardena O: Erwin RESCH 
(Aut) 

' e Valgardena C: PhiI MAHRE 
(Usa) 

e Cortina S: Steve MAHRE 
(Usa) 

e Cortina G: Bcris STREL 
(Jug) 

e Crans D: Steve PODBORSKI 
(Can) • 

Donne 

e Val d'Iaèra G: Irena EPPLE 


e Pila G: Irene EPPLE (Rft) 
e Piancavallo S: HannI WEN¬ 
ZEL (Uech) 

e PiancavaHo S: Erika HESS 
(Svi) 

e Saalbach D: Maria-CAcila 
GROS-GAUDENIER (Fra) 

e Saalbach D: DorU DE AGO¬ 
STINI (Svi) 

e Saalbach C: traila EPPLE 
(Rft) 

e Chamonbt S: Erika HESS 
(Svi) 

e Chamonbt C: Chriatin COO¬ 
PER (Usa) 

e Saint Garvais G: EUsabath 
CHAUD (Fra) ' 

NOTA - O = discesa. G = gigante. 
S = slalom. SG = supergigante. 
C ~ combinata. 


• PHIL MAHRE vince, STENMARK «sorseggiaa pensando ai 
Mondiali . ^ ■ v r ‘ 


La festa dell’Unità sulla neve presenterà le Olimpìadi invernali 


Folgarìa dà la mano a Sarajevo 
nel comune ìmne&no ner la 






ROMA — «Lo sport per la pa- • 
cé»: questo potrebbe essere lo_ 
slogan della «Festa deirUnl-' 
tà sulla neve» in programma . 
a Folgaria e suU’altopiano di 
Lavarone dal 10 al 24 gen¬ 
naio, con un ricco calendario 
di manifestazioni, di incon¬ 
tri culturali e di gare sporti¬ 
ve. - ■ 

Un festival che ha nello 
sport il suo elemento centra¬ 
le, ma che vuole anche se¬ 
gnare un momento impor¬ 
tante del forte moviménto In 
còrso in‘Italia e in Europa 
per la pace e la cooperazione 
tra i popoli: questo sarà, in¬ 
fatti, il filo conduttore. E lo 
sport si presta ad essere vei¬ 
colo di pace e di cooperazio¬ 
ne; è un terreno adatto all’in¬ 
contro tra popoli e genti di¬ 
versi. 

Pur senza mitizzare la por¬ 
tata di tale fenomeno (cono¬ 
sciamo le molte ombre che 
pure oscurano questo mon¬ 
do), crediamo infatti che 
quando i giovani si incontra¬ 
no per gareggiare, per supe¬ 
rarsi con sano agonismo, im¬ 
parano a conoscersi e già in 
quell’istante collabonano al¬ 
l’abbattimento di barriere ed 
incomprensioni. A tal fine ci 
battemmo duramente. Io 
scorso anno, contro il boicot¬ 
taggio carteriano delle Olim¬ 
piadi di Mosca, intraveden¬ 
dovi un cattivo prodromo di 
guerra fredda, per questo 
continuiamo ad auspicare il 
rimarginamento della frat¬ 
tura apertasi allora nel mo¬ 
vimento olimpico e sportivo 
mondiale e a plaudire a tutte 
le Iniziative che vanno in di¬ 
rezione del superamento dei 
contrasti e per il rilancio del¬ 
l’unità. 

Ma non solo auspici ven¬ 
gono dalla nostra parte; an¬ 
che iniziative concrete, come 
quelle appunto in program¬ 
ma a Folgaria. Proprio at¬ 
torno all’ideale olimpico si a- 
vrà una delle manifestazioni 
più significative: la presen¬ 
tazione in anteprima dei 
Giochi olimpici invernali di 
Sarajevo del 1984. 

Se sulle Olimpiadi ha ri¬ 
schiato di affondare l’unità 
del movimento sportivo 
mondiale è sulle Olimpiadi 
che noi riteniamo debba in¬ 
vece rinsaldarsi. Una ritro¬ 
vata compattezza in questo 
settoi e particolarmente deli¬ 
cato che elimini la rottura di 
un anno fa e superi ie molte 
incomprensioni e [xjlemlche 
che l’hanno accompagnata, 
servirà certamente alla più 
generale lotta per la pace. 

Insieme alla presentazio¬ 
ne delle Olimpiadi bianche, 
li programma di Folgaria 
presenta, come abbiamo det¬ 
to, una serie di competizioni 
(fondo, discesa, pattinaggio, 
sci-orlentamento, broom- 
ball), che vedranno in gara 
atleti di molti paesi, tra 1 più 
rappresentativi delle disci¬ 
pline alpine e nordiche. Un 


programma che;‘non 
trascurando 11 dato tecnico, 
sarà fattóre importante per. 
far rinascere tra gli atleti (e 
quindi tra i popoli) quello 
spirito.dl comprensione, che ; 
è propedeutico alla coopera- - 
zione e alla collaborazione. - 
Lo sport può crescere, svi¬ 
lupparsi, prosperare soltanto 


nella pace, e al mantenimen¬ 
to della pace può — di con¬ 
vèrso — dare un fondamen¬ 
tale contributo. 

: Questo diremo a Folgaria 
con le iniziative sopra ricor¬ 
date e anche nel corso dei di¬ 
battiti, del convegni, delle ta¬ 
vole rotonde che accompa¬ 
gneranno le manifestazioni 


sportive e la parta più pretta¬ 
mente ricreativa della festa. 
Sarà un momento originale, 
ma alto dell’impegho delle 
forze popolari e del liostro 
Pa^to la salvaguardia 
del bene più prezioso dell’u- 
manità. 


Nedo Canotti 



Nuovàniénte 
di fronte 
a Melbourne 
Vilas 
e Tannèr 


MELBOURNE. — Gutlérmo Vilas e Roscoe Tanner. due dei 
protagonisti della finale di Coppa Davis '81 fra Argentina e 
USA. sono i gram!i favoriti degli internazionali d'Australia, 
l'ultìiiio torneo del «^ande slam» che inizia oggi sui campi in 
erba di Malbe u itle. La toro per la verità non è una vera rivinci¬ 
ta; come ai ricorderà infatti il loro singolare in Davis (sul 
risultata già acquisita di 3-1 per RK USA) fu sospeso al primo, 
cstarwanta sct sul risultato di 11-10 per Tanner. tosomrna. se 
sì troveranno di fronte in finale sì potrà dire che ì due contt- 
nuerarwio queR'incontro rhai terminate. U maggior antagoni¬ 
sta dai dua. sarà l'a ust r a liana Pater McNamara. 

NELLE FOTO: Vilas a Tannar. 


E Zidiani «Er più» sportivo 
deirSI (è Rossi è' in forma) 


Dalla nosrta rvdMioii* 

TORINO — Alla fine il pubblico del •Palavelc* 
ha rivolto un caldo applauso aU’indirizzo del 
quattrocentista Mauro Zuliani e con quel batti¬ 
mani da notte di Natale si è cònclusa la giornata 
di «Sport Stars» 1981. una formula •americana* 
che la funziona e che qui. evidentemente, anco¬ 
ra deve mettere le radici L'edizione «torinese* 
ha visto ai «nastri* oltre a qwllo che avrebbe 
vinto (Zuliani). il calciatore Gentile, l'atteso «fi- 
gliol prodigo» (si fa per dire) Paolo Roat. il 
campione di sci Pierino Gros. i) pugile Minchil- 
Io. il campione del ciclismo Moaer. il grande 
baskettista Bob Morse, l'ex primatista italiano 
di nuoto Guarducci. ^ 

La kermesse è inizìgu con il tiro alla pistola e 
Tamcricano Morse è subito balzato in testa col¬ 
lezionando 117 punti (il s econdo. Gentile, se¬ 
guiva a 83): ma man mano che la serata ha visto 
svolgersi il na.stro della singolare cara in tesu 
alla classifica si è registrata un'allegra alter¬ 
nanza. ■ 

Molti occhi, malgrado i tanti campioni pre¬ 
senti. erano puntati su Paolo Rossi per intuire. 


per «scoprire», in quali condizioni sia l'uomo 
destinato a «salvare* l'Italia calcistica in Spa¬ 
gna. Il «futuro» della Juventus e della nazionale 
sta btmone: sui 60 metri ha battuto Gentile e 
addirittura Zuliani e sugli 800 metri ha nuova¬ 
mente vinto approfittando ancora dello sprint 
finale. Raramente le gare hanno prestato il 
fianco al risolino di compiacenza e forse è nella 
stranezza di questa formula la chiave dell'im¬ 
pegno di Gros nel ciclismo e di Moser nello sci 
da fondk}:Durante la gara in bicicletu il pugile 
Minchillo è caduto causa una sbandata di Guar¬ 
ducci e fortunatamente si è tratuto di quattro 
graffi. L'a'mericano Morse che (poveretto lui!) 
^ve giocando ad Anti'ocs. nella squadra dell'O- 
lympique. ha vinto ben tre prove: tiro alla pisto¬ 
la nuoto' e salto in alto. Zuliani ha conseguito 
(non previsU) la vittoria nel sollevamento pesi 
e si è laureato «Super Sur* dell'anno. A un pun¬ 
to (51) lo Segue Gres, poi vengono nell'oraine 
Gentile (48.5), Rossi (42). Morse (37). Moser (33L 
Minchillo (17). Còme si scrive nelle recenitoni 
teatrali: tanti applàusi (ntè per quest'anno non 
si replica). 

n. p. 


Lo sci alpino italiano ha una 
Organizzazione inferiore solo a 
quella austriaca. Se si usa come 
parametro la scomparsa «va¬ 
langa azzurra» possiamo dire 
che questo sci ottimamente or¬ 
ganizzato è in crisi. Se invece ci 
limitiamo a tener conto della 
realtà e come parametro ado¬ 
periamo il passato ^sarebbe in¬ 
generoso parlare di crisi. Ieri lo 
sci lo praticavano quattro gatti 
dei Paesi alpini e gli inglesi. Og¬ 
gi nelle classifiche ci troviamo 
perfino il nero senegalese La- 
min Gueye, eccellente propa¬ 
gandista — più che altro — di 
se stesso. 

Ma se non è difl^cite assolve¬ 
re lo sci italiano è facile accet¬ 
tare la realtà che non abbiamo 
slalom gigante. I tempi del «gi¬ 
gante» che somigliava allo «spe¬ 
ciale» sono finiti. Oggi il «gigan¬ 
te» è una vera corsa di mezzo¬ 
fondo, dura, aspra, spesso con 
lunghi tratti dove bisc^na sa¬ 
per spingere e scivolare. E que¬ 
sta corsa aspra mette impieto¬ 
samente in evidenza le carenze 
muscolari dei nostri atleti. ’ 

Alla vigilia della Coppa del 
Mondo 1981-82 qualcuno si era 
illuso sulla «valanga rossa». Che 
in realtà non c’è, anche se c’è 
una eccellente squadra in grado 
di fare buone cose tra i pali 
stretti ma incapace di espri¬ 
mersi come vorremmo tra quel¬ 
li larghi. È una realtà: bisogna 
saperla accettare. Itene Epple, 
parlando del lavoro estivo in 
funzione dell’agonismo inver¬ 
nale, dice che la squadra si im¬ 
pegna moltissimo sul piano 
musrolare. Non c’è niente di' 
male a essere bravi in slalom e 
meno bravi in «gigante». Le te¬ 
desche, per esempio, sono for¬ 
midabili tra i pali larghi e scar- 
sine tra quelli stretti. L’impor¬ 
tante è accettare la realtà e cer¬ 
care di jtnodiftcarla. È grave, in¬ 
vece, dite cose che non esisto¬ 
no, anche se vengono dette con 
la consapevolezza che si sta la¬ 
vorando per trasformarle in da¬ 
ti di fatto, • 

' Le due Coppe del Mondòxrhe 

10 sci alpino sta vivendo sono 
assai diàumili tra loro. Quella 
dei maschi è praticamente fìni- 
ta: perché Ingmar Stenmark 
preferisce puntare ai Campio¬ 
nati del Mondo, perché i sovie¬ 
tici la pensano come il grande 
«Ingo», perché PhiI Mahre, bra¬ 
vo dappertutto, l’ha subito uc¬ 
cisa. Quella deUe ragazze è in¬ 
vece un thrilling continuo. Ire¬ 
ne Epple ed Erika Hess, con 1’ 
americana Christin Cooper a 
recitare il ruolo della guastafe¬ 
ste, la stanno nobilitando gara 
dopo gara. La Hess è imbattibi¬ 
le in slalom, brava in «gigante*, 
discreta nella discesa Ubera. La 
Epple è formidabile in idra¬ 
te», eccellente in discesa, bravi¬ 
na in slalom. Chi la spunterà? 
Irene sì fa preferire per l’espe¬ 
rienza, Erika per rinarrivabile 
talento. * •. ^ 

Va ricordato che te due gran¬ 
di antagoniste sono state age¬ 
volate dalla sfortuna che ha 
colpito Hanoi Wenzel. campio¬ 
nessa olimpica sia in «gigante»' 
che in «speciale». Hanoi, ruzzo¬ 
lata sulle nevi di Saalbach du¬ 
rante la prima delle due discese 
Ubere che recuperavmio quelle 
non disputate a Val d’Isère e a 
Piancavallo, ha subito un infor¬ 
tunio più grara di quel che si 
pensava; si è rotta ì legamenti 
di un ginocchio, è stata operata 
e ne avrà per due meri. La sfor¬ 
tunatissima atleta sarà costret¬ 
ta anche a mancare Tappunta- 
mento coi «mediali». 

Il dato più interessante di 
questa Coppa del Mondo sta 
nel numero dei personaggi nuo¬ 
vi capM di arrampicarsi sul 
podio; 'Erwin Resch, C!onrad 
Bartelskì, Marie-Cèrile Gros- 
Gatidenier, Elisabeth Chaud. 
Ursula Konzett, Anni Kronbi- 
chler, Boris Strel, Sigrid Wolf. 

11 dato n^ativo sta nril’incapa- 
cità della coppa stessa di rinno¬ 
varsi. Mario Cotelli, brillante 
direttore agonistico degli az¬ 
zurri prima di Bepi Messner. 
dice che lo sci alpino ha il van¬ 
taggio di «eaacTe s e m pre Cam¬ 
pionato del Mondo*. E infatti 
ogni gara presenta il n^lio. 
Ma il meglio offerto tutti i gior¬ 
ni — e questo è un altro dei dati 
negativi — finisce per produrre 
noia e assuefazione. 

Qualche altro dato: la prossi¬ 
ma stagione avremo una venti¬ 
na dì gare in più e quindi un 
tour de forte perfino più stres¬ 
sante diel già stressantisrimo 
tour de fòrte attuale. Organiz- 
ure una prova di Coppa del 
Mondo costa dai 100 ri 150 mi¬ 
lioni. Una squadra nazionale di 
sci alpino cotta dal miliardo al 
miliardo e mezzo. 

La prima tappa della Coppa 
ri è conclusa a Cnns-Moiitana 
e a Saint Ger v aia . Il (òlle caro¬ 
sello ripienderà il 3 a Maribor 
(donne) c il 9 a Mortine (uomi¬ 
ni). Anche gii eroi vanno in va¬ 
canza. 


Rmims MtiouniMìi 
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Sveglia! Caffè Suerle vi aspetta, con 
tutto il qusto e l'aroma dei rnigliori 
coffe, miscelati e tostati con cura. 
Sveglia, con caffè Suerte! 

■ ; Un buon caffè, per 
vd cominciare un giorno buono. 
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Per rinfrescai e la gola 
perchè nuoci ai tuoi denti? 
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senza zuccheri cariogeni 



pastìgBe riodie 
di sostzoize balsamidie 

sobNAUJRAU 


ROSSO gola fresca 
GIALLO voce chiara 
VBIOE respiro Ibcio 


BENTASB.IN VENDflA SOLÒ IN FARMAOA 
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Giovedì 24 dicembre 1981 


Significative tendenze a superare le divisioni tra le forze progressiste ' 


la difficile ricerca dell'unità 
nella sinistra in Amor ira fatili 

La grande spinta venuta dalla vittoria rivoluzionaria ih Nicaragua -1 casi del Salvador, delFMonduras e 
Tesempio del Messico - Le posizioni e i fondamentali mutamenti nelle posizioni dei partiti comunisti 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — ^L'unità è dì 
moda in centroamerica^, di¬ 
ceva sorridendo qualche setti- 
. mona fa un dirigente della si¬ 
nistra latinoamericana. Ed 
effettivamente, dopo decenni 
di differenziazioni, rotture, 
scissioni che hanno portato in 
quasi tutti i paesi della regio¬ 
ne e dell'intero continente a 
una polverizzazione delle for¬ 
ze popolari, si assiste oggi ad 
una significativa inversione 
di tendenza. Nel Salvador in 
lotta 5 organizzazioni e parti¬ 
ti formano ormai, irreversibil¬ 
mente, il -Frente Farabundo 
Marti per la liberazione na¬ 
zionale- e partecipano al 
-Fronte democratico rivolu¬ 
zionario-; in ■ Guatemala 
quattro organizzazioni hanno 
dato vita alla -quadripartita- 
dalia quale è ancora (e si spe¬ 
ra per poco) escluso il partito 
guatemalteco del lavoro (co¬ 
munista); in Honduras si è .. 
formato un cartello elettorale 
delle sinistre con la parteci¬ 
pazione del PC; lo stesso av¬ 
viene in Costarica. E il feno¬ 
meno ha acquisito una tale 
forza di fondo da investire di¬ 
versi paesi di altre aree del 
continente, come il Messico, 
dove addirittura 5 partiti del¬ 
la sinistra, tra cui il comuni¬ 
sta, si sono fusi ed hanno 
creato il Partito socialista u- 
nificato del Messico (PSUM), 
o come il Cile, dove 8 organiz¬ 
zazioni della sinistra hanno 
cominciato a gettare basi se¬ 
rie per superare una divisione 
autolesionistica e suicida. 

La grande spinta unitaria, 
non c’è dubbio, è venuta dalla 
vittoria sandinista in Nicara¬ 
gua e dalla dimostrazione 
concreta che solo nel momen¬ 
to in cui le tre componenti in 
cui si era spezzato nel '76-77 
il fronte (-guerra popolare 
prolungata-, -proletari- e 
-terceristi-) hanno saputo ri¬ 
costruire la loro unità nel ’78, 
ridando vita ad una sola orga¬ 
nizzazione, è stato possibile 
trovare la strada per giungere 
alla vittoria rivoluzionaria. 

. Certo, la riconquista dell’u¬ 
nità ir. Nicaragua era stata in, 
qualche modo facilitata dal 
fatto che non si trattava di' 
mettere insieme organizza¬ 
zioni diverse con una matrice 
ideale e politica differente,. 
ma che doveva ricomporre u- 
n’unica organizzazione ■ dai 
tre tronchi in cui si era divisa. 
da pochi mesi, le differenze 
non erano ancora definite. Le 
tre frazioni infatti avevano . 
mantenuto una complemen- • 
tarietà di campi di azione e di 
basi sociali che il tempo breve 
non aveva permesso si mesco- 
lasserò. La frattura era avve- ■ 
nata per settori, la tendènza 


-proletaria-, per esempio, era 
formata da coloro che lavora¬ 
vano nelle organizzazioni di 
massa delle città, mentre 
-guerra popolare prolungata- 
egemonizzava la guerriglia 
nelle montagne. Ognuna delle 
tre tendenze quindi era com¬ 
plementare alle altre e ripor¬ 
tò nel fronte non solo le sue 
idee, ma anche la sua base di 
appoggio sociale e politica. 

Certo, col senno di poi, il 
ritorno all'unità sembra na¬ 
turale. Ma, purtroppo, in 
questa America latina te uni¬ 
tà più naturali non si sono 
quasi mai realizzate. In Nica¬ 
ragua dunque si è prodotto 
nel '78 un cambio di rotta sto¬ 
rico nella sinistra, basato sul- ' 
la comprensione del momento 
irripetibilmente - favorevole 
della lotta contro Somoza e 
quindi della possibilità reale 
della vittoria, a condizione di 
realizzare l'unità. 

' Senza unità non ci sarebbe ; 
stata vittoria in Nicaragua, 
perché il popolo non si sareb¬ 
be màbilitato € non avrebbe , 
combattuto una'guerra san¬ 
guinosa per abbattere il tiran¬ 
no € perché non si sarebbero 
realizzate le condizioni per 
un appoggio continentale e . 
mondiale di governi e di forze 
politiche e sociali tanto diver¬ 
si come fu quello che rese pos¬ 
sibile il trionfo rivoluzionario. 

Fu un grande insegnamen¬ 
to per le forze di sinistra del 
continente,, ma. per i comuni- . 
sii fu anche un altro avverti- . 
mento serio. Per la seconda 
volta in 20 anni, in America 
latina si realizzava una rivo¬ 
luzione e per la seconda volta 
non era il partito comunista 
ad esserne l'avanguardia. A 
Cuba, almeno, il Partito socia¬ 
lista popolare (comunista) a- 
veva saputo unirsi, anche se 
in un secondo tempo, alla lot¬ 
ta di Fidel Castro e del -Mo¬ 


vimento 26 luglio- e subito ' 
dopo la rivoluzione aveva a- 
vuto il coraggio di dare un e- 
sempio storico partecipando 
ad un processo di unità nel 
quale non era egemone e che 
aveva portato, nel 1965, alla 
fondazione del partito coma- '• 
nista di Cuba. Ma in Nicara¬ 
gua il PC, piccolo e settario, 
non aveva avuto nemméno 
questa capacità, !' • - • ■ 

' Per i comunisti centro ame¬ 
ricani, che hanno sempre fat¬ 
to della convinzione di essere 
l'avanguardia del processo ri¬ 
voluzionario uno dei pilastri 
indiscutibili del loro lavoro e 
, che per questo spesso si erano 
chiusi in se stessi cohdannan- 
' do chiunque non accettasse 
questo -principio-, è.stato il 
crollo di un mito. Ma è stato 
anche l’elemento che ha sca¬ 
tenato in diversi partiti una 
, riflessione profonda. Non era 
più sufficiente là spiegazione, 
certo tanto • dolorosamente 
giusta, che h dimensioni ri¬ 
dotte e la marginalità politica . 
di molti partiti comunisti e- 
^ rana dovute solo alle tremen- 
\.de repressioni scatenate dai 
differenti governi e dalla as- , 
sillante propaganda antico- 
munista dei mass-media con -. 
trollati direttamente 6 indi¬ 
rettamente dall’impérialismó 
statunitense. ■ Molti partiti 
comunisti cominciarono allo- . 
ra a capire che era assurdo 
pensare alle altre organizza¬ 
zioni rivoluzionarie del conti¬ 
nente, a tutte le organizzazio¬ 
ni rivoluzionarie, come a pro¬ 
dotti deU'-estremismo infan¬ 
tile- da battere e possibilmen¬ 
te da annientare con una du¬ 
ra lotta ideologica. Se i comu¬ 
nisti non erano più l'avan¬ 
guardia per dogma, occorreva 
‘ allora trovare alleanze anche 
tra quelle organizzazioni con¬ 
tro le quali fino ad allora ave¬ 
vano duramente lottato. 


-Nel febbraio del 1980 — 
. dice un dirigente del partito 
: comunista dell'Honduras — 
abbiamo pubblicato delle tesi 
' nelle quali per la prima volta 
il nostro partito rinunciava 
all'-avanguardismo-, a consi- 
■ dorarsi avanguardia unica-e 
predestinata. La rivoluzione 
non è opera esclusiva dei co¬ 
munisti, ma di tutto il popolo. 
Il nostro partilo, insieme ad 
. altri partiti di sinistra, guida 
la rivoluzione .. Forse a vqì 
sembrerà ovvio, ma per noi è 
stato un .salto storico. Abbia¬ 
mo superato una tappa del 
nostro settarismo-. Un setta- 
; risma, certo, che aveva nei da¬ 
ti oggettivi una causa impor¬ 
tante. Perché se è giusto non 
attribuire alla repressione e 
alla propaganda anticomuni¬ 
sta tutta la colpa dei limiti 
dei partiti comunisti e delle 
forze di sinistra latinoameri¬ 
cane e centroamericane in 
particolare, è anche vero che 
la ricerca di apertura, i muta¬ 
menti diventano assai diffici¬ 
li quando ogni giorno, ogni 
ora è segnato dall’assassinio, 
dalla tortura, dalla clandesti- 
' nità forzata. 

. • Per i partiti comunisti del¬ 
l’area, riconosciuto finalmen¬ 
te che essi non sono avan¬ 
guardia per diritto acquisito, 
si pone il problema della uni¬ 
tà cori le altre forze rivoluzio¬ 
narie, fino ad allora ritenute 
prodotto ' dell’infantismLsmo 
rivoluzionarió da combattere, 
se non addirittura'centri più 
o me'no coscienti di provoca¬ 
zione. Non c’è dubbio che mol¬ 
ti di questi gruppi siano stati 
e siano infiltrati o manovrati 
dai governi o dalla CIA. Ma il 
fenomeno dèlia loro nascita 
non poteva essere liquidato 
solo e nemmeno principal- 
. mente come -volontà diver- 
sionista e tentativo di creare 
confusione- da parte dell'im- 


Argentìna: per i «desa^ecidp»> 

dì 500 


BUENOS AIRES Numerosi intellettuali ar¬ 
gentini hanno sottoscritto documenti, che so¬ 
no stati pubblicati ìerì dalla Stampai neU’im- 
minenza del Natale, per chiedere che tornino 
alle loro famiglie giornalisti ed attisti ^desa¬ 
parecidos» {scomparsi) e pronunciarsi contro 
la censura. Un centinaio di firme (tra cui quel¬ 
le dégli scrittori Jorge Asis e Sibila Camps. dei 
pittore Bnino Venier, del drammaturgo Omar 
Grasso) appaiono in calce ad una inserzióne a 
pagamento sul quotidiano •Clarin- in cui si 
ricordano i homi di 70 giornalisti e di lUO arii- 
sti e uomini di cultura -detenuii .scompar.^i- e 


di 12 giornalisti tuttora detenuti. I sottoscrit- 
. tori deirinserzione. cui si aggiungono 402 
giornalisti c dipendenti dei maggiori quoti- 
, diani di Buenos Aires, esprimonola loro «più 
. fervente solidarietà con la richiesta dei fami¬ 
liari perchè tornino alle loro famiglie tutti gli 
scompar.si e per la libertà di tutti i detenuti 
{mjUlìcì e sindacali-. Tra i nominativi degli ar¬ 
tisti e degli uumini di cultura scomparsi vi e 
quello dello sei ittore Haroldo Conti, i cui fa- 
niiiiari hanno inviato una richiesta al nuovo 
presidente argentino, gen. Galtieri. Oltre alla 
• famiglia, firmano la richiesta al generale Gal- 
. litri gli scrittori Ernesto Sabato, Marta Lynch, 
Maria Helena Walsh e numerosi altri. 


perialismo e dei vari governi. 
Una parola seria su questo te¬ 
ma l’ha detta il segretario del 
partito comunista salvadore¬ 
gno Shafik Jorge Handal in 
una recente intervista alta 
giornalista cilena ^ in esilio 
Marta Harnecher. -Gli errori 
dei partiti comunisti — ha di¬ 
chiarato Handal — hanno a- 
vuto un effetto .scatenante 
sulla nascita di varie organiz¬ 
zazioni rivoluzionarie. Ala la 
realtà è che i profondi muta¬ 
menti degli anni 60, con l'e¬ 
mergere tumultuoso di strati 
sociali nuovi nei nostri paesi 
ha dato una base oggettiva 
per la nascita di questi grup¬ 
pi. Essi dunque non sono ma¬ 
nifestazioni di -infantilismo 
rivoluzionario- da combatte¬ 
re e da battere ideologica¬ 
mente. Sono organizzazioni 
con basi oggettive reali e per¬ 
ciò noi dobbiamo avere un 
rapporto unitario serio con 
loro-. ’ - : • ; i, 

: Una delle cause o dei pre- ’■ 
testi di queste continue scia- ‘ 
sioni era da ricercare nella di¬ 
versa collocazione internazio¬ 
nale dei vari partiti e delle 
differenti organizzazioni. Ala 
ormai da qualche anno, dopo 
l’appoggio cinese a Pinochet e 
soprattutto dopo la morte di 
Mao. il prestigio della Cina è 
svanito, ed è scomparso, con 
-il sogno cinese-, anche un 
motivo di divisione. Oggi il ri¬ 
ferimento a paesi esterni - è 
molto più sfumato ed è so¬ 
prattutto un rapporto di am¬ 
mirazione indiscussa e di fi- . 
ducia verso la rivoluzione cu¬ 
bana. Ma per altri versi è sta¬ 
ta la situazione esterna a 
spingere duramente all’unità. 
E' certo che la -moda- è nata 
quando negli USA governava 
ancora Carter, ma è sicuro 
che la spinta maggiore in que¬ 
sti mesi la sta dando la politi¬ 
ca aggressiva dell’ammini¬ 
strazione Reagan verso tutto 
il centroamerica. L'intervento 
con armi e consiglieri militari 
in Guatemala e Salvador, il . 
rifiuto di ogni ricerca di solu- 
zinne politica per i conflitti a?, 
perii, le'niinacce contro tutti i 
^ paesi dell’area. i ricatti mili-; 

tari ed economici hanno 
;■ iefato i processi in córsó 'e 
spesso li hanno costretti ad 
assumere la lotta armata co¬ 
me unica possibilità di rispo¬ 
sta alla chiusura di ogni e 
qualsiasi altro cammino poli¬ 
tico. Così è per il Salvador, co¬ 
sì è per il Guatemala, così mi¬ 
naccia di essere per l’Hondu- 
ras, dove lo spettro di un gol¬ 
pe ispirato dagli USA e con¬ 
dotto dal settore di destra del¬ 
le forze armate si aggira con 
preoccupante insistenza. 

Giorgio Oldrini 


Pubblicato ieri dall’«Osservatore romano» 


Il rapporto vaticano 
sulla guerra atomica 

Il documento, consegnato ai quattro grandi, contesta 
le possibilità di sopravvivenza a un conflitto nucleare 


Negoziati di confìne URSS-Norvegia 


Dal mare di Barents 
si guarda a Ginevra 

Le implicazioni strategiche delFartico e il problema 
delle risorse sottomarine > Petrolio, pesci e missili 


CITTÀ DEL VATICANO — Una 
drammatica, documentata denuncia 
delle spaventose conseguenze di un con¬ 
flitto nucleare è venuta dal Vaticano, 
che contesta le ipotesi recentemente a- 
vanzate da alcuni esponenti deH’ammi- 
nistrazione americana secondo cui sa¬ 
rebbe possibile vincere una guerra nu¬ 
cleare e sopravvivere ad essa. VOsser- 
vatore romano ha pubblicato ieri nel 
suo testo integrale in lingua francese la 
«Dichiarazione sulle conseguenze dell’ 
impiego delle armi nucleari» preparata 
da 14 scienziati di cinque paesi sotto la 
direzione della Pontifìcia Accademia 
delle scienze. Con una iniziativa senza 
precedenti, il documento era stato con¬ 
segnato la settimana scorsa dagli inviati 
del pontefice ai capi di Stato degli Stati 
Uniti, dell'Unione Sovietica, di Francia, 
di Gran Bretagna, nonché al presidente 
deH'Assemblea generale delle Nazioni 
Unite. L’iniziativa faceva seguito alle 
•lettere personali» che il papa aveva 
scritto ai presidenti Reagan e Breznev il 
25 novembre scorso, per chiedere — alla 
vigilia deH'apertura dei negoziati di Gi¬ 
nevra — la riduzione e l’eliminazione di 
tutti gli armamenti nucleari, mediante 
accordi concreti e controlli efficaci. 

La dichiarazione, che è stata elabora¬ 
ta per incarico del papa da medici, bio¬ 
logi e altri scienziati, considera partico-, 
larmente gli effetti di un conflitto nu¬ 
cleare sulle condizioni sanitarie dei so¬ 
pravvissuti e sull’ambiente ecologico. 
«Le condizioni di vita in seguito a un 
attacco nucleare — afferma la dichiara¬ 
zione — sarebbero così diffìcili che la 
sola speranza per l’umanità risiede nella 
prevenzione di ogni forma di guerra nu¬ 
cleare». 

Le recenti dichiarazioni secondo cui 


«sarebbe possibile vincere una guerra 
nucleare e sopravvivere ad essa», affer- 
. ma il documento della Pontiflcia Aacca- 
demia delle scienze, dimostrano «scarsa 
conoscenza» della realtà medica: ogni 
guerra nucleare infatti «diffonderebbe i- 
nevitabìlmente la morte, la malattia e la 
sofferenza in tali proporzioni e su scala 
cosi gigantesca da rendere impossibile 
ogni intervento medico efficace». 

Vengono poi descritti nel testo gli ef¬ 
fetti di un attacco nucleare su una città 
di due milioni di abitanti con una bom¬ 
ba atomica di un milione di tonnellate 
di esplosivo. Secondo i calcoli degli 
scienziati convocati dal Vaticano «la di¬ 
struzione si avrebbe su un’area di 180 
chilometri quadrati, con 250 mila morti 
e 500 mila feriti gravi», causando un «o- 
locausto spaventoso, non soltanto di 
morti, ma anche di un gran numero di 
sopravvissuti che rimangono quasi del 
tutto privi di ogni soccorso e che sono 
destinati a morire in breve tempo tra 
atroci sofferenze». . . 

Dopo aver enumerato il tipo di ferite 
causate dal «soffio nucleare» e dalle sue 
radiazioni, il rapporto afferma, portan¬ 
do l’esempio delle complesse cure rice¬ 
vute da un giovane rimasto ustionato in 
un incidente a Boston, che «se quaranta 
pazienti di questo tipo dovessero venir; 
accettati in tutti gli ospedali di Boston, 
si supererebbero le capacità mediche 
della città»'. «Immaginiamo la situazione 
— si aggiunge — se. oltre alle migliaia di 
colpiti, le istallazioni di pronto soccorso 
fossero state in gran parte distrutte». 

In urta nota aggiunta al documento si 
rileva che i quattro capi di Stato ai quali 
la dichiarazione è stata consegnata «so¬ 
no stati corteordi sulla necessità di un'a¬ 
zione diretta a sensibilizzare sul proble¬ 
ma della pace la coscienza universale 
degli uomini». 


Nostro servizio . 

STOCCOLMA — Si è aperta nei giorni 
scorsi ad Oslo la injova sessione della 
trattativa tra Norvegia ed URSS per de¬ 
finire là linea dì confìne sul mar di Ba¬ 
rents. Si cominciò a discutere cinque 
anni fa e nel 1978 fu raggiunto un primo 
accordo provvisorio, che disegnò un’a¬ 
rea comune di pesca, la cosiddetta «zona 
verde», tra le isole Svalbard e la testa 
della penisola scandinava. Ma il pesce 
azzurro è un problema »minore». La 
Norvegia vuole una linea di confìne ma¬ 
rittimo che parta dalla penisola sovieti¬ 
ca di Kola e vada in su, tagliando la 
calotta artica; l’URSS è d’aònmlo, ma 
propone di arretrare verso la propria co¬ 
sta questa linea, in cambio delFampio- 
passaggio aperto dalla «zona verde». C'è 
chi teme che ciò possa servire a Mosca 
per tuffarsi nell’Atlantico settentriona¬ 
le. 

Siamo sul tetto del mondo, ed il con¬ 
tenzioso ha aspetti del tutto inconsueti, 
per il suo contenuto come per i suoi at¬ 
tori. Anzitutto, al di là della finzione 
giurìdica, essi non sono soli. Sono in 
molti lassù, infatti,' a voler remare in 
libertà. Persiiw la Cina, che è un po’ 
lontana. 

Ora. sul mar di Barents sono accadute 
molte cose negli ultimi anni. Si presume 
la presenza di ingenti giacimenti petro¬ 
liferi; si è raggiunta la certezza che lo 
zoccolo continentale è ricco di urania 
, Ad Oslo penseranno certamente a que¬ 
ste cose, ma anche ad altre di qualità del 
tutto diversa e che le controparti non 
vorranno neppure citare. Sul mar di Ba¬ 
rents si confrontano, infatti, due sistemi 
militari contrapposti — quello del Patto 
di Varsavia e quello atlantico — che 
hanno moltiplicato la toro capacità di¬ 
struttiva. Anzi, istituti di analisi inter¬ 
nazionali. come il ^IPRI, affermano che 
proprio sulla calotta artica vanno con¬ 
centrandosi deterrenti militari tra i più 
•dissuasivi» del globo. Ciò è stato favori¬ 
to dal carattere strategico primario che 


ha l’area, dalla sua ampiezza e dalla im¬ 
potenza del diritto intemazionale di 
fronte ai circuiti computerizzati dei 
grandi sistemi di difesa-offesa, che si 
muovono su territori di nessuno o di tut¬ 
ti. - ■ 

Di fatto lassù i tentacoli mobili di due 
opposti disposìivi strategici si sondano e 
si incrociano sopra e sótto i ghiacci. Il 
caposaldo sovietico si trova a Murman-. 
sk. nella penisola di Kola, e quello atlan¬ 
tico fa riferimanto alle coste settentrio¬ 
nali della Norvegia, della Groenlandia e 
deirislanda. L’impressione è che le trat¬ 
tative di Oslo siano diventate, improwi-. 
samente, molto significative proprio per 
quello che non apparirà nei verbali della 
conferenza. Si discute insomma, guar¬ 
dando anche a Ginevre, perché si intui¬ 
sce la globalità — anche se per ora solo 
teorica — di un discorso che va al di là 
della semplice spanizione di risorse. 

Del resto, la stessa sovranità sulle ri¬ 
sorse sommerse delia calotta avrà biso¬ 
gno deirinterventoe della omoI<^azione 
degli istituti internazionali. Lo confer¬ 
mano le richieste avamate da più parti 
e, soprattutto, l’idea emergente che un 
nuovo ordine economico intemazionale 
dovTà anche fondarsi su atti di giustizia 
capaci di garantire, nei casi di incerta 
attribuzione, l’accesso collettivo alle ri¬ 
sorse primarie. L’interdipendenza delle 
aree geopolitiche ed economiche del 
mondo, la necessità che le grandi aree di 
comunicazione e di contatto rimangano 
territori di pace, la stessa redistrìbuzio- 
ne delle tecnologie sono fatti di cui ad 
Gslo si deve tener conto. 

Ci sono, quindi, contenuti specifici, in 
questa lunga trattativa, che interessano 
immediatamente le controparti e, fuori 
delle sale della conferenza, una doman¬ 
da di assetto complessivo che coinvolga 
la comunità delle nazioni. Intanto, da 
Mosca, è arrivato l’annuncio che si co- 
minccrà a scavare petrolio nel mar di 
Barents, già a partire dal prossimo an¬ 
no. 

Sargio Taitnti 


Riguarda un sottosegretario 


Ora la Thatcher 
alle prese con 
uno scandalo 


-rosa» 


: Esplode il «caso Donovan» 


N^U USA sotto 
accusa anche 
il ministro 
del Lavorò 


LONDRA — Un sottosegretario del governo britannico è sot¬ 
to inchiesta per accertare la natura delle sue relazioni con 
una donna che in ottobre venne trovata impiccata all’esterno 
del suo appartamento dopo aver ingerito forti dosi di whisky 

e di sonniferi. . ; ^ - 

L’inchiesta è stata ordinata maVtedl dal primo ministro, 
signora Margaret Thatcher, è riguarda Nicholas Fairbairn, 
di 48 anni, che svolge le fu nzionl di vice-procuratore generale 
per la Scozia. Il «Times» di Londra ha scritto ieri che il primo 
ministro è venuto a sapere da alcuni parlamentari che la 
donna, una segretaria della Camera dei comuni di cui non si 
fa ii nome, è stata salvata dal pronto intervento di una delle 
tre figlie del sottosegretario ed è poi stata sottoposta a riani¬ 
mazione in ospedale. Ora. secondo l’agenzia di informazioni 
britannica Press AssociatLon, la malcapitata si sta riprenden¬ 
do a casa di amici. Era stata trovata impiccata ad una cancel¬ 
lata di ferro che porta ad un cortile sul retro dell’apparta¬ 
mento di Fairbairn. ' . 

La signora Thatcher ha chiesto un rapporto sulla vicenda 
al rappresentante del govèrno alla Camera del comuni Mi¬ 
chael Jopllng. L’ufficio del primo ministro si è limitato a 
confèrmare che uh rapporto è stato chiesto e che la signora 
Thatcher fino a questo momento era completamente ignara 
della vicenda. . - . - ^ ‘ 

Fairbairn, il cui compleanno cade oggi, ha divorziato nel 
1979 dalla moglie dopo 17 annidi matrimonio. ? = ■ > 

11 sottosegretario hà dichiarato di non essersi incontrato 
con il primo ministro e di non aver in programma alcun 
incontro del genere. Parlando con un giornalista nel castello 
di famiglia, vicino a Dunferline in Scozia, egli ha aggiunto 
che «non ci sono prospettive» di sue dimissioni dall’incarico. 

Fairbairn, che ha il titolo ereditario di barone di Fordell, 
non ha voluto parlare del tentativo di suicidio della giovane. 
Il sottosegratario, noto perché crea egli stesso i propri vestiti, 
fra i suoi hobby elencati nel «Chi è» britannico aveva segnala¬ 
to il «fare l’amore». Nell’edizione attualmente in commercio 
invece si definisce: autore, agricoltore, pittore, poeta, «bon 
viveur» e sàggio. 


Delegazione 
di giovani 
italiani 
ricevuta 
dai Polisario 


ROMA — Una delegazione 
giovanile italiana, composta 
da rappresentanti ' . della. 
FOCI, della FGSI, della FOR 
e dei giovani del PdUP ha vi¬ 
sitato fra il 18 e il 21 dicem¬ 
bre, su invito della gioventù 
. dèi /Fronte. Polisario, àlcurìL 
'campi di profughi e varie i- 
’stltdzibrtr dèlia RèpubBIftftf 
•araba^-sahraui democratica 
(RASDX La delegazione ita¬ 
liana ha riaffermato che il 
problema del Sahara occi¬ 
dentale è un problema di de¬ 
colonizzazione; ha ribadito il 
suo appog^o alla lotta, del 
popolo sahraui; ha sottoli¬ 
neato che qualsiasi referen¬ 
dum per l’autodeterminazio¬ 
ne deve essere preceduto da 
un negoziato diretto tra 
Fronte Polisario e Marocco 
sotto l’ègida deirONU e dell’ 
QUA. i 



altre due 
personalità 
del regime 
in Iran 


TEHERAN — Altre due per¬ 
sonalità del regime islamico 
dell’Iran sono cadute vittime 
di un attentato, che le auto¬ 
rità hanno attribuito al mo¬ 
vimento dei «mugiahedin del 
popolo». Si trata del deputato 
di Shahre-kor(Iran centrale) 
Mojja.ba'pi^baki é;del góVer- 
, nàtòrè dèlia citrina, Ohp-. 
lamàii Jaaffài^deh. l'due' 
sOnb'stàtl'àssàssinàtfnéf 
meriggio di martedì — bare- ' 
so noto radio Teheran, nella 
città di Mas.had. Due indivi-. 
dui in motocicletta hanno! 
scagliato - bombe sull’auto 
con cui essi stavano recan¬ 
dosi alla moschea, e si sono 
dileguati. ' 

Le esplosioni hanno anche 
ferito tre persone: l’assisten¬ 
te politico del governatore di 
Shabre-Kor, il comandante 
locale delle «guardie delle ri¬ 
voluzione» e una guardia del 
corpo. . . 


Nostro servìzio 
WASHINGTON — «Sono 
stufo di essere diffamato 
continuamente da un pre¬ 
giudicato già condannato 
. per traffico di eroina e per il 
possesso illecito di un’arma 
da fuoco». Dopo due settima¬ 
ne di «dichiarazioni false, in¬ 
discrezioni ed insinuazioni», 
il segretario (ministro) del 
Lavoro, Raymond Donovan, 
ha indetto per martedì una 
conferenza stampa per chie¬ 
dere formalmente al Diparti¬ 
mento Giustizia di nominare 
un'accusatore speciale per 
condurre un’indagine sulle 
accuse di corruzione monta¬ 
te nei suoi confronti da un 
ex-sindacalista del New Jer- ' 
sey. Data la crisi in Polonia e 
le tensioni nelle relazioni 
USA-Israele, le accuse con¬ 
tro un altro alto funzionario 
dell’Amministrazione Rea¬ 
gan non hanno ancorà at¬ 
tratto l’attenzione dell’opi¬ 
nione pubbiica americana. 
Ma venendo a così poche set¬ 
timane dall’allontanamento 
del capo del Consiglio Nazio¬ 
nale di Sicurezza, Richard 
Ailen — per aver accettato 
■regali» da ex-soci in affari 
giapponesi — e dalle confes¬ 
sioni imbarazzanti di incom¬ 
petenza da parte dell’autore 
del bilancio Reagan, David 
Stockman, il «caso Donovan» 
fischia di logorare ancora di 
più la credibilità del presi¬ 
dente, già criticato per aver 
riservato 1 posti di massima 
responsabilità nella sua Am¬ 
ministrazione ad alleati poli¬ 
tici. senza dare eccessivo pe¬ 
so alla loro idoneità al lavo¬ 
ro. ■ ■ i.' "■ ■ : ■ ' ■ ■ 

Ad esempio, la scelta di 
Raymond Donovan come se¬ 
gretario del Lavoro fu subito 
criticata da rappresentanti 
del movimento sindacale, i : 
quali dubitarono che il presi¬ 
dente di una delle piu grosse 
compagnie edili del New Jer¬ 
sey, la «Schlavone Constru- 
ction Company», potesse es¬ 
sere il candidato più adatto 
' per assumere la gestione del- 
. leTelazIoni sindacali a livello, 
nàzlòHàlé. Già'dùranVeTé ù‘- 
' diellze' suIIà''H6mina' tìlTDO-’- 
novan davanti al Senato si 
parlava di legami non me¬ 
glio definiti tra la «Schiavo- 
ne» e certi elementi della ma¬ 
fia, che controllerebbe una 
buona fetta dell’industria e- 
dile nel New Jersey. In man¬ 
canza di indizi concreti, pe¬ 
rò, il Senato approvò la no¬ 
mina di Donovan. Da allora, 

: il seg^retario del Lavoro è sta¬ 
to uno dei funzionari meno 
visibili della nuova Ammini-, 
strazione. 

Ma, due settimane fa, le 
accuse contro Donovan sono 
diventate assai più pesanti. 


Mario Montuoro, ex-segre¬ 
tario del «Locai 29» del Sin¬ 
dacato internazionale dei la¬ 
voratori (ILU), ha informato 
le autorità del New Jersey 
che Donovan era presente ad 
un pranzo dove un altro im¬ 
prenditore della «Schlavone» 
consegnò una bustarella di 
2.000 dollari a Louis Sanzo, 
presidente del «Locai 29». 
Montuoro ha accusato la 
«Schiavane» di aver regalato 
viaggi, camion, materiale e- 
dile e posti di lavoro salaria¬ 
ti, ma inesistenti, ad iscritti 
all’ILU, per garantire la «pa¬ 
ce sindacale» fra i dipendenti 
della «Schlavone», nell’epoca 
in cui Donovan era il presi¬ 
dente della compagnia. 

Dal canto suo, Donovan 
definisce Montuoro «un bu¬ 
giardo maledetto e spregevo¬ 
le», nega ogni accusa di cor¬ 
ruzione e invita le autorità 
ad aprire un’indagine forma¬ 
le sul caso. Il presidente Rea¬ 
gan, visibilmente imbaraz¬ 
zato per quésto ennesimo 
scandalo fra i massimi re¬ 
sponsabili della sua Ammi¬ 
nistrazione, ha detto che non 
intende sospendere Donovan 
durante le indagini. Ma il ca¬ 
so non si chiuderà presto. 

Mary Onori 


In Turchia 
riprende oggi 
il processo ai 
sindacalisti 
dei DISK 


ROMA — Riprende oggi in 
Turchia il processo, davanti al 
tribunale militare, contro nu¬ 
merosi dirìgenti e militanti del 
sindacato progressista DISK, 
messo fuori legge dopo il golpe 
militare del 12 settembre 1980.. 

La Federazione CGIL-CISL- 
UIL; nb^isce la sua rfèrfo.i^'^ 
condàiina» d^l’attuale régiihè.' 
dì*?ft1kàrà7cKè •oltré'acf ùvère^ 
privato il popolo turco, détte' 
più elementari garanzie derno-', 
erotiche persiste nella perse¬ 
cuzione^ ai esponenti sindaca¬ 
li- e chiede che «<7 governo ita¬ 
liano si adoperi anche nell’am- ' 
bito della CEE e della NATO 
affinché in Turchia ven^no 
ristabilite al più presto le liber¬ 
tà democratiche e sia posto fi¬ 
ne all’oppressione della ditta¬ 
tura militare-. 

L’avvocatessa Tina Lagoste- 
na Bassi presenzierà in qualità 
di «osservatore» al processo, co¬ 
me membro del collegio della 
CES (Confederazione europea 
dei sindacati). 
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La Chiesa tratta per Solìdamosc? 


giorni fa, erano ancora occu¬ 
pati. Degli altri impianti e 
delie fabbriche della regione, 
come di quelle di Stettino e 
di EIblag, si sa poco, ma da 
quanto continua a sentirsi 
alla radio polacca dovrebbe 
essere ancora molto alto il 
numero dei, lavoratori in 
sciopero. L’emittente, l’altra 
sera, pur insistendo sulla li¬ 
nea del «graduale ritorno al¬ 
la normalità», ammetteva 
che l’assenteismo è ancora 
alto, anche se Io attribuiva 
poi alia diffusione di malat¬ 
tie. Pure se il freddo terribile 
e le drammatiche difficoltà 
di questi giorni hanno certa¬ 
mente contribuito a diffon¬ 
dere malattie, c’è da pensare 
che di ben altra «epidemia» si 
tratti. 

In una intervista concessa 
alla stampa cecoslovacca, 
nella quale si è totalmente 
allineato con la tesi della 
«Pravda» secondo la quale la 
proclamazione dello stato d’ 
assedio è stata necessaria 
per impedire un «putsch» di 
Solidarnosc, il portavoce del 
governo, Jerzy Urban, ha 
ammesso che, dopo la dram¬ 
matica svolta, si è verificata 
una vera e propria «ondata di 
scioperi». 

Ancora più dura la resi¬ 
stenza nella Slesia. È certo 
che le miniere di Ziemowit e 
Piast sono ancora occupate e 
che perdura la drammatica 
protesta dei minatori che si 
sono asserragliati nei pozzi 
minacciando di farli saltare. 
Lo ha ammesso la stessa ra¬ 
dio Varsavia, secondo la qua¬ 
le, comunque, una parte dei 
lavoratori sarebbe risalita 
alla superficie sottraendosi 
alla «prigionia» imposta loro 
«dagli estremisti» di Solidar¬ 
nosc. Mentre non è da esclu¬ 
dere che altre miniere, più 
piccole e meno note, si trovi¬ 
no nella stessa situazione, 1’ 
emittente ufficiale indiretta¬ 


mente ammette il perdurare 
degli scioperi in tutta la re¬ 
gione, che assicura (o meglio . 
dovrebbe assicurare) le for¬ 
niture di carbone per uso in¬ 
dustriale e domesticòa tutta 
la Polonia. L’emittente uffi¬ 
ciale, infatti, ha dato notizia, 
ieri, di un deficit nell’estra¬ 
zione di carbone che tocche¬ 
rebbe le 140 mila tonnellate. 
Le ragioni di questa scàrsez- ' 
za, che sta mettendo a dura 
prova cooperative agricole e 
industrie nelle province di 
Danzica, Breslavia, PoT.nan, 
Ciechanow, Gorzov e Kcin, 
vengono attribuite, oltre che 
ai ritardi nel trasporto dovu¬ 
ti alle intense nevicate, an¬ 
che ad «alcuni inconvenienti 
nel ciclo di lavoro nelle mi¬ 
niere». Scioperi, insomma. 

La scarsezza di carbone 
aggiunge un’ulteriore peno-- 
sa sofferenza alla vita quoti¬ 
diana dei polacchi che già 
debbono fare i conti con le 
difficoltà negli approvvigio¬ 
namenti alimentari. Signifi¬ 
cativa, a tale proposito, la re¬ 
voca concessa alla severità 
del coprifuoco per coloro che 
debbono fare la fila di fronte 
ai negozi alimentari. 

Qualche timido segno di 
moderazione, invece, si regi¬ 
stra sul fronte degli arresti, 
degli internamenti e delia re¬ 
pressione contro gli opposi¬ 
tori. Non si hanno notizie di 
nuovi arresti, mentre sem¬ 
bra trovare conferme uffi¬ 
ciose l’indiscrezione, venuta 
da ambienti vicini aH’eplsco- 
pato, secondo la quale sareb¬ 
bero ottocento le persone ri¬ 
lasciate in questi ultimi gior¬ 
ni dopo gli arresti in massa 
eseguiti nelle prime ore dello 
stato d’assedio. 

Comunque, la radio ieri ci¬ 
tando un articolo del giorna¬ 
le delle forze armate «Zol- 
nierz Wolnosci» ha detto che: 
■Se è vero che la forza ha im¬ 
posto l’obbedienza alia legge 


e ai principi della coesistenza 
sociale, è anche vero che è 
impossibile risolvere le cause 
di questa crisi con la forza, 
come il generale Jaruzelski 
h^ dichiarato nel suo discor¬ 
so». 

Notizie relativamente di¬ 
stensive anche per quanto ri¬ 
guarda il coprifuoco, che do¬ 
vrebbe venir sospeso per la 
notte di Natale, nonché il 
controllo militare sulle città. 
Secondo fonti occidentali, 
tra martedì e ieri, a Varsavia 
sarebbe stata notata una 
certa riduzione del numero 
dei militari nelle ' strade, 
mentre ieri la radio ha an¬ 
nunciato che alcune unità 
dell’esercito polacco potran¬ 
no godere di un breve per¬ 
messo natalizio. Qualcuno 
ha messo in relazione queste 
notizie con le voci, diffuse da 
parecchi giorni, secondo le 
quali il governo e il «consi¬ 
glio militare» incontrerebbe¬ 
ro difficoltà a far partecipare 
i soldati dell’esercito alle a- 
zioni di repressione, tanto 
che avrebbero, in molti casi, 
sostituito i miitari di leva, 
considerati influenzabili da 
Solidarnosc, con uomini del¬ 
la milizia e delle forze di si¬ 
curezza sicuramente più af¬ 
fidabili. Sempre partendo 
dal dato, reale, della scarsa 
affidabilità dell’esercito di 
leva, altri hanno creduto di 
poter affermare che unità 
degli eserciti sovietico e ce¬ 
coslovacco sarebbero tenute 
pronte a prendere il posto di 
unità polacche in particolari 
situazioni senza, comunque, 
che ciò si configurasse come 
un formale intervènto stra¬ 
niero in Polonia. È stata fat¬ 
ta anche una data, quella del 
giorno di Santo Stefano, ma 
queste voci (che se avessero 
fondamento delineerebbero 
un quadro pericolosissimo) 
non hanno trovato alcun ri¬ 
scontro. 


Minatori barricati nei pozzi 


di carbone della Slesia dove è 
in corso l’occupazione. 

V'ale la pena di citarlo inte¬ 
gralmente; «Una situazione 
difficile contìnua ad esistere 
' nelle miniere di carbone con¬ 
tigue di Piast e Ziemowit nel¬ 
la città di l^'chy nel sud della 
Polonia. Da martedì si^rso 
un gruppo di minatori è in 
sciopero nei pozzi. Enormi 
sforzi sono stati compiuti per 
risolvere questo conflitto pe¬ 
ricoloso usando il metodo del¬ 
la persuasione e senza far uso 
della forza. Fino ad ora non ci 
sono vittime. Malgrado la for- - 
te pressione esercitata dàgli 
organizzatori dello sciopero 
— estremisti di Solidarnosc 
tra 1 quali anche persone che 
non hanno niente a che fare 
con gli operai i minatori 
hanno deciso di risalire alla 
superfìcie. 874 minatori han¬ 
no dunque interrotto lo scio¬ 
pero nella miniera di Ziemo¬ 
wit e sono usciti uno dopo l’al¬ 
tro. Il mattino del 21 dicem¬ 


bre 1154 minatori erano an¬ 
cora nei pozzi alla profondità 
di 500 metri. Tutti gli operai 
della miniera ammontano a 
diecimila. Nella miniera 
Piast 1742 minatori degli 8000 
che vi lavorano sono ancora 
nei pozzi-. 

«Gli organizzatori dello 
sciopero hanno tagliato le co¬ 
municazioni con l’esterno 
quasi totalmente. Ai minato¬ 
ri consegnano messagip de¬ 
formati dei loro familiari e 
fanno ricorso a diverse forme 
di minaccia. Oggi hanno ri:-, 
fiutato di ricevere un gruppo 
•di medici, un gruppodi espetv-. 
ti deH'ufficio minerario e del , 
preti che volevano scendere 
nella miniera. Le comunica¬ 
zioni telefoniche sono state 
mantenute. Gli scioperanti 
ricevono generi alimentari 
dalle famiglie e si preparano 
la minestra nella miniera». 

«I direttori delle due minie¬ 
re hanno indirizzato lettere 
ai minatori in sciopero con le 


quali forniscono garanzie 
l^rsonali che nessuno di colo¬ 
ro che è stato obbligato a par¬ 
tecipare allo sciopero sarà pu¬ 
nito. Minatori — dice la lette¬ 
ra ■— non restate nei pozzi. La 
pace predomina nel paese, 
tutti sono al lavoro. Interrom¬ 
pete lo sciopero. Il Natale si 
avvicina. Le vostre famiglie 
vi aspettano». 

Al momento della trasmis¬ 
sione di questo articolo non 
sappiamo quali risultati ab¬ 
biano ottenuto i tentativi di 
convincere i circa treimila mi- 
,natori a cessare la loro lotta. I' 
giornali hanno pubblicato le ' 
informazioni della PAI^ Ieti' 
mattina il tclegiomale ha in -1 
formato che la situazione mm 
è cambiata. Gli sviluppi di 
questa lotta sono sqnuu con 
preoccupazione. C’è da spera¬ 
re che alla fine il buon senso 
prevalga e che dalle miniere 
di Piast e Ziemowit non par¬ 
tano le scintille di un incen¬ 
dio che potrebbe infiammare 
l’intero paese. 


Dabrowskì toma con richieste 


significativamente — «potrà 
dire cose'più interessanti. Io 
per il momento posso dire 
che è andato tutto bene. Con 
me porto la benedizione del 
Santo Padre per il popolo po¬ 
lacco». 

In verità. Giovanni Paolo 
II ha lanciato ieri un nuovo 
appello durante l’udienza 
generale rivolgendosi, in vi¬ 
sta del Natale, ad un gruppo 
di connazionali che sono 
rientrati ieri sera in patria 
con lo stesso volo charter sul 
quale viaggiava mons. Da- 
browski. «Bisogna pensare 
— ha detto — a tutta la Polo¬ 
nia come ad una famiglia so¬ 
la. In questa famiglia devono 
trionfare la giustizia e l’amo¬ 
re. Devono essere messe da 
parte le forze contrarie». Ri¬ 
cordando. poi, il cosiddetto 
«oplatek». ossìa il pane azzi¬ 
mo che viene spezzato la sera 
della vigilia di Natale tra pa¬ 
renti ed amici. Papa Wojtyla 
ha evocato, in questo mo¬ 
mento di grande tristezza 
per l'intera nazione, ciò che. 
secondo le più antiche tradi¬ 
zioni. costituisce l’elemento 
unificante della coscienza re¬ 
ligiosa e civile. 

Ma se il richiamo a certe 
tradizioni che uniscono è im¬ 


portante. soprattutto nelle 
attuali circostanze, rimane 
da risolvere il non facile ed 
assai complicato problema' 
politico per uscire dalla tra¬ 
gedia in atto. Infatti, le con¬ 
sultazioni che mons. Dabro- 
wski ha avuto per due giorni 
con il Papa, con il card. Ca- 
saroli, con mons. Silvestrini 
sono servite a vagliare i modi 
a individuare gli strumenti 
attraverso cui possa essere 
rilanciato un dialogo solleci¬ 
tato, a questo punto, dallo 
stesso Jaruzelski. il quale si è 
reso, ormai, conto che l’eser¬ 
cito non basta. Sono matura¬ 
te. anzi, in questo clima 
drammatico e senza più via 
d’uscita per il paese le mis¬ 
sioni di mons. Poggi a Varsa¬ 
via e di mons. Dabrowski in 
Vaticano. 

Ma, in concreto, come in¬ 
tende muoversi la Chiesa per 
realizzare lina speranza che 
appare a tutt’oggi impossibi¬ 
le? 

' Secondo quanto siamo 
riusciti a sapere, nonostante 
il riserbo di cui è stato cir¬ 
condato il segretario della 
Conferenza episcojjale po¬ 
lacca durante il suo soggior¬ 
no vaticano, a Varsavia già 


funziona un «Consiglio so¬ 
ciale» presso il primate, un 
organo che esisteva negli an¬ 
ni del dopoguerra al tempo 
del card. Hlond, e che ora è 
stato ricostituito. Di esso 
fanno parte intellettuali cat¬ 
tolici ed esponenti di Soli- 
damosc. È presieduto da 
Stomma, già deputato alla 
Dieta, da Turowicz (entram¬ 
bi del gruppo «Znak» ed ami¬ 
ci intimi del Papa), da Wielo- 
wieyski, Stelmachowski, Oi- 
szewski, Silanowskl, già con¬ 
siglieri di Lech Walesa e del 
consiglio di presidenza di So- 
lidamosc. Compito di questo 
•Consiglio sociale» è di rites¬ 
sere i fili tra i diversi gruppi 
di intellettuali cattolici, le u- 
ni versità e quanti hanno cre¬ 
duto aires^rienza di Soli- 
damosc come movimento 
sociale e non politico ma ani¬ 
mato dalla ferma volontà di 
rinnovare la vita sociale, po¬ 
litica e culturale del paese. 
Era questo lo sc<^ di Soli- 
damosc sin dal suo Ini^o e 
questa impostazione trovò 
teorizzazione e sostegno in¬ 
temazionale nel messaggio 
consegnato, nel corso di una 
solenne udienza in Vaticano, 
a Lech Walesa ed al suo se¬ 


guito dal Papa rhe. non a ca¬ 
so, lo ha richiamato nel suo 
discorso del 22 dicembre. 

Il ripristino, perciò, sul 
piano organizzativo di Soll- 
darnosc e una delle richieste 
irrinunciabili della Chiesa di 
fronte alla quale il governo 
militare si è già pronunciato 
a favore durante le trattative 
con l’episcopato. Il movi¬ 
mento Solidarnosc, però, 
non era costituito soltanto 
da forze cattoliche legate al¬ 
la Chiesa, anche se ne erano 
-la grande parte. Vi erano 
presenti anche altre forze fra 
cui quelle laiche e radicali 
che il governo militare vor¬ 
rebbe ora escludere, almeno i 
suoi rappresentanti estremi¬ 
sti tra l’altro in prigione o 
sotto sorveglianza. . 

E qui si pone l’altra richie¬ 
sta della Chiesa che riguarda 
il rilascio di tutti gli arresta¬ 
ti. Ottocento di essi sono sta¬ 
ti già rilasciati, secondo le 
notizie portate da mons. Da¬ 


browski, il quale ha pure ga¬ 
rantito che nessun prete è 
oggi in prigione. Ma gli arre¬ 
stati sono cinquemila, come 
sostengono le autorità polac¬ 
che, o molte di più come 
hanno sostenuto finora mol¬ 
ti giornali? L’episcopato po¬ 
lacco tende a ridimensionare 
cifre ed anche 1 numerosi al¬ 
tri fatti tragici che la crona¬ 
ca ha registrato in questi 
giorni in cui si sono incrocia¬ 
te le notizie più diverse e tut¬ 
te allarmanti. Ma al di là del¬ 
le cifre rimane il problema 
politico riguardante la sorte 
dei non pochi elementi rite¬ 
nuti «estremisti» dalle auto¬ 
rità polacche che non li vo¬ 
gliono nel movimento Soll- 
darnosc da ricostituire. La 
giunta militare li vorrebbe 
processare, ma la Chiesa 
vorrebbe trovare, invece, 
una diversa soluzione. 

C’è, ancora, la richiesta del 
ripristino delle libertà civili e 


sindacafi, di un diverso uso 
dei mass-media, anche se è 
stato già promesso che per 
Natale 11 coprifuoco sarà ri¬ 
dotto e sarà consentito che le 
funzioni religiose siano tra¬ 
smesse per radio e televisio¬ 
ne. Sara trasmesso lo stesso 
messaggio natalizio del Pa¬ 
pa. 

C’è, infine, il problema e- 
conomlco che rimane assai 
grave e per il quale la Santa 
Sede sta intensificando le 
sue iniziative ed 1 suoi con¬ 
tatti a livello di episcopati e 
di governi per evitare che, 
per le ragioni politiche più 
diverse, li po^lo polacco 
possa essere messo alla fame 
o nelle condizioni di accetta¬ 
re solo gli aiuti dell'Urss e dei 
paesi dell’Est. Se dagli Usa e 
dai paesi occidentali fosse 
Imboccata questa strada del-, 
la ritorsione politica, non si 
aiuterebbero, secondo la 
Santa Sede, né il popolo po¬ 
lacco, né la pace mondiale. 


si è sottratto a un chiarimen¬ 
to sulla questione del gasdot¬ 
to trincerandosi dietro un 
«vale quello che c’è nel co¬ 
municato, su altre cose non 
entro». Ma la questione è 
proprio quésta; vale o no solo 
quel che c’è nel comunicato, 
o ha ragione Longo? Bisogna 
dire che una risposta chiara 
non è stata data nemmeno 
dal presidente del Consiglio 
che ha stilato una nota per il 
giornale del suo partito in 
cui si dice: «Noi sappiamo be¬ 
ne, e non da oggi, che esisto¬ 
no strette connessioni fra le 
intese commerciali e il qua¬ 
dro internazionale entro cui 
esse si collocano. E non ab¬ 
biamo mai . perso di vista lo 
scenario internazionale, so¬ 
prattutto quando volge a 
tempesta». Che vuol dire? 
Queste parole — in teoria — 
possono essere Interpretate 


sia nel senso di aggiungere 
durezza a durezza, sia nel 
senso opposto di ricercare 
terreni di dialogo per mante¬ 
nere aperta comunque una 
prospettiva positiva. Dato il 
contesto, sembra assai più 
fondata la prima interpreta¬ 
zione. 

Da notare che 11 documen¬ 
to ufficiate emesso a conclu¬ 
sione della Direzione del par¬ 
tito repubblicano non fa rife¬ 
rimento né ad una protesta 
diplomatica verso l’URSS né 
a misure di restrizione eco¬ 
nomica. Insomma, un qua¬ 
dro confuso di segno preva¬ 
lentemente avventuroso, 
spiegabile soltanto con moti¬ 
vazioni di politica interna e 
di prospettiva elettorale. 

La cosa ha avuto qualche 
negativa reazione anchq nel 
PSI. Giacomo Mancini ha 
notato; «Alcuni giorni fa la 


Camera ha votato un docu¬ 
mento della maggioranza 
sui fatti polacchi. Ieri un ver¬ 
tice degli stessi partiti, insie¬ 
me al presidente del Consi¬ 
glio, ha preso altre decisioni. 
C’è da chiedersi a cosa serva 
il Parlamento se nel giro di 
due giorni le sue deliberazio¬ 
ni vengono cambiate da un . 
vertice di partiti che non fi¬ 
gura tra nessuno degli orga¬ 
ni istituzionali previsti dalla 
Costituzione». Nel merito 
delle posizioni sui dramma 
polacco. Mancini afferma 
che «per quanto riguarda il 
PSI, la condanna più dura e 
totale del colpo di stato in 
Polonia e del sistema politico 
di cui è l’espressione, deve 
basarsi su posizioni sociali¬ 
ste, senza indulgere alla ten¬ 
tazione di assumere atteg¬ 
giamenti da avamposto rea- 
ganiano». 


Vitalità democratica nella scuola 


Non era tutto scritto a Yalta 


ca rottura di Stalin con Tito, 
ma anche il conflitto con Di- 
mifrov, che aveva concepito 
tutt’altra strutturazione del- 
l'Europa orientale. 

Nemmeno questo periodo 
di . livellamento staliniano 
bastò tuttavia a chiudere la 
partita. Stalin morì nel '53. 
Un rinnovato fermento andò 
scuotendo l'intera Europa 
dell'Est, partendo dalla stes¬ 
sa Unione Sovietica. La lotta 
politica brutalmente soffo¬ 
cata cominciò a ritrovare I 
suol diritti. Una diversa con¬ 
cezione del socialismo, fon¬ 
data sul consenso democra¬ 
tico e sul rispetto dei valori 
nazionali, riprese a farsi 
strada. Si cercavano nuovi 
indirizzi, economici e politi¬ 
ci. XI momento più rappre¬ 
sentativo di questo processo 
nei 1966 fu li famoso XX 
Congresso dei Partito comu¬ 
nista sovietico, la stessa esi¬ 
genza di una nuova articola¬ 
zione del blocco potitico-mi- 
iltare costruito attorno all’ 
URSS si riaffacciò con forza: 
doveva essere una nuova 
struttura più paritaria, me¬ 
no soggetta all’imperio della 
dominante potenza sovieti¬ 
ca. Un documento pubblica¬ 
to a Mosca il 30 ottobre 1956 
lo riconobbe in modo solen¬ 
ne. Questa politica, certo, 
non era facile. Richiedeva un 
grande respiro, una visione 
di lunga prospettiva. L'uno e 
l’altra invece mancarono. 

L'intenrento In Ungheria 
nel novembre' 1956 fu li pri¬ 
mo grève colpo portato a 
questo,indirizzo nuovo. Esso 
rivelava infatti l'estrema dif¬ 
ficoltà, se non l’Incapacità 
del gruppi al potere di forni¬ 
re una direzione efficace a 
un cambiamento che era or¬ 
mai richiesto esplicitamente 
dai basso, con la pressione di 
larghi strati popolari. Le 
vecchie concezioni •monoli¬ 
tiche», imposte da Stalin, ri¬ 
presero il sopravvento. Ep¬ 
pure le possibilità di uno svi¬ 
luppo diverso non scompar¬ 
vero neppure allora: proprio 
la storia dell’Ungheria negli 
anni successivi ne è in parte 


la prova. Sebbene ripudiato 
ufficialmente, il contrasto 
tra stalinismo e antlstalinl- 
smo — erano questi i termini 
con cui si sintetizzavano le 
correnti conservatrici, da un 
iato, e quelle fautrici di un 
rinnovamento democratico, 
dall’altro — continuava a 
manifestarsi ovunque. L'e¬ 
spressione più interessante 
di questo contrasU) fu all’Ini¬ 
zio degli anni la nascita in 
ogni paese di un movimento 
riformatore. Le sue richieste 
riguardavano soprattutto 
una riforma della pianifi¬ 
cazione e della gestione dell' 
economia. Ma in paesi dove 
questa è interamente o, in 
massima parte, statalizzata, 
ciò implicava palesi riflessi 
politici. Oggi vi è una diffusa 
tendenza a ■ sottovalutare 
quel movimento: si dimenti¬ 
ca che all'epoca suscitò un 
grandissimo interesse nel 
mondo Intero e non solo tra i 
comunisti. ' 

La corrente riformatrice, 
ampiamente rappresentata 
negli stessi partiti al potere, 
ebbe la sua massima espres¬ 
sione in Cecoslovacchia. É 
vero che il moto cecoslovac¬ 
co del '68 avrebbe avuto pro¬ 
babilmente ripercussioni an¬ 
che negli altri paesi perché, 
sia pure con caratteristiche 
diverse da una nazione all' 
altra, le sue idee di base ave¬ 
vano ovunque diffusione. Si 
è riflettuto, a mio parere, 
troppo poco sulle conseguen¬ 
ze politiche del modo brutale 
con cut quel moto fa soffoca-' 
to mediante l'Intervento ar»- 
mato straniero. Il movimen¬ 
to delle riforme aveva rap¬ 
presentato la più solida ^>e- 
ranza in una capacità evolu¬ 
tiva dei regimi dell’Est euro¬ 
peo. Era una speranza non 
facile da realizzare dopo le 
delusioni del passato. Si 
scontrava con la sorda resi¬ 
stenza del gruppi al potere in 
numerosi paesi. Richiedeva 
un'aspra lotta politica, quale 
quella che si sviluppò appun¬ 
to in Cecoslovacchia. La sua 
violenta repressione distrus¬ 
se la fiducia che le riforme 


fossero possibili o, almeno, 
che fossero possibili median¬ 
te un rinnovamento degli 
stessi partiti comunisti. La 
difesa delle sfruffure stali¬ 
niane, che andava riaffer¬ 
mandosi ancora una volta 
anche neU’URSS, diventava 
una volta di più disciplina 
obbligatoria per tutto 11 bloc¬ 
co. ' 

- SI fomentava in questo 
modo un contrasto che rende 
l'intero sàhieramento del¬ 
l’Est europeo gravemente 
vulnerabile, nel suo Interno, 
prima ancora che dall'ester¬ 
no. Si è creata una contrad¬ 
dizione di fondo tra le stesse 
premesse democratiche e so¬ 
cialiste con cui quei paesi so¬ 
no nati e 11 sentimento pro¬ 
fondo delle masse che non ri¬ 
conoscono le proprie aspira¬ 
zioni nella realtà in cui vivo¬ 
no. Bisogna pur ricordare 
che le strutture staliniane, 
sebbene contestate dal *56 
nella stessa loro patria di ori¬ 
gine, erano almeno scaturite 
nell’URSS da una dramma¬ 
tica storia interna della so¬ 
cietà .sovietica: questo non è 
più vero per paesi dove esse 
sono state sin dalTinizIo tra¬ 
piantate dall'esterno. La 
stessa distensione degli anni 
70, avendo attenuato gli im¬ 
perativi di sicurezza con cui 
quelle strutture si erano in 
gran parte giustificate all’o¬ 
rigine, rendeva ancora più 
stridente 11 contrasto. La cal¬ 
ma apparente di alcuni anni 
non avrebbe dovuto ingan¬ 
nare: la ferita restava aperta 
esalo unagraiPdeTaiopta~pb^ 
litica poteva consentire di 
non vederlo. 

I problemi trascurati col 
tempo si aggravano. Le spe¬ 
ranze represse trovano altri 
canali per manlfestarsL Le 
crisi si fanno più profonde: 
l'esperienza polacca dell'ul¬ 
timo decennio ne è stata la 
dimostrazione. Pensare che 
la forza basti a risolvere il 
problema è Illusorio: anche 
perché quella forzà, nelle sue 
più consistenti espressioni 
politiche, è essa stessa mina¬ 
ta dai contrasti troppo eTIun- 
go misconosciuti. 


litica avevano fatto superare, 
in parte, le difficoltà del mec¬ 
canismo di voto. 

Il commento più efficace è 
stato fatto su «Il Popolo», che 
ha scritto: «La fiducia popola¬ 
re è stata data a chi ha condi- 
viró la vita della scuola. I cat¬ 
tolici sono presenti nella scuo¬ 
la, e questo è stato rilevato». 
Questo è vero anche per le si¬ 
nistre. Vi sono esempi del no¬ 
stro successo in alcune zone 
meridionali, dove i voti sono 
cre^iuti: nelle Puglie, a Be¬ 
nevento e Caserta, in alcune 
parti della Sardegna. E vi so¬ 
no risultati notevoli come a 
(«enova: dal 44 al 45 per cen¬ 
to; a Terni: sinistre dal 41 al 
59 per cento, cattolici 24 per 
cento; a Torino: sinistre dal 33 
al 44 per cento, cattolici dal 
39 al 35. Ma in questo caso, 
come in altri, dire «cattolici» 
è improprio; le AGLI si erano 
schierate con il PSI e con il 
PCI, e l’unità delle sinistre, 
associata a una presenza con¬ 
tinua nella scuola, è stata pre¬ 
miata dagli elettori. Pessimo 
invece il risultato in alcune 
regioni rosse (con l’eccezione 
di qualche provincia, come 
per esempio Modena): nelle 
zone della Toscana finora 
censite, i voti dei genitori di 
sinistra sono scesi da 191.000 
a 98.000 (il dodici per cento!); 


e in Emilia da 183.000 a 
116.000. Mi auguro che le or¬ 
ganizzazioni del PCI rifletta¬ 
no ovunque su questi risultati 
per fare un bilancio non solo 
sulla campagna elettorale, in 
senso stretto, ma sui collega- 
menti con la scuola, con i gio¬ 
vani, con la cultura, e sul futu¬ 
ro del Paese. 

Di questo, infatti, si tratta. 
I cattolici sono presenti e in¬ 
fluenti nelle scuole, in forme 
differenziate, tali da richiede¬ 
re un’analisi e un confronto 
più approfonditi. Prevediamo 
un incontro nazionale su que¬ 
sto tema. Ma la loro guida 
della politica scolastica ita¬ 
liana, realizzata dal vertice 
del Ministero fino alla scuola 
più periferica, più che affron¬ 
tare la crisi ha tamponato le 
falle. E ora le contraddizioni 
crescono. L’ultimo rapporto 
del CENSIS testimonia che 
nel Sud vi è ancora il 16 per 
cento degli alunni delle ele¬ 
mentari che fa i doppi turni, 
sebbene la natalità'sia dimi¬ 
nuita. Le ripetenze nella scuo¬ 
la media tendono a crescere: 
e lo diciamo npn perché si 
debbano promuovere tutti, 
ma perché tutti debbono esse¬ 
re aiutati a studiare nell’età 
dell’obbligo, e non lo si fa ab¬ 
bastanza. I giorni di assenza 
degli insegnanti sono cresciu¬ 


ti, mediamente, da 19 nell’an¬ 
no 1973 a 31 nell’anno 1980: il 
CENSIS parla di questo fatto 
come un «indice allarmante 
dell’atteggiamento verso la 
professione», ma dove si fan¬ 
no corsi di aggiornamento ef¬ 
ficaci e dove l’insegnante è 
motivato nel suo lavoro cre¬ 
sce, per contro, l’indice delle 
presenze c soprattutto l’effi¬ 
cacia educativa della loro at¬ 
tività. Le contraddizioni, poi, 
diventano laceranti quando, a 
diploma conseguita, il rappor¬ 
to scuola-lavoro si presenta. 
come un abisso raramente 
colmabile. 

II tema, che va ben oltre le 
liste, il voto, gli schieramenti, 
è questo: la scuola, e quindi la 
generazione che vivrà nel 
XXI secolo, deve subire passi¬ 
vamente i colpi della crisi?. 
Oppure dalia scuola, per con¬ 
trastare il rischio di una deca¬ 
denza del Paese, possono ve¬ 
nire segnali e stimoli alla ri¬ 
presa, allo sviluppo, alla tra¬ 
sformazione? Le votazioni 
hanno mostrato che esistono 
forze valide, su cui si può con¬ 
tare. Ora bisogna, subito, che 
gli organi collegiali siano po¬ 
sti in grado di funzionare; l'ha 
ripromesso il ministre Bodra- 
to aU’indomani del voto, e non 
incalzeremo su questo terre¬ 
no. E bisogna che la scuola sia 
rinnovata, perché le attese 
non vadano deluse. 


L’Egitto condanna l’annessione 


-«in considerazione i mezzi più 
<"«pproì>riàfì per garantirsi mtfì 
i loro diritti legittimi». .- 
' 1 segnali che giungono da 
Tel Aviv — dóve il governo 
Begin ha riottenuto in parla- - 
mento la fiducia con 5? voti 
contro 47 — soiio comunque 
tutt’altro che incoraggiati. 
Martedì infatti è stato costituì- ' 
to Un nuovo insediamento i-. 
sraeliano nella Cisgiordania 
occupata, e precisamente sulla 
strada fra Nablus e Jenm, ed è 
stata annunciata la prossima 
costituzione di altri quattro. I- 
noltre il deputato di estrema . 
destra signora Geoula Cohen 
ha presentato in parlamento 
un progetto di legge con cui si 
estende l'applicazione della 


legislazione israeliana (cioè T 
* a mtfes si ongysià alla Cisgiorda- 
nià che a Gota. Quella della 
Cidieh potrebbe essere pr^ 
sentata come una iniziativa i- 
solata: ma c’è da rilevare che il 
suo progetto di legge è ricalca¬ 
to fedelmente su quello varato 
dal governo per l’annessione 
del Golan e che inoltre fu pro¬ 
prio Geoula Cohen, l’anno 
scorso, a presentare la legge — 
approvata dalla Knessetn — 
per l’annessione del settore a- 
rabo di Gerusalemme e per la 
proclamazione, della «città u- 
nificata» come capitale «eterna 
e indissolubile» di Israele. 

Il voto di fiducia in parla¬ 
mento al governo Begin è av¬ 
venuto su una mozione pre¬ 


sentata dal gruppo di centro 
•Shinui» è'Sulla quale'sono* 
confluiti i voti dei laburisù e' 
dei comunisti. Nel corso del ; 
dibattito, il ministro degli e- 
sterì Shatnir ha criticato le re¬ 
centi decisioni di Reagan, af¬ 
fermando che Israele non può 
consentire «una politica di pu¬ 
nizioni» ai suoi danni. Dal can¬ 
to suo il quotidiano «Haaretz».. 
in una corrispondenza da Wa¬ 
shington, sostiene che nel 1975 
gli USA (con l’allora presiden¬ 
te Ford) avevano raggiunto 
con Tel Aviv una intesa segre¬ 
ta in virtù della quale si impe¬ 
gnavano ad appoggiare il per- - 
manente controllo del Golan 
da parte di Israele. 


Si rinuncia al gas dell’URSS? 


le, giungiamo a forme preoc¬ 
cupanti di irresponsabilità, e 
di spregio per gli interessi di 
fondo della nazione. Sono in 
crisi i nostri rapporti econo¬ 
mici con l’Algeria e il gasdot¬ 
to fra l’Algeria e l’Italia, che 
è già completato, rischia di 
restare vuoto e inutilizzato. 
Erano già stati perfezionati 
importanti contratti tra 
rURSS e aziende industriali 
italiane (come il Nuovo Pi¬ 
gnone di Firenze) ed altri se 
ne annunciavano. Impor¬ 
tanti paesi europei (in primo 
luogo la Repubblica federale 
tedesca, ma a quanto pare 
anche altri) hanno già firma¬ 
to accordi con l’URSS di 
grande portata finanziarla e 
industriale per la costruzio¬ 
ne, appunto, del gasdotto e 
per la fornitura di gas. L’in¬ 
dustria italiana attraversa, 
come è noto, un momento 
difficilissimo e incombe sul 
paese una recessione pauro¬ 
sa, mentre la situazione e- 
nergetica diventa sempre 


più allarmante. E in questo 
quadro c’è l’on. Pietro Longo 
che chiede la sospensione di 
trattative che erano giunte 
quasi alla conclusione e alla 
Arma, e la cui intémizione 
potrebbe mettere in pericolo 
anche accordi già raggiunti. 

Vogliamo ancora credere 
che il governo non faccia sua 
questa posizione. Chiediamo 
perciò che il senatore Spado¬ 
lini chiarisca all’opinione 
pubblica la posizione sua e 
del governo. Ma anche se si 
trattasse solo di un gesto 
propagandistico dei segreta¬ 
rio socialdemocratico, sa¬ 
remmo lo stesso di fronte ad 
un atto di una gravità ecce¬ 
zionale, di cui ritaiia sareb¬ 
be costretta a pagare conse¬ 
guenze pesanti». 

Contemporaneamente a 
questa presa di posizione co¬ 
munista, il ministro sociali- 
' sta delle Partecipazioni sta¬ 
tali De Michelis ha tenuto a 
comunicare: «Non mi risulta 
che sia stata presa una deci¬ 


sione riguardante la sospen¬ 
sione delle trattative sul ga¬ 
sdotto siberiano. Non è co¬ 
munque nel corso di un ver¬ 
tice con i segretari dei partiti 
della maggioranza che una 
decisione simile potrebbe es¬ 
sere presa ma, semmai, in 
Consiglio dei ministri». Ap¬ 
pare chiaro che, al di là della 
pur rilevante obiezione di le¬ 
gittimità istituzionale, il mi¬ 
nistro più direttamente inte-^ 
ressato alla delicata questio-'^ 
ne ha voluto sanare 11 |»o- 
prio disaccordo di merito ri¬ 
spetto all’avventurosa deci¬ 
sione di una svolta da guerra 
fredda nella politica econo¬ 
mica. 

- Sibillina la reazione demo- 
cristiana. L’on. Piccoli, che 
dal vertice è uscito con qual¬ 
che livido (si è dovuto alli¬ 
neare sulla richiesta craxia- 
na di una nota di protesta al- 
rURSS e sulla linea del se¬ 
mi-embargo economico alla 
Polonia: due aspetti su cui la 
DC in partenza dissentiva). 


È tfnnata la tensione a Brindisi 


per Brindisi e che era al cen¬ 
tro degli impegni del gover¬ 
no) non esiste più, di conse¬ 
guenza non è disposta a nes¬ 
suna intesa che possa dare 
garanzie dell’occupazione. 
L’altro ieri in un incontro 
tecnico al ministero sembra¬ 
va che qualche piccolo passo 
in avanti fosse possibile ma 
poi è arrivata la nuova rottu¬ 
ra. . 

La Montedison con Brin¬ 
disi sembra giocare a colpi di 
provocazioni e alzate dì testa 
quasi nel tentativo di esaspe¬ 
rare una situazione sociale 
che nella città pugliese è te- 
sisdina. Ieri mattina dentro 
al petrolchimicp erano riuni¬ 
ti tremila operai. Tutti atten¬ 
devano una schiarita che 
rendesse meno diffìcili que¬ 
ste giornate di festa. Ma da 
Roma è arrivata la notizia 
della rottura. C’è stato un 
corteo immediato che ha 


bloccato le strade di accesso 
alla zona industriale. Alla 
protesta si sono unlt^ i lavo¬ 
ratori della Fiat-Aviazione, 
della Lepetit, di altre piccole 
aziende e della centrale elet¬ 
trica. Per Brindisi insomma 
un’altra giornata diffìcile 
dopo quelle vissute due setti¬ 
mane fa. Una giornata in cui 
non sono mancate neppure 
le provocazioni di un grup¬ 
petto di fascisti della Cisnal 
che-banno bloccato il traffi¬ 
co nel centro, dando fuoco ad 
un’auto parcheggiata. Nei 
prossimi giorni continua il 
presidio ai cancelli ilei pe- 
trol^imico mentre è stata e- 
retta una tenda in città, un 
punto di informazione e di 
solidarietà. 

Ora gli occhi dei 4.000 del 
petrolchimico e di tutta 
Brindisi sono puntati all’in¬ 
contro convocato per lunedì 
da Spadolini a Palazzo Chigi. 


La domanda è: sarà capace il 
governo a risolvere contrad¬ 
dizioni e ambiguità interne e 
a costrìngere la Montedison 
a cambiare strada? Il nodo 
traumatico è qui. 
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Strada in dieci-anni ne abbiamo fatta davvero tanta: 
da tempo siamo ormai primi per numero di abbonati 
e siamo fra i primissimi anche per numero di lettori 
Ora vogliamo andare più avanti: verso i 65*000 abbonati 


CAMMINA CON NOI 
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